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P A R'T E T E R Z A. 

Della Legge che proibifee alienarfi Stabili ia 
Chiefe , o Luoghi Pii . 

I 

a o V I. o (i). . . ,, 

Lepj^e (t sforma l' 

^ , che non fit [ponga di 

^ ^ ^ Ecclefiaftìche y e che l' abbaia pqk- 

E-epubblka , ed oltre 
^ ^ alle ragioni per la precedente Legge 

^ ' addotte , quali dice valere anco a 

provare la giufliit^ia di quejìa , adduce altri %/ir* 
gomentì » 

Il primo %/frgomento [onda egli nell* e[empio di 
altre Leggi y e Patti, che [ono a quejìa Jimili, e 

A Z" pure 


(i) Fogl. ij. Certamente confumat®. 
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CONFER. DELLE CONSIDER. 

^ * i- ' ■ 

pure feno accettate' da tutti per valide, 

' Rifpondo . che' non fono fimUi , E joero ^ , ^ 
può il Principe per giufte eaufe proibire a 
^diti^ii co^p^are^, rendere, 
eftranei; ma non è vero , che gli f 

no eflratfei , perché fono parte , e f . • 

la Repubblica , e tanto ejenti dalla poifflc^ d 
Principe , che non può loro^ comandare manco ne 

le cofe giufle , non de poffa 

•varlf di quello . , che l.a comuns legpe.y ed uj ^ 

quella Repubblica concede agli altri , co 
^ .j Stabili con ogni ah- 



imnoun. tcci. in o. i r~u , ■ . - 

Jiteu/Ì- ; e' fedecommejfi porre il Patto , che J ^ 
ni non pajfino a Chiefe , perché ne ^ / ' 

Il Principe non vi ha tal Dom^o , e ' r ^ 

fe avuto alcuno , già fe n h fpoghato , come fi . 

detto di [opra* , _ ... , 

'Dice il falfo che 
trarre da' legati pii , in auth. 

Legera Falcici. & in auth. de E c ^ 

lis.%. fi autém heres (i); ^ 
fo della TrebelHanica , che tengono 
ed altri Dottori I Ma dato^ , e non 
fa Falcidia , e-Trebelliamea fi 
wcn?. dedurre da legati , . Jcfiitu^om . 


tcf ‘ c "ji p4'p"^V 

bor. Trtb«lUaflic* , a. n- Matta, lì- 
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Del P. Mi Paolo.^ 

' firò è jtmih quejìo eoh la L^égg)i Veneti • Pfft* 
che fa Falcidia noH hnpédlfee all* uotho ì che non 
lafcl alle Chiefe qùànto vUolìe \ cì>fne ifhpedifce la 
Legge Venéta \ Effendi che o fi ijlitulfce erede 
neceffario come il Padre , » ì/ Figlie » ed iti tal 
cafo ejfendovi il debito di tittura,-' la Cbiefa non 
pi pretende contro , che farebbe tradiefione Fart^ 
■falca togliere là debita fowen^^iotie' ài Padre , 
od a* Figli per offerire;^ ài Tewipìo p -oltre che 
non hanno bifogno qàejìi di Falcidia t ■ potendofi 
\jalere della legìttima , oWìero fi' ìfiitntfcei erede 
volontario , ed in tal cafo fe il Tefiàtore ydoh 
cèe la Chlefa abbia ogni cbfa y puh iflUuire la 
Cbiefa fieffa ^ ma Jh Vttole ifìituìre altro erede ^ 
ir non dichiara che \ non vi fià luogo alla Fulcì* 
dia , come dicono i Dottori ^ che puh fare , ed tnt» 
pedi re che la Falcidia non fi deduca y in tal cafoy 
la Legge ha gìuflarhento ordinato , che f iflhuto 
'abbia la quarta , deducendo fe fi a bifàgno dat 
legati y e quefio accib la ifiitu^tone non fia illu» 
forià y e di folà nome , favorevole in apparen'gay 
ed onerofa in realtà j e per altre giufie ragioni y 
9 lo fìeffo proporgitmatamente' fi dice della Tre» 
iteli tanica, ' » 

* ' ' 

FUtÒENZIO. 

M Aeftrd Paolo nella precèdente conttoveri 
fia , nella preftnte i e nelle fe^uènti con 
iortUiime 1*301001 mofira l’ equità, é la giuftitia 
dellei Leggi Venete., e l’ autorità legittima di 
farle ; farebbe forfè ./lato in propofito , che anco 

À 3 ‘ ^ 
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é CONF£Rt DELLE CoNSIDER. 

per r altra parte il P. Bovio adduceffc qualche 
ragione , fé pure ne ha , perchè lo dare falla 
fola rif{x>fta non pruova conchiufione \ e fé per 
la prefente Legge , che proibifce T alienazione 
de’ beni {labili in Ecclefiaflici , racct^lie per al- 
meno ig. Argomenti , fi poteva appettare > che 
per la fua parte rifpondendo , ne allegafie alniD* 
aio uno ; tna 'poiché non gli è piaciuto farlo 
'attendiamo alle rirpoRe > E prima convieni dite > 
che il P. Bovio paffa qua gli Argomenti for^ 
ti , e fodi fenza confiderarli , folo dicendo , che 
Maedro Paolo fì fonda nell’ efempio di altre 
Xeggi , e Patti , che fono a quelle fimili , nè 
dice quali fieno , fìcchè il Lettore ^ che vedrà 
•Idlo'’ l’opera del Bovio, non- potrà intendere fc 
provino , o no , ma farà sforzato crederne quan- 
to egli fomminidrcrà.* però farà bene toccata la 
•ragione, veder poi fe il P. Bovio rifponde al 
cafo . Dice dunque Maedro Paolo , che il Prin- 
cipe, il quale < comanda a* Tuoi fudditi di non 
contrattare con una fotta di perfone , non fa in- 
giuria a quelle perfone., nè (opra i loro beni 
*comam/a , ma. fopft quelli ■'de’ fuoi fudditi y fe 
comanderà , che i Mercanti non facciano un con- 
tratto con i Plebei , o a quedi con i Nobili , 
fe il comune bene lo ricerca, non fa alcuna in> 
'giuria a quella forta di perfone • Rifponde il 
Bovio che non è firailc , perchè' febbenc può il 
Principe proibire a’ fudditi • il contraltare cogli 
edranei , non lo può proibire per gii Ecclefia* 
dici , che non fono èdranei , Chi dice di edra-' 
<. Bei ? Si. dice , che può il Principe proibire U* 
. * . con- 
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contrattare con nm fortà di perfonc , non folo 
degli eftranci, ma de’ Cittadini , ancora può or- 
dinare , che i Mercanti non vendano Archibu- 
gi t o Polvere a’ Cittadini non Soldati , c puro 
non fono cflranei ; Vedete, P. Bovio , che non 
avete voluto intendere la forra della ragione ? 
Diciamo forfè noi che gli Ecclefiaftici frano ‘ 

cRranci ? Tutto il contrario, anzi diciamo, che 
fono Cittadini , parte della Repubblica , e nei 
negorj pubblici foggetti del Principe. Anzi che 
di quella relazione naturale, che hanno verfo il 
Principe per ragione di nativith , o abitazione , 
od altra ch^ li faccia foggetti , non fi poflbno 
fpogliate in modo alcuno , e vengono fotto no- 
me di Cittadini , e di foggetti , hè in modo al- 
cuno fi debbono chiamare eftranci .* neflufio fi af- 
fatichi a provarci quefto , che è chiaro come la 
luce del Sole . Ma è bene una contraddizione 
fediziofa qucllar che il Bovio qui dice , cioè 
( gli Ecclefiaftici fono parte principale della Re- 
pubblica , e tanto efenti dalla podcftà , che il 
Principe non può loro comandare nè meno nelle 
cofe giufte ) . Un membro che non fia retto dal 
capo? Ogni congregazione d’uomini, che fia ri- 
dotta in un corpo , ha la fua unità a fimilitu- 
dine de’ membri del corpo umano , per l’ inPuf- 
fo che ricevono dal capo , c per gli fcambievolt 
uffizi » che fi prestano fcambievolmente l’un 
l’altro • L’ influirò del capo nella politica è il 
governo che ciafeun Cittadino riceve dalle leg- 
gi , e da quello che tiene la Maestà della Re- 
pubblica levato ^esto, è impoffibile che resti 

A 4 par- 



8 Cqnfer.. celce .Consiìdeiu 

j}ella Rejpubblita , non più che polli c0(N 
re parile dell’ uomo < una mano moctificata « che 
^hi^ia perduto in tutto il-fenfò,, e il moto e 
uelTun u^zio efc^uifca . Ma volere che vi fia 
una parte della^ Repubblica ^ che riceva dt^li aU 
tri gli ufhzj civili , ed ella non contrìbuifca i 
iùoi in comune , e non venghi retta dal capò , 
è un pervertire tutta la natura: nè giovai che i 
Chetici hanno in se una parte fpirituale * e. per- 
ciò non polTono elTer retti dalla. poliiia tempo? 
Tale : imperocché non i foli Chetici hanno la 
qualità fpjrituale j e la civile y ma anco i Se- 
colari j elTi ancora hanno il BattéGjpo , e T a- 
dozione del Padre Celeste;, cofa così ^iritua- 
le ,, comè Toj-dine Ecclefiastico y fe non più / 
ed in questa non fono foretti al Principe , né 
■ perciò quantunque fiano rinati in Cristo , ed 
eredi del Regno Celeste , Sacerdozio Regale , 
gente Santa, membri di Cristi), .figli di Dio, re- 
stano di eflcr ò r radini , c nelle cofe temporali 
ibggctri alla Maeftà temporale* nè quella fo^e» 
zione pregiudica punto alla fua fpirituale digni* 
tà, per la quale reftano fuperiori ad ogni podc* 
ilà mondana^ e così i Cberici, quanto alla par^ 
fe fpirituale, e facra, noti fono (oggetti j ma il 
dire che come Cittadini , e parte di polizia j 
non fiano foggetti al capo politico, che èlaMaes 
Rà Suprema, è manifefiilRma contradizione^. Pa& 
la .ancora' molto alla sfuggita-il Bovio un’ altra 
ragione, la quale è. .quella; I privati fopra ibe* 
di’ loro fanno tal legge, ponendo condizione nei 
fontratti livellar) , che l’Enliteota non pofliven*^' 
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D E L P. M. P A O L O *' ^ 

«Jére, o alienare i fiioi utili bella Chiefa, il che 
lì fa^ quotidianamente / nè alcuno dice , che fia 
contea la libertà Ecclefiallica : perilchè fi con- 
' chiude, che tanto piìi lo pbtrà far il Principe , 
e non fa dire altro j fe non che i privati fonò 
padroni i e non il Principe ; 'la quale fediziofa » 
e fcandalofa falfità, avendo di fopra riprovato , 
hon è bene parlarne pih al prefentèj ma gli di- 
rò folamcnte; che quando anco foffe Così,' l’Ar- 
gomento perciò non farebbe rifoluto.* fe un Se» 
colare difponendo della roba lìia , e ordinando 
che non pofiì andar nella Chiefa , non còmmet- 
te peccato di alcuna forta- il ladro, che ufurpa» 
tala ne difponefTe i commetterebbe ingiuftizia, ma 
non facrilégio; ed il Principe, che gli fa ordina» 
zionc fopra, commetterà facHlegio ? Cosi fe il 
privato nel livellare lo ftabileduoi proibendo che! 
gli utili non paiTino nella Chiefa , non offendè 
Ja Ghiefa; parimente il Principe non commette- 
rebbe facrilegió, nè offenderebbe la Chiefa, or» 
dinando, che i beni del privato nbn pafTino in 
lei , febbene ( quando non aveffe fopra quello 
Dominio alcuno ) farebbe ingiuftò , offenderebbe 
il Cittadino padrone dello (labile, del quale di» 
fpone , non avendo podeflà : bifogna fatigarfi a 
rifolvere quefla ragione, dovè T inventar Una fali 
lìtà inudita, e perniziofa al viver umano , che 
il Principe non abbia pòdefìà , e dominio alcune» 
fopra i beni del privato, Jion può far al propo» 
fìto , febbene foffe ammeffa . Soggiugne poi quello 
Autore una vanità elpreffa, che- non può irgiu 
ilamente il Principe privare gli Eccl^aflici d 

quel» 
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Quello y chè la legge comune concede agli altri, 
coitìe è il poter ereditare, comperare , ec. chi lo 
.nega ? nè anco i Laici pofìToho eflerc privati in- 
giudamente, nè la Repubblica gli priva, ma co* 
me quando l’utile comune ricercale , potr^be 
privar- una forta di Laici di vendere , di coij)pe? 
rare, e di acquiftar beni ftabili , cosi rkerctndo* 
Jo nel particolare degli Ecclelfiadici , lo può - far 
legiitimamente , e con giuftizia , ,c difporre di 
cofe meramente Laiche , fopra quali ha podeftà 
’ legittima; nè a quello il cap. Eos qui , de ini» 
muH. Eccl, in 6. è in contrario in conto alcuno, 
che anco r quelli che jeri cominciarono ad udire 
il Juf Canonicunty fanno che parla folo delle co- 
fe neceffarie, come macinare, cuocer pane, e li- 
mili, così di vendere, c comperare le cofe ne- 
cetrarie, fe per quel dire ne vendant^aut emani ^ 
per la legge Pontificia non ^vogliono fare gli Ec- 
clefialUci tanti' Mercanti . Ma non- fi' tratta nel- 
la legge Veneta delle colè necclTarie , ma di altre, 
nelle quali ^ può. con ogni giufiizia il Principe 
difponer come all* utile^ comune conviene ; e con 
tutto ciò il Senato Venetei; iioflf:^roibi(ce agli 
Ecclefiaftici.il comprare j ma 4* Laici fuoi fog- 
getti il' Vendere , e non àffolutamenre , ma folo 
fcrlza la licenza ; il ©he pjìi torto' è preferivere 
il modo, col quale il Secolare porti vendere al- 
rEccIefiaftico., che proibirgli che non venda , 
Slmilmente da irifpofta che dà all* Argomento 
prefo da’Fedecomnjcfli patifee le fterte ©ppofizio- 
ni; la prima di*fupponère il falfo i levando al 
Principe la 'podeftà fopra i beni del Cittadino ^ 



Ja feconda , che conchiuderebbe nel Pr!nci[>e in- 
giuHizia centra il privato, non facrìlegio centra 
la Chiefa. Che il Principe non avclfe dominio 
in tali beni farebbe, che la legge folTe ingiu- 
fìa , come fe uno difponefre dell’ altrui fenza po- 
detlà, ma non varietà, ficchè debba efferc con- 
tro la libertà Ecclefiaftica quella legge , che farà 
fenza il Dominio, la quale non le farebbe con- 
traria effendoci quello. L’altra pruova era de- 
tfotta alla Falcidia, c Trebellianica , alla quale 
rifponde con un ( è falfiffimo ) e poi fa un 
lungo Difeorfo , come vede il Lettore* ed è una 
leggiadra cofa quella , che moflra Intender la ra- 
gione al rovefeio , per rifpondere diverfamente : 
non è allegata la Falcidia, perchè in quella Cit- 
tà Te ne vogliano valere . Qui nè elTa Falcidia, 
nè la Trebellianica hanno luogo alcuno in nef- 
fun cafo, ma è portata per Argomento ne’ luo- 
ghi, e tempi dove ha, ovvero abbia avuto vi- 
gore . Chi non fa, che al prefente la Falcidia 
non fi deve detrarre da’ legati pii ? dice forfè 
Maellro Paolo che fi deduca al prefente ? dice 
che la Falcidia, e Trebellianica levano alla Chie- 
fa quella porzione , che vogliono fia detratta dai 
legati, e relli all’erede , pure niuna di quelle è 
contro la libertà Ecclcfiaflica * non dice, che adef- 
fo, ma che quando era in offervanza, le detraeva. 
Mi stima forfè Maeflro Paolo* per così fempli- 
ce, che non fappia che cofa fia il Codice , e 
che non abbia vìflo , che Giufliniano denta dalla 
Falcidia i legati pii ? Della Trebellianica i Dot- 
tori non fono d’ accordo , c' la quiftionc è dub- 
bia , 


3 % CpOTER. ÌJELtE CÒWSIDER. 

bia , ma non facendb ài càfo rioftro , ‘ pafliamd 
per ora» come fc la Trebellianicà non fi dedu- 
cfcfle . I-’ Argomento è quello: Giuftiniano diede 
quello Privilegio a’ .legati pii , che da loro ,rwn 
fotte detratta la Falcidia* adunque itin.anzitGiu» 
hiniano (del quale. Falcidio è più antico) merir 
tre fu la Chiefa , fi detraeva j e quello no;i era > 
/limato contri! ia liberti! Ecdlcfiallica , nè per 
quella alcun Pontefice fi querelò , o - pct’SÒ di 
annullarla, ma furono eccettuati i legati pii^ec 
Privilegi Imperiali ; adunque il detrarre la Fai- 
tidia , non •’ era contra la libertà Écclefiallica , e pure 
tifa Falcidia vietava , thè quella parte paffalfe 
nella Chiefa .* adunque una legge di Principe non 
farà Contra la libertà Éccleliaflica febbene ,proi- 
bifce,che un bene Laico non pàfli nella Chiela. 
Ecco, Padre. Bovic) » che potevate fpar.miar tante 
parole, perchè quella ragione fi fonda fopra la 
legge, innanzi al Privilegio, e noti' dopo , come 
anco la legge di Valentinianp ; che di fotto vi 
adduce Maellro Paolo ; non ì’ adduca perchè ori 
lia ih offervanza , ma perchè fu al tempo fuc» 
fino a Marziano. Parliamo adunque di quei du- 
gfnto, e cinquanta anni: Voi dite, (o 1 crede 
c nccèttarro come Padre, e Figliuoli < e laChie^ 
fa non vi preteride , oltre che poflfono valerli del- 
la legittima. Ma io vi disiando a, chi tocca de* 
^nire qual fia l’erede ueceffario^ A «voi, od al 
Principe ? Se 'foflfe una legge i che anco il Fra- 
tello fotte erede necelTario ? Se unà, che l’ere- 
dità tieceiTariamenté pattaflc a più lontani gradi? 
Se una, come ve ne fono in Ale'xnagna ( che lò 

tetti* 
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V Del K M; Paolo. 13 ^ 

tefllfica Andrea C 4 ^/. /lé. 2- obfsrv. 32 . ) che 
proibifee a^ certa 'forra di .pcrfor{e alienar? extra 
fnm'fìam} Farebbero pregiudiaio alla Chiefail^.E 
quefli tali etedì ift^tuiri avanti ‘ a quel - tempo 
de’ dugento , cinquanta anni j avrebbero detrat* 
ta la falcidia ? Bifogna ben che^ diciare di si ; 
adunque la legge delia Falcidia itnpedW?e ( poti 
dico dopo Giuftiniano, ma inpanii ) l’andar al- 
cuni beni negli Ecclefiaftici .'Dica ora il Boyio 
fc fu* centra la libertà Ecclefiaftica ; e lo Iteifo 
dica della Trebellianica , quanto a .quelle ‘ ragio- 
ni^ che -gli fono proprie, e vedrà quanto. ò ardi- 
to, e quanto a fpropofjto fia quel fuo.dire ( è 
falfjflimo J. ' 

B .0 V I -O (i). 

4 • • * 

i » 

S Ecoitda argomento . %Afpfirta la opinione dì 
quelli che eihono , ' che farìe^ git*/la la Lege , 
/è fo(fe 'generale., che non fi poteffero vendere, ftx* 
hUi a neffuno fetida licenxp .,\febbene poi. non J1 
dojfe mai licenza., che fi vende ffe agli Ecclefiafli- 
(I y rna foto a' Laici, ed Impugna qàefia opinione, 
mojlfando y che feguendoncy in effetto lojleffo , ao- 
tne fe fi proiblffe dì vendere agli- ^ccUfiafitCf, % 
fé quejìo non è lecito, manco quello * * , ^ 

• /' * 

. . R-i- 

• • ' . ' 

O) Fogl. 14. Sono bene alcuni. ' 
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CONEER. DELLE CONSIDER. 


Ri 1 ì P O Si-T A." 

./V- 

•/fncora^w dico Lo Jleffo^ ed t» cìè non mi «fr» 
pongo; e quejla è arte fua fstit A impugnar 3«?/« 
lo (he nejfuno difende. ' ^ 


F U L G E K Z I 

• 1 * '' ' . 

O Ui non occorre dire altro. Confeffa iliPa*»- 
dre Bovio, che refti ben impugnata^ quel- 
la rifpofta, c per quello che poi foggiim- 
ge , che è arte di -Maeftro Paolo, d’ impugnare 
quello che nelTuno difende ; manco male è , che. 
non Ila come quella del. Padre Bovio , che iè. dr 
impugnare quello che ogni favio difeade . Ma 1 a 
perfona , che Maedro Paolo afferma , che abbia 
dato quella rifpoda , può benifiimo fapere , e 
raccordarfi fe l’ha data, o no / e ciò badi anco 
al Padre Bovio , il quale non credo io , che 
fu bene iftrutto di tutti i particolari di quello, 
negozio. , . 

;B O V I O (l). 


T Er^o argomento,. Se ^alcuna poffeffione ha 
qualclx fervhìii non può il padrone dì ef> 
fa lafàarìa alla. Cbìe[a,y ficcbè non' ritenga la 
ferviti* Jleffa ; qualùnque flahile dello Stato ha 
maggior foggegione al Principe di ogni altra , che 



(i) jj." Ma paffiarao . 
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avere ad alfun privato per il ' maggior do» 
mimo che effo vi ha' ; dunque- non potrà poffare 
vn bine nella Cbìefa , e reflt^r. libero dalla Jttgg^",, 
gjone dol^ Principe fenga fuo confenfo 

■ R I S P p 5 T A . 

Si ttega queflo maggior dominio > e podeflà 
del Principe fopra i beni de' fudditi ^ ì ‘■quali \non 
fono del, -Principe fe Aon quanto alla protegicpie 
e 'il vero dominio è delle pérjone particolari ^ 'co» 
me tiene Bartolo comunemente ricevuto tib. 1. §. 
per hanc^ fF. de re judic. Doftóres in'cap. ni-' 
mis de- Jurejurahd % OltrecVe quanto -‘fi voglia 
grande i* ave ffe. nel refio non ne ka.pftr'ò alcuno 
a quefio effetto', Percib f ebbene la cafd è Laica ^ 
vi ha il Principe domìnio di Principe j e.i fuói 
diritti de' tributi ordmar)\ e firaordinor) fervici da' 
poffeffori ragione - di -confi [care ec, » non può per tutte • 
qmfìe ragioni chiuderle la via , che né» pafii alla 
Chìefoy e non ejc a dal fuo dominio^ ancorché egli 
Vi perda quelli diritìi . Siccome non può manco im» 
pedi te'' la perfona del f addito , che non' fi .faccia 
Ecclefiaftico , 0 Religiofò amorfe ne- perda il 
eenfo , che la perfona pagava. ^ ia ra^we che 
vi avea di fare y che lo^ fervtffe nella iguetra , ed 
'altre fun’sfioni . Ed -effondo il Laìeo y cofà 

temporale y e Laica y da queflo y fe non da altrOy 
dovrebbe pur una volta conofcere queflo ctfutore 
la fuperìorità della’ Religione aUa.-poligìa yO del» 
lo fpirttuale al temporale^ eziandio in, quello ^ 
che ' tocca le cofe ientporaii , e Lakke / * abhi^ 
quefìa fupertorflà dirfttan^ente'y o indirettamente 
' 'che 
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eh' {ebbene potrei provate Ìl primo ^ non mi ci pan* 
go , perchè nelle prejènfi r^pflre toritroverfie, mi ha» 
'flh , e mi foverchia il fecondo y che__ da niun ^D.ot* 
tare Cattolico è negato i nè, fi puh, negaxè\ 

FULGENZIO. 

Q uattro colè dice il Padre Bovio 

luogo , e tutte quattro falfe La prima. 
nega, = che il' Principe abbia'maggior do- 
minio, e 'podeftà fopra i^beni del privato, ifleffq* 
ma io oltre 'le còfe dette di Ifiipca , eh? looflrà- 
no quello maggior dpmiuio , dirò qui , Padre Bo- 
vio , perchè . nòn . rifpondete alle ragioni-, colle, 
quali M^liro ^olo lo prova? . Non. ha ciò det- 
to lenza prova , anzi !’> ha portata efficace di- 
cendo..* Il Principe per fine' del jiubblico bene 
con. la fua pbdefi^ pu.ò legittirnamente lavare il, 
dominio dèi- privato/ il privati non può in par- 
te alcuna derogare al dominio del Principe . U 
Principe per molte vie , e l^ittime può fi»rc » 
che il privato non vi abbia podefià ; il privato 
nè per donazione , o teilatpento , o~ aUcò puèi 
mai lare, che il Principe non vi abbia pqdefiò; 
adunque il Principe vi ha maggior dominio, li 
Padre Bovio ora lafcia le ragioni in fiienzio , q 
fi contenta dqlla iua propria autorità, dicendo ; 
Si nèga quello maggior dominio* ed a^iunge , 
che i beni d?l privato non fono del Prìncipe , 
fe non quanto alla protezione : Rara dottrina 1 
Ma quelìà protezione a fpefe di chi 1* avrà il 
■ Principe ?, Quella è una dottrina piena di fedi- 

zio- 
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zionc , il voler con tanta affeveranza privare i 
Principi della loro podefla, e caricarli della prò-' 
tezione . Adunque fe la pubblica neceffità ‘così 
ricercherà, non può il Principe levar affatto le 
ragioni, che il iuddito vi ha? Non può adope- 
rare un terreno per far una fortezza , 'anco fen- 
za pagarlo? Papa Silfo lo faceva per aprire 
- una via. Non può- confifcarlo per i delitti del 
padroM? Pare a voi, che dalla fola podeffà di 
protezione vi nafca autorità di confilcar per de- 
litti ? Il Tutore ha la protezione de’ beni del 
Pupillo, credete, che fe il pupillo fallerà, pofiTi 
appropriàrieli i Sarete contro vollro volere sfor- 
zato metter nel Principe una podeftà Ibpra i be- 
ni , alla quale nelfuna azione deh fuddito polli 
derogare , e la quale poflì levare , trasferire , 
iminuire, ed ^crefcere quella , che il iuddito ri- 
® virtìi della qualfe il fuddito 

abbia tutto quello che ha. In contrario prova 
quella fua opinione il Bovio, allegando Baldo » 
f^Wori , e dice , die il vero dominio 
è delle perfone particolari, (guelfo è certo, che- 
1 particolari hanno vero dominio, ma dir ri ve^ 
ro dominio , quafi non ce ne lia altro, chequel- 
lo del privato, quello è falfo, nè- ciò dice Bai- 
do, o alcun Dottor Crilliand, nè Gentile* eia 
differenza la fanno i femplici fcolari , che i be- 
ni fono e del padrone privato, ed anco del Prin- 
cipe, prtvatorum propriétate y Principe Impe- 
r/o, e a quello modo parla Baldo, e i Dotto- 
ri. La feconda cofa ; Chg ne’ beni particolari , 
mentre fono Laici , vi ha il Principe dominio 
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di Frincipe ec. ma 4ion può» ; perciò impedire f~ 
' cV; non paffiijo alla CMela , febbene vi perde i. 
fttoi diritti «c. QueRo è tanto falfo , xbe ripn«. 
gaa alia iteifa ragioqe naturale * cbe il Principe 
abbia i dintti , tributi otdinarj»ed elbraor^ 
dinvj , fervici , ragioni di conitearé « le qttali 
coie fieno giuÀe , e legitti;iis » e che ne poffa ef« 
fere privato fenae fua faputa. {o mi ^do tanto 
della dottrina del Padre B^vio, cbe ardifco dire, 
con Aio afknfo , che néiAino pn6 efler privato 
de’ diritti, « feryifj*» che legittimametitCv gli A>« 
np dovuti fenza fue confenfo , eccetto da quello,- 
per concefltonà, « legge del quale li tiene; cosV 
il Principe.,, per leage del quale il fuddito poA% 
lìedc quello che tiene , lo può privare , ma aU. 
tri no. Il f Principe ,. che pofiOiede i Tuoi diritti 
per autorità propria , e non per legge , o gra*»* 
'zia altrui , fe non Divina , non può da alcufio 
e/Jer . privato lenza Aio coafenfoy e lo fteflb. piìj 
abbailo a car. 44, convinto dalle verità confelTa 
ben anco il Padre Bovio , mentre dice , che irt 
Francia non < può il Re perdere i fuoi diritti ^ 
perché è' pad(^n<^ di tutti i beni , come dati ii) 
Feudo Vorrei fapcre, fe come quel Re è padrone 
di. tutti i beni , così per voi ogni Principe è padrone 
di quelli diritti , giacchi non gli volete darealtro 
domìnioi. Adunque fe quel Re non può perdere i 
tuoi diritti Feudali, nè /gli altri Principi i loro, 
di qùal noptie A Aano , potranno perdere fenza A40 
confenfo , altrimenti farà rapina , ed uAirpazione, 
Che differenza fate voi nelù^ poffeffione, o quaR 
pofsc/Iionc $ qticfti , c del diritto Fcu^er*QucHct 
", bop 
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' -^- Certa cofa 

C,.Ctie maaant ex eodem jure^ non ci vedo dif- 

icrenza di ragione, fe don Ja volontà del. Padre 
povio Ma ecco, un’altra prova del Bovio, trat- 
ta dalie perfone , che come non può il Principe 
impedir le per(one, che non rifacciano Ecclefia- 
ftiche, benché perda il cenfo perfonale, elefun- 
poni, come di guerra, ed altre, cos\ non può 
impedire i beni y ficché per il padre Bovio .il 
Principe not^ ha dominio , né fopra i beni ’ nè 
opM c perfone , del redo, è padrone di ogni co- 
la. Eccovi 1 idea del Principe Bovino., che è Prin- 
cipe , fenza poffeder nè beni . nè perlònc ; e lì 
Ico.rda. queft uomo dottilfimp , che poco abbalTo 
yega la parità fra le perfone, e beni, c la con- 
feguenza dagli «ni agli altri ^ c, 57. Ma come 
ài lopr^ fi è al luogo dedotto , fe il bene pub, 
ICO lo, riMrcaffe rcome può 'impedir i beni , 
che non pallino alla Chiefa , cosi può impedire 

pubblica ne- 

eellità ,^quefio non larcbbe impedire il fervi- 
210 di Dio, ma proccurarlo: e come quel par- 
licolare, per la receflità nel Padre , è obblisa- 
° ® fec<)io,che con maggior medito, lèr- 

kk* Patria, quando occorrelTey 

are fie loftelTo obbligo, e fe ne faria la proi- 
bizione , febbene eiò rare volte , e folo pelle grandi 
famiglie può occorrere . Ma ci burla qui il Pa- 

ontn bene, che i Principi hanno 

quella podella .^Sa la legge di Carlo Magno /, 

«e mun uomo libero potelTe farli 
^eligiofo fenza licenza del Re. Sa quella diCp. 
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(lancino, C,Thtod* eie Ep. Cler» A 3 ., che i 
foli j poveri potefTero farfi Religtofì J. 6. ^neffun 
nobile, e neÌTun ricco' poteffe «flereCherlco . Sa 
anco , che' i Canoni Io difpongono , il Concilio 
Aurelianenfe fotto Cìodoveo cap. 6. che dice c 
'De ordmaihn'fèus ^Qlerìcorìitn • tei obferuandue* 
effe •deacevimus y ut nuUus faculaymnr ad Clertm 
eatus ‘officmm pretfumat accedere y nifi aut cum re^ 
gis JttJfione y jtut cum Judicis •uoluntate . Perchè 
ora i Principi laiciano libera facoltà a qae (lo , e 
fieno coflretti a provvedere a’, beni ^ oltre la lo- 
ro benignità , può efferné caufa ja necefiìtà pub- 
blica, perché delle perfone ne nafeobo .ogni gior- 
no, e muojono* ma de’ beni non avviene* così, 
che entrati una volta negli Ecclelìafiici , non . ri- 
tornano più. La quarta cofa dice. , che fi.dove- 
rebbe chiarire Maefiro Paolo /della fupcriorità del- 
ia ' Religione alla Polizia , e dello fpiritual^ ài 
temporale, eziandio nelle colè Laiche . Quanto a 
Maeftro Paolo ,-'ed a molti , ne fono pur tro^ 
po chiari del voftro penfierp , pjdre Bovio , co- 
me vi volete chiarir, meglio , che col negar ne* 
I^rineipi il dominio di ^ni,e di perfone.'^Chia- 
riffitni' fidino,-, che volete confonder il miniftero 
fplrituaìè còl temporale dominio , e le cofe fa- 
ere con le- Laiche j. e che ove Cri(lo,gli Appo- 
soli, e i Santi Padri hanno diSinte .le due po- 
deflà Spirituale , e. Laica , voi le volere eonnef- 
fe e confdfe. Come. ci volete charir mèglio, che 
eoi dire, chc^ potete provare' nella podeftà Ec- 
clenàflica il dominio diretto fopra tutte le cofe 
temporali? Raccordatevi' di quella pròmelTa ,.qua- 
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le offerite , che potrefte dare al Pontefice il do- 
niinio di rutti i Regni . La fece 1’ Inimico a 
CriHo noftro- Signore, e ne fu afpranicnte ribut- 
tato. Confiderà te , che la voftra non' è in pun- 
to alcuno differente, e rendetevi certo, chedal- 
Jo ffcffo Pontefice farà dannata , e riprefa . Non 
cercate, che noi conofeiamo pih a dentro lav,o- 
ftra miraj fe ne chiarifea pur a chi appartiene,, 
che quanto a noi fiamo chiari , come fiamo an- 
co chiari c^i quella verità , che la podefià Spiri- 
tuale, e ia Religione non fi confonde con la Po- 
litica , e col Temporale , ficcKè quella fia fog- 
getta, e tenuta ad ubbidirgli nelle cofe Laiche, 
e Secolari . E’ anco veriffimo , che la efienlione 
della podellà Spirituale alle cofe Temporali indi- 
rettamente non fa ordine di foggezione , c fupe- 
riorità della podeflà , ma fottoponc folo le per- 
fone, quanto alle cofe che afpcttano alla falute 
dell’anima , al lèrvizio di Dio , ed altrimenti 
interpretata , ed indirizzata ad occupare 1’ auto- 
rità Secolare, e levar la podellà fuprema, come 
qui s’infinua, non abbiamo già dubbio , che fia 
fenfo Tirrannico, c non Cattolico. 

BOVIO. 

• t 

Q uarto >Argomento j ^Adduce un efempto , e 
dice: La Corte di Roma vacando per mor- 
te i benefixj nella Collazione di ejft ha le 
amate f ed il prezzo delle Bolle ( Se così Rur- 
la[fe un Eretico non me ne maravigli arei , che 
quejìa è antica frafe loro' ma che così parli uno^ 
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che fa profejftone di Cattolico ^ dì Teologo , « é' 
che /a , fi, de>ùe fapere con quanti giu/li titoli fi 
pigli tale fpedigione s fen^a che vi entri pre^^o ; 

- vendita^ o matchla glcuna Jimòmaca\ non è jen» 
ga \^tluunia.n ed immodejìia granfie ) e perchè -con . 
ttìitr/ì' detti henefi<}^j <j’ Monà/leri , o Capìtoli , 
'che non muojono 'mai ^ Jt perdono i /addetti' emd- 
luinenti y perciò iL'Papay quando li urtifce -y fi ri- 
ferva le quihdénnie . "Dunque potrebbe anco il Prìn- 
cipe "ne beni che piffanò alle Chìefe ^rifervar/J i 
che ogni tanti anni fe gli pa^ajfe tanto , quanto 
la cofa vale y per la veriftmile confifcaxione y che 
ogni tanti anni potrìia oaforrere . E. quivi efag&ra 
gli utili y che perciò vengono i Principi a perder- 
‘vi y e r eccejfive ' ficcherete degli Ectlefìafììci , e ad- 
duce efempio dà alcuni Siati y ove per ciò fi ujà 
pagare un tanto al Principe per /’ ammortirga- 
rione, ^ ' 

, Risposta.' -, 

P^on vale f argomento a Jimilly dove la ragion 
ne è di/jimile.' Il P^pa ^ba dominio ne benefigj t 
primate dopo che fono conferiti y e'fempre rimana 
gonfi fotte la Juà podèjìf ^ onde pUò impèdir'e la 
uniotte y è concederla ^ fé vuole ^ e con quelle con- 
dirioni che vuole \ Il Principe non può impedire 
ii pàffàggiò de beni alla Clùèfa f qài bif&gnà 
una volta capirla , ed aver parjenrà '■) e paffate 
che fono ^ non vi ha piit giuridi'sffinè alcuna , nè 
può ònfif urli di alcun caricò k 

QUeJìfi si I che q^artdo fìa "vtro^ che iri aleuti 
eceé£tvamenie cref catto gli acquifii degli Ec- 
- */ cle- 
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eìefìafì'ici (ij ^ onde il rimanente' della Repubblica 
non poffa juppliire ai carichi , fi d'tvrà ricorrere 
dal Papa,, come dice l' Oflienfe , e il Papa dove- 
rà pro*L>^ederé , come non ricufcrd di farlo, e co- 
*ne non ha rlcufatò , nè ricufa in ogni ragionérto- 
le necefjità . D«r(/’ ammartig^ag^ione fi dirà piU 
abbaco - ' 

: 
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Q UÌ ha confufo l’argomento con la rlfpofta, 
che dirò tutto diftintamente. Deduce Mac- 
ero Paolo l’equità della l^egge dall’ cfcm- 
ipio della Corte di Roma delle quindcnnie , e 
dice , che ne’ benefii) aniti a’ Mónafteri , o Ca- 
pitoli fi perde la vacanza , .perlochè fono intro- 
dotte le quin(fennie in vece’ delie annate, e del 
prezzo delle Bolfe; adunque perdendo il Princi- 
pe , quando un bene pafla alla Chiefa , tanti 
utili , che fono le gabelle , porzione nelle ven- 
dite, le confifcazioni , e fimili , non folo è do- 
vere, che ciò fi faccia dì fuo confenfo, ma giu- 
ftanaente potrebbe anco imponervi l’ammortizza- 
zione, come in Francia fi paga là terza parte. 
La qual ragióne ad ogni intelletto fincero pare- 
rà tanto conforme all’equità naturale, che nien- 
te piìi^ ma perche nomipa prezzo delle Bolle , 
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ed Annate, inipaeiente il Padrp Bovio ^rciroin* i 
jpc , come il Lettor vede . Quanto al fatto , ovè 
ha mai negato Maellro Paolo, che la Corte di ! 
Roma abbia gìulH titoli di ricever le Annate , 
o il prezzo dèlie ^òlle.^ Anzi dall’ argomento fi 
vede,, che dice di sì , perchè argomenta ^ fc è 
cofa giuda, che per tal ragione la Corte riceva 
le Annate , e detto prezzo, adunì^ue anto-il 
Principe può ricevere 1* ammortizzazione', o al- 
meno rifervarfi il dar licenza de’ beni, ne’^qualir 
perde tante ragioni j onde lo flrepitar degli Ere- 
tici, iPadrc Bovio, è fuori' di propofito , che 
Maeftro Paolo è' Cattolico quanto, voi , fè non 

Delle Annate ci - fono bene de* Dottori Catto- j 
lìci , che l’hanno (limate per (ìmonia , e -nel j 

.Concilio di Coftanza particolarmente ci fu gran | 

^ difputa , di che 'pur fa fede un 1 rattato del Gcr- 
fonc. Dottore CridianifTitnò , fcrittp, e prefen ta- 
to al Concilio , nel qu^ale tratta apertamente , 
che fièno fimonia .,Del fatto coda. Del nome 
mi maraviglio , che non fi dia da fe il Padre ^ 
Bovio la rifpoda , che portò a c. i6> che im- 
portarebbe, che il nome fofife nuovo, purché la 
cofa per il nóme fignificata fólTe antica., p ve- 
ra? ‘Ripugna forfè il nome di prezzo al > giudp 
titolo ? Anzi niun contratto può aver titolo più 
giudo, che ove vada il prezzo uguale alla cola* 
ma fui faldo , ove ijitraviene 'pagan^ento , ficchè 
pagando più^ quello p^itifce ingiudizia, pagando 
meno, patifee quell* altro* ciò appredq, tutti, i 
Dottori è* prezzo Per le Bolle con giudo tito- 
* ■ “ ' ■ " ' 
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Io, anco giufliflimo, fi deve sborfar danari * c 
fe ne sborfa alcuno meno, la Cancellarla fi re- 
nerà 'lela, non foddisfatta di giufiizia : fe ne ca- 
verà più, farà Iffa T altra parte, e potrà aver 
ricorlo , e credo farà afcoltata . Duncjue conclu- 
dete voi j dategli che nome vi piace , che Mae- 
flro Paolo con .ogni riverenza alla Santa Sede 
ha ufato il nome , che foffe intcfo , e non fap- 
piamo quelle differenze, ma ove corre il dana- 
ro, e fi trova il più , e’I meno, il giuflo , e 
l’ingiuflo, fiamo foliti di chiamar prezzo j fe fi 
deve chiamar fpedizione , molto ben fate conto, 
che fi fia detto fpedizione * ma muti T omicida 
quanto vuole all* omicidio il nome , non mute- 
rà la cofa . Nello fieno argomento nel fine dice, 
che .Maefiro Paolo efa^era gli Utili , che perde 
il Principe; Maefiro Paolo dice, che perde ne’ 
beni , che pafiano agli Ecclefiahici*, la confifea- 
zione , la porzione delle vendite, c de* legati ad 
efiranei : che il Padre^Bovio ne mofiri una di 
più, che avrà parlato Maefiro Paolo con efagc- 
razione. Nella rifpofta dice due cofe. La prima 
non valer quefia ragione , perchè il Papa ha do- 
minio ne* benefizi e prima, c dopo conferiti, e 
il Principe non l’ha ne’ beni de* privati. E Ber- 
nardo Giudi aggiunge cap. zo. che il Principe 
può proibire il palTaggio nelle Chiefe di tutti 
quei beni, ne’ quali ha tanta autorità , come il 
Papa ne* benefizj : la qual 'rifpofia fi debbe pron- 
, tamente accettare , purché fopra poi non fi levi 
qualche cavillazione di voler per il nome Be- 
intendere la cura dell’ Anime , ovvero al- • 

tra 
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tra tal cofa fpi rituale j ma per benefiz) fnteit^ 
clcndo gli {labili della Chiefa , dico ^ che il Prin- 
cipe ha maggiot autorità /opra i beni del fuo 
Stato j che il Papa foprà i beni della Chiefa « 
perchè l’autorità è del Principe per la legge fiia 
propria * toccando d lui prclcrivere in che mo^ 
do ed'effo, e t privati debbono pofTcderc j md 
la Chiefa pofTede i filoi (labili non jìtre Canotti- 
rtfj nee Pontificio y ma juré Prìncipunty il che è 
detto erpreffamentè d. 8. cap. J^i^o jutt ^ che pef 
le leggi de’ Re 4 la Chiefa polTiede quello che 
poflfiede* Maggior ragione < ed autorità adunque 
hi il Principe {opra i beni del fuo Stato j che 
r ha per Icggè propria, di quella che ha la Chie- 
fa per legge dello fteffo Principe , é chi dict « 
che la Chiefa è padrona, rion può negare j che 
il Principe fii padrone* Ma quando cosi il Giu- 
Iti^ come il Bovio dicono , che il Papa è pd- 
drone de’ben^fiz) j ò quello sì j che è un jianar 
nuovo. Veramente • doveva Maeflrb Paolo argo- 
mentare a minori, e dircj fe il Papa * che non 
ha dominio alcuno / rtia la fola dilpenfazione ne* 
benefìzi j che fono lafciati 4 ed ordinati per il 
fcrvlziò del Divin Culto, vitto de’ Minifìri | e 
bifogni de’ poveri , può impedire, e concedere l* 
unione rifervatefi le quiildennie 4 c con* quelle 
condizioni che vuole* adunque tanto pili ragio- 
nevolmente il Principe , che ha veto dottiinio 
fopra de’ beni laici , può o impedire , o conce- 
dere, e con che condizioni gli piace 4 che tali 
beni pafTino agli Ecclefiaflici , perchè Ja propofi- 
2Ìonc , che il Principe abbia À>minio in detti 
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Beni , troverà , ch^ la dicono i Santi Padri , £ 
Concili, i LegiHì , e le ragioni lo moftrano 
Ma chè il Papa abbi dominio ne’ bencfizj Ecclc- 
fiaftici , farà cofa non commendata da’ Santi Pa« 
dri ; Miniftro , Curatore , Difpenfatore de’ beni 
Ecclefiaftici fi troverà ,♦ Padrone , non mai * è 
contra ogni antichità nè pnò effcre perchè 
quando fece paCTaggio là Chiefa dal venderei be« 
ni (labili al ritenerli peri fuflìdj de’ MiniUri Fc- 
clefiaftici, fi diede la cura, c il, governo a’ Ve» 
fcovi, come Maggiordomi , come Economi , Ret- 
tori, Amminifìratori , ma non Padroni* ^Abfìt ^ 
P. Bo vio , è dottrina fcandalofa, e come i Ve- 
fcovi fono Economi nelle Chicfe particolari , co- 
si il Pontefice nella uni Verfale farà univerfalAm- 
minifiratore » Vi dico la verità, che a molti in 
quella Città il voflro parlare ha apportato pef- 
fima edificazione. Queflò fo bene, che efpreffa- 
mente ripugna alla dottrina de’ Teologi , ne trat- 
ta a lungo il Gaetano fopra la 2. l. quejì. ico, 
aru r. ove dice San Tommafoj Xl^ammìs tnim 
res Eccìe/tte Jìnt Paptt , ut princìpalts difpenfato* 
rìs y non tamen funi ejus ^ ut Domini^ & poffefm 
forts y dove il Gaetano nof. 2. quìa Papa nonefl 
Domlnus , fed dìjpenfator priyicipalis pecunia £c- 
cìefia' ^ ac per boc pecunia Ecclejìa non efì fua 
abfolute ^ ut pojjit ad libitum de ea dìfponere • 
not. 3. quod cum poteflas 'Papa ^ quoad res lem» 
porales , Eccle/ia fìt potejlas , non Domini , /ed 
dìfpenfatoris , ut in lìtera dicitur , confequens ejlf 
ut plenìtudo potefìatìi Papalìs 'àrea fjona tempo- 
talìa non exeat limìtes potejìatìs dijpen/ativa 
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dal che fcguc ( dice Ip ftcflb Gaetano ( che an- 
co de plenrtudine potejìatts non pojjit ad libitum 
dare bona Eccle/ta ^ cui voluerit , aut confangui- 
néisy così la dottrina !Apofìolica. Sic nos exifti- 
met homo y ut Minijlros Chrifli ’ così noftro Si- 
gnore. Fidelis fervus y Ù“ prudens ^c. c mi af- 
iicuro P. Bovio , che Sua Santità avrebbe avu- 
to più caro queRo titolo datogli da Grido , da 
S. Paolo, da’ Santi Concilj, e Padri , che qi^cl- 
lo voi gli date, mentre l’adulazione, e il defi- 
derio di deprimersi, la podedà de’ Principi, e di 
eftendere l’ Ecclefiadica fuori de’ fuoi termini vi 
fa negar agli uni quello che gli è dovuto, ed at- 
tribuir all’altro quello che non vorrà accettare: 
e qui vi dovrefte chiarire , che nel Principe il 
.poter difponer de’ beni Laici, come il ben pub- 
blico ricerca, è loro giuda giuridizione , e non 
gli voler sforzar a portar , come fate , una pa- 
zienza pregiudiziale, ed ingiuda* ejnfegnar co- 
fa sì fcandalofa , che fi podi privar alcun d<EÌfuo 
■a fuo difpetto. Quel che legue , che , ove eccef- 
’fivamente crefcano gli acquidi degli Ecclefiadici 
per la provvifione, fi ricorra al Papa, ha prónta 
rifpodà , che è molto più facile , ed erpediente 
z' lenza dar quedo faftidio a Sua Santità , che i 
Principi, a’ quali appartiene regolare le _azioni 
de’ fudditi fuoi , ci provveggano ; come fc uno 
voleflTe appropriarfi il mio, più facil cofa mi fa- 
rà, che io lo' con fer valli , non lafciando a’ figli, 
o miei di cala libertà di alienarlo , che il ricor- 
rere al Priticipè , che prpìbilce ad altrui limili 
acquilli : Fruflra in negotio tuo yubì ipfe fufficefe 
pojfis y alterius opem imploras i Ma 
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Ma Bernardo Glufll a car. 27. dice , efìTer con- 
(ìgliojcd ufo antichiflii'nOjche fi ricorrere al Pa- 
pa in fimili occafioni, ed allega, perciò il 
de Ligimbiis 2^, quejl, 5. di Pelagio Papa , e 
riputando quello un Achille » diftende il capito- 
lo colle fue proprie parole , le. quali fono : De 
Liguri biis y at 'que Yeneticìs y H<Jìrììs Epifcopi^ 
quid dieam , quos idonea pote/l excel lentìa yeftray 
&“ ratione yÒ“ potejlate reprìmere dìmìttitìs eos 
in còntemptum y 4 poflolìcarum fedium defua rujltct- 
tate gloriar! ,eum y/ì quid eosdejudìcio univerfahs 
Synodi yquod ConfiantinopoU po/l prìmam nuperelrt- 
pfarn IndìSlionem d/ìum èfl y forte monebqt ad Se» 
dem xApoflolicam ( quomodo fernper fafìum ejl ) 
eleBìs alìquìbus de fuis y qui' dare y & axipereta» 
tìonem pojfenty deligere debuerunt y et non claufìs 
oculìs Corpus Chrì/ìi Dei nofìrì y hoc ejl San^am 
Eccle/iam y lacerare, E perchè il Giudi foprà ciò 
fa un grandiflimo fondamento, è neceffario qui 
dichiararlo . Nel Conciliò quinto celebrato in 
Codantinopoli circa il 550. furono condannati 
come Eretici i libri di alcuni Velcovi , che era- 
no dati affoluti circa 95. anni innanzi nel Con- 
cilio Calcedonenfe" . In qucdo Concilio Codan- 
tinopolitano non intervennero fe non pochi Ita- 
liani , anzi Vigilio Pontefice Romano , che fi 
ritrovava allora 'in Codantinopoli , perchè non 
gli fu conceda una fede più alta , che al Pa- 
triarca Godantihopolitano , non volle intervenir- 
vi. 1 Vefcovi di Lombardia, Venezia, ed Illria 
per la gran riverenza, che portavano al Concilio 

Calcedonenfe','" ricufarono di ricevere quedo Co- 
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flantlnopolitano. Papa Pelagio, fcrive a NarfetCì 
in quello capitolo ^ ch.e non dovrebbe permeN 
tere, che quei, Vefcovi fe ne andalTero alteri , e 
Iprezzaffero le Sedie Appofloliche : petchè le ave- 
yano (gualche difficoltà foprà i Decreti di quel 
Concilio, dovevano aver ricorfo. alla Sede Apt ’ 
poHolica. Ora fornaiamo. la ragione del Giudi • 

I Vefcovi dovevano aver ricoffo al Papa, perle 
difficoltà nate fopra i Decreti di un Concilio in. 
materia di fede ; adunque i Principi debbono aver 
ricorfo al Papa per far leggi fopra le cofe tetti- 
porali. Paralogifmo doppio , prima nelle perfo- 
ue • perchè fe i Vefcovi fono obbligati a ricor- 
rere , che fono Ecclefiadici , non Icgue , che i 
Principi ; poi nelle cau^fc , perchè dpvendofi in 
caufe di fede aver ricorfo, non fegue adunque 
anco nelle temporali. Io fomm.a chi vuol difen- 
der queda caufa , bifogna.che rivolti ogni dot- 
trina, Raderebbe per il P, Bovio trattare dell’ 
ammortizzazione/ quando più abbadb ne parle- 
rà , gli modrcrò quanto .bene ferva a fuo prò- 

f 

B o y X o. (i). 

Q uinto %4rgomento Dicono t Dottori, ebepet ' 
il ben cpmnne fi pnò fare.- dal Principe j^i. 

. fitta di leggi, ebe comprendono anco glipc-^ 
clefiafiiei / e fi eflende a provare^ , che, qttejla legm 
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g« fìa per il ben camme ^ 9 giufla ^ enoojfcbè /««- 
ri elei t intensione dì cbt la fa ne fegua\ che fi 
impedì fcono gli acquifii a^li Ecclefiafiici {z)» End* 
duce per fe Qa9Ìm9 t eb'e tiene la legge /ie/Pr/w- 
tipe ^ e che modera le fptfs- de' funerali'^ noiq eff$^. 
fe cantra Ja llh^rtiì Ecclefiafiica^ 

- 'x • >, 

P I S p O s T a'J 

7 Dottori mn injegttano quefio /' dicono foia 
^he tal legge habct cum Ecticfiafticis' vim. dire- 
ftivam , non coac^ivatn , cioè tfon gli Qhèliga.'pef, 
modo di veta y e 'valida * perchè a loro non 

è leg^e, non avet^do avutq Jopra di loro podefid 
chi lei fece ; ma eji potò fono tenuti a fermar Ito 
non per f or della leggè, che non l^a loro 
per Iq gìtdfivdi ed. equità naturale , quale, per, 
legge..dhina y .0 naturale fqno ohhligaùg fervare^ 
Gaetano .Hom fa per lui, perchè quando dice y chi 
i Principi poffeno moderare le fpefè de' funerali , 
(imita la fua dottrina con quefie parade ; li pont 
difponit nifi de idiSi per fe ord^inantur 8<Ì 
honorem/ ed intende per onore l' ecceffiva pomm 
pa y la quale effondo di fùa natma mala‘y e pèc^ 
fato y può proitùrfi dal Ptirteipe fecondo la qnal 
limitazione di ‘ Gaetano tu/n potrebbe proibirfi ^ 
ohe non fi lafcìaffe quanto,, fi uomo, voleffe.per dir 
(ante Me(fe y perchè qu\ non ci è potila . Ora 
nel cafo nofiro, il donare > e lafciute alia Cbiefa 
pon è pompa y ni cofa di Jua natura malay epe» 

' rò 
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rò qui Kon entra la dottrina- del' precitato Gaeta^^ 
no (i). E Silve/lro, allegando Joannc de Imola» 
8c Panorra.x/,^ limita- in iis , cjuae non applicane 
tur Ecclefiis, nec concernunt Divinum Cultum» 
aut animarum raffragiuniiK " 

F U L G E N Z I O. 

V iene in campo quello Autore; còHa fuga 
del Sig. Cardinal Bellarmine: non gliba- 
fia 1’ animo di negare, che il Principe per. il beo- 
pubblico podn farle^i,che comprendano gli Ec* 
clefiaftici: ma -«sfugge con la direttiva, e. coatti-- 
va. Quella diUinzione è antica in due fep£ , uno 
per ilx luogp^ di S. Paolo , Juflo no^ e/l lex po/i-- 
tay e fi ci applica , perchè il giuHo fpont^nea- 
mente fegue la l^gge > e non per timor della pe^ 
na , per tanto non gli è, pofha la legge quoaà 
•vìnt coaBivam , ma quoad dir eSiivam-y c\oh non 
ha bifogno il.giuflo di pena per far il bene, irto 
ha folo bifogno di chi glielo modri . In uh al- 
tro fcnfo fi applica ìoUr legge. Digna voxy Codi 
de legibus , che il Principe fii legato alla leggo 
propria, dicendoli perchè non può effcr toltala 
pena al Principe, non avendo fuperiqre, rettala 
legge vcrfo lui, Sine ^ vi cea/llvayvno Cum diye- 
^hva . Se gli Ecclefiaftici vogliono effere liberi 
dalla legge , ^od ad vim coa^ivara , ’ perchè iR 

-y/ , vo- 

'' ' 

\(i) Sjlv. immunitas , i. num, io. - 
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vogliono ubbidire per amor della virtù , e non 
per timore della pena , come fuflo non ejì hx 
poftta ^ ]'o facciano, che gli allìcuro , che farà con 
buona grazia di Dio , e di tutto il Mondo , c 
non avrà luog5 in loro la forza coattiva . Se 
vorranno anco al fecondo modo, vadino in luo- 
ghi dov efliì refiino. Priricipi (iipremi,e là faran- 
no fotto le leggi , Quo ad vìm dIreSiivam , von 
ccaBiva*jtj non efiendo altre vie di metterli fot- 
to I.i legge Quo ad vim, dire^vani' ^ non coaSìfì^ 
"vam ^ le non facendogli o' Santi, ovvero Princi- 
pi fuprefni.,Ma ftando- le cofe come Ranno , !’• 
EcclefiaRico è nello Stato d-i un Printip? fecola- 
Fc , il quale fa la legge , che oeflTuno porti fuori pol- 
vere d’artiglieria, attelò il bifogno che nc ha il 
pubblica, lotto pena di perderla. Prima viaddi- 
mando , fe il 'voftro' Ecclefiaftico , che è foggetto 
folo Quo ad iMtn dtf^Slivam^ contraffacendo pec- 
ca , o no fe non pecca , adunque la legge' noia 
ha fopra lui alcuna forza di direzione / le pec- 
ca, ed offendè Dio, e merita l’Inferno, voi po- 
tete dargli a %ofiro beneplacito f^ìm coaSfivam. , 
le non volete dire , che la legge Divina man- 
chi di virtù coattiva . Ma apprelfo ‘farà foggetl 
to^ 1 Ecclelìafrico alla pena di perder la polvere, 
o no j fe farà, adunque j^ahet zfhn -coaShvamf'ie 
no, adunque gli Uffiziali , che gli leveranno dx 
fa(io la pófvere , che veggono portar fuori, faran- 
no ladri, ed ufurpatofi dell’alieno . Vedete che 
la vofira diftinzioiy qui non vale : ma di più 
quefio efief efeote a vi coatllva , è egli tn <td*^ 
ficatìoijcni ^ o io dcjiru&'^nent ? À chi porta edi- 
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ficazione il veder l’ Ecclefiaflico fcnza calUgo ? 
a’ buoni, a’ cattivi, o a chi altri ? Che fé non è 
in adificatlonem , dice S. -Paolo , non viene da 
Dio y e- che volete ? dalla legge , ma con foU 
forza direttiva folo? Non fi troverà alcun Filo- 
fofo , nè Legida , che la ronofca per legge : pi<. 
gliate gli «ffizj delle leggi, c,he i Giureconfulti 
afiegnano, « vedrete , vetare ^ perniiti 
/ere, punire t (e non può fare quefli effetti , 
non è legge > l'ara quefto un far i Principi Fi» 
lolofi , o Pedagogi de’ Chetici , chè infegnino 
quello che è giufto , ma dia poi a loro l’efegUir, 
o no./ per -quello effetto farà meglio dargli un 
Seneca; ovvero l’Etica di Arilloteie , perché fe 
il Principe , che per una difegnata guerra , od 
altra neceffità , ordinerà che ijwin porti fuori del» 
lo Stata grano in una carelli a , unrChericQ lo 
vuol far portare/ che fi ha da far qui ? Ricor» 
rer ad vi>n dire6iiz>am , trovar un Predicatore 
che lo eforti , perchè le fi farà altro ficchè fia 
o ombra, o paura, è contea la libertà Ecclefia- 
fiica • dice il Bovio a car./iz, fi dirà andate dal 
Vefeovo • ma fe quello volelfe portar fuori il 
fuo, ed avelfe intelligenza col Principe, dove fi 
vuol portare? Andate dal Papa / rr^a fe il Papa 
Io. volelfe per f: , £e fi abbattèfle J# Repubblica 
in, un Giulio II. o Silto IV. o’-XiCon X* od al- 
tro, con chi avelfe guerra/ Trattantò non fcgli 
può far nè ombra, nè paura ; il" rimedio 1’ ha 
trovato il P. Bovio Bèlla rif^oda di fopra: aver 
pazienza, ed in queda ufare la forza" direttiva . 
Quedo non infegnano i Dottori,, nè il Mondo 
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^ capace di effcr governato, in quefto, modo • è 
^leccflado , P. Bovio , o che qoefta dottfina fu 
efpuUata dal ^^ondo , o che voi vi facciate^ pa- 
drone di t^tfò, ' ’ . 

E perchè Macftro Paolo dimoflra , qh» una 
Icgne non deve' aver riguardo, a (Quello , che per 
accidente occorrere ppffa , nè fa ingiuria altriii , 
chi conferva il fpo, , febbenc ne. fc^ue che un 
altro non t'acquilH , però 'il Principe , che per 
legge provvede alla confcrvajrionp del fuò , non 
fa. nè Contra la carità. , nè ingiuria agli Eccie-^ 
lìaftici , fe di qui ne avyiene , che dii non ló 
pollano acquillare, e fi ferve della dottrina anco 
del' Gaetano nef particolare de. futiprali , dice il 
P. Bovio , che non fa, per Maeftro. paolo, . Non. 
io che far .altro, fe non portare la fua dottrina, 
e far Gjudice il Lettore Il Gaetano ; adunque 
nella Somma Excom, cap, ^i. diftingue , che yn 
- Statuto ^ può, efler contra la libertà 'Ecclefiaftica. 
in due modi , primo, per, fe^ , et ex, mtentione , 
quando, l’opera copprefa nello, Statuto , di fua na.- 
tura va contra detta libertà * ma, fe per fua na- 
tura non folTe' tale , ancorché 1’ iriten?.iODe delloL 
Statuente folTe contro di, elTa libertà , per odio , 
o m.alignità. contro, degli Ecclefiaftici non li 
chiamarebbe contra la libertà .. Secondo, può. lo. 
Statuto efliere contra detta libertà per accidente, 
cofa che non. fi; confiderà nè dalla Scienza , nè 
dall* Arte , e poi foggiugne quelle parole ; Et 
juxta batic rationabilem Tbwrham , dUendum efl^ 
quod StatutUm'. Civitatis ,' àifpgnens de bonòre 
tnortuorum ', mgdum. Imponendo , ne exceffui^'fiat ^ 
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€t pauperes ambìtio in fletibtis non gravet , fi 
non difponìt nifi de ìllìs y p^^ /« ordinantur 
ad fjonorem ,• llcitum et fanUum e(i , etiatn fi | 
inde non per fe , fed per accìdens p^vveniat effe, \ 
£ius ailqutf , qui vìdeatur contèa Eccie/ia/licam I 
liberiatem . Ecco qu\ fe Gaetano infegna cffer 
gluao. lo Statuto» confiderate le cofc che nfguar- 
da per fe , quantunque ne nafca per accidente 
un effetto , ehe pajà contra la- libertà, Eccleiiaui» 
ca , come nel eafo nofiro M .per fe è la confer- 
vazione delle fòrze . pubbliche , p delle famiglie; 
il per aoeidens^ che gli Ecclefiaftici non faranno 
fupcrfluamente ricchi , e fegue il Gaetano : tn, 
fra noe objlat , quod tanganiur Clerici y qiti a non 
tanguntur nifi vi 'matcri.t tomporalls bonarum , non 
ipforum Clericorurny fe'd ctvrum: infra nec rurfu^ 
obliai y quod ifla moderatio fit nociva Clencis , e( \ 
fubttaSliva elemofynarum , et diminutiva Culm 
Divini y et ademptiva fuff/agiorum. , q’*a obvem, 
rent ex reliquiis r^nanentlbus apud Ecclefias , 
quoniam bac omnia , et ftmtlia per accidens eve, j 
niunty eum per fe aut de bonore mnporah agitar. 
Venga il* Lettore quell’ ademptiva- Juffragiorum y 
dirainuitiva Cuìtus Divini , e giudichi fe con-» 
trario a’ quanto dice il’ Bovio » che u limiti tn 
iis y qua non applicantur Religiofis » cowccr- 

nunt Divinum CultumyCMt animarum fuffragiuin; 
a me pare che tanto voglia. dire remanenubus. 
apud Ecclefias y come applicantur Ecclefns d 
tanto nec cancernu^t JXvinum Cultum , quanto 
diminutiva Cultus Divini; e tanto , nec'antma, 
rum -fhffragwmy quanto, ademptiva Mragtor mi 
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ficcbè, farmalflacof© ^ <3sWi#no i<lÌ<?e -il contrario 
che il BqvÌo-v^ Se ■'qu^fto^' ì?" J’ icBj^rfr -un I)or- 
tore ,. dicalo, chi, può dwnjS''y«dìzio di 

ciò U 6<eui>o la; «pii Giudice il Secolare ; adun* 
que-i.poMfà. .<fl«r. aoca n^lU^^ìtojBta caufa , t ficchè 
a ppar t«teri;i ii Secolare., dar eiu^àip fe la Tua 
Jegge offende’ pttr^ Je. E«sie«afhicai j'" ed il -Sènato 
.ha beurflimo cof^derafà..} configli^o , e conchiu- 
fo , che non ;d’ oflfeodc ì adunq^.--JU.fafto ,cofa , 
che confelTa il Gaetano appartenere alla ìtia po- 
deflàj* éd a «jueflo potrà il P^Stewio penfdif^tràt- 
taitto.U rifpofta, poiché. Gaetanb fio’n' folo r»n- 
cede r equità nella h?gge, ma'‘4a podeTlà nel Se- 
colare-di flabilirlaji JVIf è bcn.e 7poÌ. Ui»a''gr5n fa- 
pienra, del P, Bovio>|l; dire , che-S?ly;èfiro ii- 
inità il' detto del Gi(etàno , fe la limitazione ò 
tplta. da Angelo che, fu prtrha di ambedue ; 
veg^a il Lettore , quanto fi ferva in propofiro 
oMàefiVo Pacijov-^lk dottrina cfel Gaet-no , che 
« .falfilììma , "tutti i buoni Dottori, perclfè 
fecondo quella, Ui\p Statuto fatto dal Laico per 
l’pti^tà’ del fuo-^^to ancorché da quello fuc’- 
ccdtfft, che . fo^e; AOc^i|fo a’Gh^ici,chc feemafie 
r.elétt^ofine , che. v.i^;ihùi^e i feffragj per i De* 
:&i)tì , ed ancò'ii^Qultt) Diviiro , • noti farebbe 
couira la libertà Ecdeflàfiica perchè quefie co- 
le feguono ex auidenihf adunque tì^nto ’p'ù la 
le^e della Repubblica per neceffaria conferva- 
zione. delle pubbliche forze, e delle famiglie dei 
Secolari , dalla quale non ^feguc.nè privazione 

di elcmofiirc , ' tiè- 

de! Culto Divino , poiché iì 'può laìciare ò 
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mobile , e gli ftabili con licenza , ed .al prezzò 
di effi fenza licenza , farà giuda , onefta', e .fta« 
tuita. con podeflà legittima , dove per accidente 
non fegùe 'altro* che debba dif^accre agli Èccle» 
fiaflici,che il chiedere licenza dal Principe à ov» 
vero avendo beni tanta pib foVéVchiàmente- della 
dovuta proporzione j contentarli della parte fuav 
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^ DelC. mirai i Ecclefìt^fiìchè: fi 
'hanno a faro quattro pah* ' fecondò i Senti 
Canoni Per i f^eftàvi . .Per il vitto del Cloro 4 
Per la fabbrica’» Per i Power» > ficcbè quale .di 
quefle 'piglìeratuto per cotnperare nuovi ftàbili? 


k‘ 
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1)1 ciafeuna di quefle ^ e di altre parti fuòri ~'di 
quefie , della primate della feconda. ^ ove'/ie* ahe 
quefie due quarte non bi fognino tutte jjU vitto del 
Pefeàvo , e Clero ■» Della ìèrìi^a , eve^fi fia già 
fabbricato y e non vi fi» per a ora, bi fogno di ciò , 
Della quarta negli annf ^'ehé no,n;,vi è netèffitd t 
e non è grande \ accift dalC entrate annue /fi 
pojfa poi fovventre^d medtfiimi poveri nello^mag^ 
gior neceffità y e potranno anco fen^a pigtiàre di 
alcuna di quejlo aver, denari da alt^ parti per 

. pte 
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' dona-ponì o ledati de fedeli , per donativi 
d'tnvejilture , e dotazioni di 'Cappelle , e co/e 
fimìlì . ■ - ^ ‘ 

FULGENZIO. 

4 • . * ■*.- 

N Èfla pfcférife ‘ rirpofta mi' par vedere il 
Let^oré'■'rn^^l ‘eilificato 4 che il P, Bovio 
nella divifione -dcll* entrate Ecclefiaftiche ci pa^Ji 
Jii come ■ pénfaiTe 4 che i Santi Padri, Pontenci, 
e Canoni ordinafTero , chè fi partiffero i bèM 
Ecclefiaftici, come s’avcfie a partire il Fieno 4 in 
«quattro parti uguali • non va cosi , ma le parti 
debbono effere proporiionali / che fe gli Arcive- 
fcovi di Milano , t di Bologna dovefièro aver 
tanfo in fua parte , quanto ha tutto il Clero , 
avrebbòno le centinaja di migliaja di feudi d’en- 
trate i Ma Un’ altra bella dottrina molto Catto- 
lica 4 molto Religiofa , e pia •infegna .il Bovio, 
che è qUefla , eioè che di tutte" quattro le dette 
parti gli Eccleliaftici poffaiìb rifparìnì^e per acqui- 
ftare • Non dicono cosi i Dottóri , Bovio , 
tna gli avvanii della prima , é dcìlT’ll^^a^ fi ' 
deve rimetter, e riportare neriS doalfia’ 

H : cosi i Padri infegnano * Ótj^tó'^t^^^rza*, 
nefiuna Chiefa ft véde cosi 
ta delle fue entra te> , ficchè non* facé^ ’^l^gnot 
che ^i Fedeli la fdvvcngano qli^tMiànaìtìente . 
Quanto alla quarta de’ poveri', ' fta ^ mòltó‘ 'con- ^ • 

forme alla* pratica , che 'vedìam^tì^^e 
quafi tutta . Ma le 1’ entrate Kc^alìl^ fonò 
tali , che avVan^ano per farfi ifmòvi ‘^àc^uifìi e 

C 4 dal- 
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dalla parte del Vefcovo , e del Clero > .c deUR 
fabbrica , e de’ poveri , c. perciò s’bamio da irn- 
piegare anco le pie-^donazioni , legati^ de’ Fedeli^- 
donativi d’ inveftiture , dotazioni di Cappelle , 
& quando e*ìt finis- ncquifitlonis ? Adunque con 
ragione il Principe provvede alla confervazione 
di quello , che finora avvanza per la necefiltà 
della lua Repubblica , rifervato penò di date li> 
^enza , quando vedrà ,.che l’ acquilo degli (fa- 
olii fii proficuo agii Ecclcfiaftici e non danno» 
fo al ben- pubblico. 

Ma Bernardo Giudi a car.- 22 . riprende que» 
fìa prudenza civile "eon due ragioni; con una la 
rnolìra impertinente , c con la feconda vana. 
Accufa la prima, perché fe in i doo. anni , quan- 
do era in colmo la carità non è avvenuto que- 
fio, che tutto il paflTato nella Chiefa , non fi 
ha da dubitare 7 che avvenga ora che è raffred- 
dato il Zefó Religione» Nel che non mo* 
ftra intender, -tìioho quali fiano gli effetti della 
carità; irnjpàìbcbèt non fono pafTati nella Chie- 
fa (overchlid|i|ll^e gli fiabili, quando la carità 
cr 4 ..U%;%:(N^.^rchè ella è di ugual forza nel 
dare.' I Santi Padri non han- 
tip -, perchè poco gli foffe dona- 

'iòf hanno efpofio tutto il rice* 

W-'òM pie , adefìfo per- il mancamento 
'i9tHa tutto fi ritiene., ' perciò vi 

cofa' pafiì all’ Ecclefiaftico. , 
coraej3hctfa';i^bbe paffato , fe quei .Santi fof- 
ftro ; oltfe - che', adeffo noft fi 

teme^^lltf /ca^tà.ne’Donatori.tna dalle arti dei< 
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ricevitori ^ che S, Paolo ha predetto dover do» 
minar in quefìi tempii Piaceffè a Diò che fi rc« 
•ilituilTe 'la carità antica , che non farebbe bifo» 
gno di legg^ . Se cornandafiTe AgoftinO adeffo , 

•che non permetteva alla Chiefa-l’ acquiftar quel- 
lo , che non conveniva v c che ftaVa meglio in 
■altri ufi y non avendoTi veduto il bifogno, a^nef- 
iuno farebbe venuto in mente di far legge Ib- 
p>ra ciò, là quale* non precede mai , ma lemprft 
iegue rabufo, che proibifoe» In fecoftdo luogo 
il Giuftì moflra quella legge cfler vma, dicendo 
■( ebe è un faf>tre ptufquam , perchè nifi 

Dominas cuftodìérit clvìtatem , frujìra *ùigìlat qui 
eufiodit eam ; ed un volgato proverbio dice.* 
pietaj non-''minmt cpet ^ neflun diviene mai po- 
vero per far limoline, e neflTon fiato mai de- 
clinato per donazioni , od altre difpofittoìii fat- 
te à caule pie; ) Alla qual 'ragione in brevi 
parole fi »fifponde , che è fapere plufquam opof» 
tst il vohy penetrare i fecrcti di Dio, e voler 
far il profeta di quelle mutazioni , che la Mae- 
ftà Sua riferva a fe >, e* minacciar male a chi 
opera bene* ma il governare le cofe fue,eproc- 
curare che non fiano difiìpate , è faper quello 
che è neceflario^ al che la Scrittura Divina co- 
mandò , che ognuno fiàffe vioilantc Pro*verh* 6* 
tonferei manus mas , ut dormias , et vertiet tìbi 
quafi viator egejìas , et pauperìet qua fi •oir ar* 
watus , fi •ueoQ impiger fuerìs , venlet ut'» foni 
meffii tua^ et egtjlai longe fugiet a te , Senja la i 
cuflodia Divina è vana indubitatamenreogni ope- 
, ra umana • ma però Ja Divina provvidenza non 

fem- 
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feiripre fi pfeguifce con miracoli * anzi per Id 
piu paffa per i mezzi ordinar}-, c fi efcguifce 
per opere umane, c la proibizione frftfa perciò 
dal Senato è una efecuzione della Divina prov^ 
videnza, che cuftodifce quello Stato per la vi- 
gilanza del Principe é £’ un ^tentare Dio lafciar 
le cofe fenza governo umano 4 fotto fperanza dì 
veder miracoli* Fu configlio del Diavolo: M/'f- 
te U deorfum , quìa fcriptum ^ tAngelis fuis « 
et:. Viene a^co da fuggeftioné dello ftefiTo nemi- 
co quello Configlio : lafciate perderò i iroftri Uà- 
bili , le vofire forze, le vollre- Cuniglie 4 perchè 
M//f Dommus cujìodterìt , etCé e chi non vede qui 
la ragione^ far piti contro chi I’ ufa , che a favor 
fuo? Non dirà egli, che Dio abbia piò Ipezial 
cura della Univerlità degli Eccleliaflici ? Adun^ 
que efii non dovrebbono aver tanto penfiero di 
acquillare, che perciò fi metta in confulione il 
Mondo , perchè nifi Domlnus éuflodterh Ctiìita» 
tcM , rimettino elfi a Dio, il quale colla Chie- 
fa lua Santa, fenza dubbio farà lino alla fine del 
Mondo , e delle cofe temporali li provvederà o 
abbondantemente , o rillrettamente fecondo il 
fuo Santo beneplacito: pietas non niìnult ope$ 
E’ veriffimo* e la pietà è una virtù, che tiene 
la lua mediocrità , lenza la quale è viziola / U 
pietà commendata da Dio ha i fuoi termini i e 
vi fono gli ecceflì , che pajono ben pietà , noti 
però Jo fono.- perlochè S. Paolo ZfTimot.^, dif- 
ie , che forgerebbero uomini , bdbentes qmdem 
fpecìem pletatis y vìftutem autem ejus abneganteSy 
et bos devita f ex bis enlm funt , qui penetmnt 
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Jomos f et captivns ducunt muliertulas omratai 
peccatls. Qual pietà lodi San Paolo, e di quan« 
to vuole , che ci contentamo lo dke i.Timot. 
6, Efl autem quaftus ntaj^nus ^ pietas cum fnjji- 
cientia , nihii emm intuUmus in Zittite munàum , 
haud dubium ^ quin net auftrre quid pojfumus .* 
habentes ìgitur alimenta , et qutbus tegamur bis 
contenti jfìmus ^ nam qui volunt divites fieri ^ in^ 
cid^t in tentatienem y et in laqueum Diaboli ^ et 
in defideria multa ^ et inuttlia ^ et nociva , qua 
ynetgunt homines in interitum , et perditionem*» 
Nefluno impoverì mai per far limofine , quando, 
c dove,, ed a chi conviene, e di quello che non 
è più necelTario implicare in altri ufi , ehe in 
■quello: ma non impedifeono le leggi del Sena* 
to , che ciafeuno faccia limofina , eziandio di 
tutto il fuo; fono commendati chi la fanno , e 
lalciando ogni cofa feguono Crifio : ma a qucfti 
non appartiene cercare , che reftino le limofine 
fatte in ftabili , ovvero quelli fi vendine, e ce- 
da il prezzo in HraoCne . Neffùn Stato è decli- 
nato per le donazioni , e difpofizioni fatte alle 
Qiiefe , fenza dubbio perchè tutti hanno prov- 
veduto con leggi , ed altri ordini , che non po- 
Teflero gli Ecclefiafiici paflare i termini nell* ac- 
quiftare ; ed a queft’ ora molti farebbero decli- 
nati , quando la prudenza di chi per lo palTato 
vide quello pericolo non aveffe provveduto cort 
leggi, o altri ordini agl’ im modera ti acquifli : c 
bifogna' fperar in Dio, che provvederà anco alla 
Repubblica di Venezia, ma per mezzo delle fue 
I leggi , ed ordinazioni . 


BO. 
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V V B O V I O (i). 

S ettimo ‘t/^gome^Ot Ni>n è utile agli Ecch/ia^ 
/ìlei avere 'e poffedmre tanto ^ perchè fi fvia^ 
ito dal firvi^o di Dio - , e s intricano - ne' negox^j 
fectflari cantra la dtfpofi^ione de. Sacri -Canoni • 


- . ' -R 1 5 P O S T- A. / 

Quefla I Fra Paolo » è troppo ; grande carità | 
inficiate che , degli altri abbiano cwra i loro . Prc» 
,/ati^ e Superiori y e voi abbiate quejìa -cura di 
wi /ièjfo y di nqfl Jviofvi in negogj Secolari y ac^ 
ciò il Signore nel fiuo tremendo giudizio non vi 
dimandi ^ conto y che ejfiendovi con- Ordine Sacro y 
e Religiofia. profejfione a lui dedicato y abbiate ab^ 
bandonato Dio per il Mondo* y il Chio/ìro per la 
Corto y. e la Religione per fa Politica. Ed all 
^Argoménto vi dico , che quel Camerlengo , o Sin* 
dico y che ferve per il poco , potrà fierv 'tre per >1 
molto y e -non è neceffario , che a que/le 'cofie at* 
tendano tutti del Mon after o y o Capitolo y poten* 
dpfi anco, il pdt dèlie cofie far per mei^ip dei 





(2) Fegl, ìi. Sarebbe iofìTe . 
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F*U L G E N Z J O. 




A Queflo Argomento, che è travato prò» 
^certi delle Sante Scritture>- dalle 0<^cUe 
intere de’ Santi- Dottori » e dalle ordiiwzioni dei 
Concilj , come a tutti notiflìmo , ha* parato 
al P. Bovio di non dar altra rifpofta che ^ 
una caritativa, ammonizione al M.Pàoloyyche at- 
tenda a fe e lafci la cura adtfl a-fud* 
Superiori . Non'' credo ^-già die* .fijprendec 
aflolufamente òhi bialìraa il difordine , la cui 
correzione fpotta a’ Superiori , altrimentir lareb? 
be un dannar tutte le prediche , efoftazteai » ^ 
deplorazioni degli «bufi * e perciò tutti gli u.^ 
mini gelofi della prolperità di -Santa ChidSa. |d 
in particolare -i Santi Girolamo , Crljtoftorào» 
Agoflino /Gregorio- , e tutti i Santi . 
all’ efortazione Maeftr,gi^ Paòlo la (. riceve grat.it 
mente, ed acciocché vegga il P. Bovio v -che n® 
tien conto, reda in V’enezìa nel Ino Monallero 
colla fua po;.’ertà ,*‘-fenza diflorfi punto nè nel 
vivere, nè in cola alcuna da quello che per lo 
paffato faceffe* ferve a’ Divini Uflftzj » come tem- 
pre , e quando occorre di dirò , eferiver U 
rità lo fa finceramentc per la lui patria nella 
quale non vi fono per 'Grazia di Dio nè Corte^ 
nè Cortigiani. Ma per non t mancar della dovut% 
grazia a chi fi deve , mi bifogna lodar, la Citt^ 
di Novara, dove è minor occafrone , phe in Ro- 
ma di abbandonar il Chioftro per la Corte • 
perlochè il P., Bovio con cónfiglio » che dà Alt 
altri, moflra'di ayer un gran deli4erÌo di-ritpr- 

natr 
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jtar là, per fuggir il pericolo di aver un Dio, 
mondano , e di trasformar la Chiefa in una po«. 
lizia terrena : ma il fucccffo farà ottimo giudice 
de’ configli dì ambidue , del P, Boyio , e di M. 
Paolo • e pct: ora 11 può dire , che colui , che 
refterà Frate nel fuo Mpnaftero , non ha bifogno. 
di ammonizione, '' 

. Ma per riforuzionc dell’ Argomento la rifpo» 
fta del Camerlengo, è ottima , fé <jueQo modo 
di amrfcinifirazione durafle, quando i Mpnaficri 
fono fatti ri<;chì ; ma .quei beneficiati , che non 
fsno Monafieri , come faranno? Il pigliar de’Lai* 
ci per Miniftri è miglior configlio , e poi pec 
éfTer Miniftri della Chiefa efentaili dal Secolare, 
Afpcttava più tofio , che quefia rifpofia , qual- 
che altra che fodisfarelfe al tìtolo ; C/er/c/^•e^ 

Monachi y ed al luogo di S. Crifofiomo portato, 
ma non'ò piacciuto, a quello Autore faticarfi a, 
formarla, 

>> . - t. 

•a a V I Q. (i).„ 


O Ttavo »/Frgomento . Si flende per molte carn, 
te per provare, che ingiuflamente fi lamen^. 
tana gli Ecclefiafticì efptre proibito a loro quello, 
che 'a tutti gli filtri è conceffo , ed in ejaperare, 
che troppa parte hanno gli Ecclefiaflici . Ed ii 
Signor Quirino nel fuo %/fvvifo , di f tendendo piU 
fif particolare , dice co fa che non troverà chi ja^, 

di- 


(i) FogL i8. Dicono qualche vo'lta . 
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vilmente la creda , cioè , cèe gli Eccle/ìaflici m 
quello Stato abbiano il valfente di pth di trenta 
npllìoni d' oro , e le rendite loro arrivino a 
pih d' un millione e me^xP • Oipoi quejìo ,/lutore 
riprende la ingordigia loro , che i beni' tra dt 
loro /tetto urtai partiti : dice ùn oltre > che gran 
diff'er'enxa in bontà è tra. gli antichi ,, e quelli 
d' oggi y che difpenfario rnalamente /entrate y f 
che rnegl.ift farebbe ^che vivcfferiO conforme agli 
pofìoli , cioè vendendo tutti gli /labili , f dando 
a poveri y e4 altre co/ e /i>ni(i, 

i - . 

R ; sposta» 

qu^o non dirò altro , fe non che per tutta 
la Criflianìtà /ì fa y che non hanno gli Ecclefta» 
/licì in quello Stato ^tanto y quanto efagerano quC' 
fti tutori y certo non hanno più y che ft abbiano 
nello Stato di Milano , in Sicilia y ed in CafiU 
f^La y dove non vi è però quefla legge , e pur 
Won afforbifcono il Mondo y nè meno y gra^irt del 
Signore y vi fono quei tanti mali y e dìfordini y che 
que// uomo pretende y e quando ve ne fofjero un 
poco pih in quello Stato che altrove , non fa-? 
rebbe gran meraviglia , che /otto fpog}^ dì libertà 
pare , che colà fta lecito ad ognuno di fare a ’fuo 
modo y ed ( Prelati , q chi toccherebbe , fono bene 
fpeffo impediti , che non vi proveggano . Ma per 
non garrire in que/ìo feng^a propofito dico , che 
quando /offe vero quanto dice [d che non è vero) 
•verrebbe bene a provar/t , che giu/la cofa /offe 
provvedervi colle leggi necejfarie da colui , <»• chi 

tocca 
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tocca di farle y ma non fi prueva, ebe tocchi* .ài 
Prìncipe Laico far tali leggi ^ il quale fopra gli. 
Ecclcfi.afltci «e» ha .pocieflà ^ptna ^ ep pure a fat^ 
la Ugge , oltre la ^equità della materia ci uuof^^ 
f autorità neìf èjfiijtnte / altrimenti ogni flrdtX 
ciato Filofofo potrà far leggi come i Principi , e» 
jvrfe meglio che' forfè faprà meglio di loro\ 
quid Ut y.quum , & juHum. Perchè^ gli s/Ipoflg'r 
li •vendeffero gli fidili nella ptìmitiva Chiefa^nà 
tende la ragione Melchiade Papa neh capitolo fu^ 
turatn Ecclefiim (i) . Iddio colla fua^prfivvidgjffi^A 
ha provvìfto alla fua Chiefa Santa diverfamente 
in diverfi teni^i^ fico/ido il ùifogno 'di lei , e non. 
Jlarebbe bene l antica povertà degli E':clefiajììci , 
con la, novella poca carità di molti '' del ficola, 
prefente ^ ma di queflo fi è. detta ahbaj%m^a\ % \* 

F U L a' E N Z I o., . 

F a il fommarlo’ il . Padre Bovio, ma nonc|# 
me conveniva . Macflro Paolo dice , c* 
gli Ecclefiaflici non devono dolerli di quella giu* 
fta legge, perchè non. deve cller grave il noa 
acquiìlar chi pollìede tanto pià della fua. parte ^ 
Che Cimili leggi fono fiate fatte fecondo i hi fo- 
gni da altri, da Collantino Porfirogenito, da Ba* 
filio Imperadori, che così, conveniva ah retto go- 
verno di quello pubblico corpo., che gli, Eccle- 
iiaflici. , che fono. la. c#atefìma parte di quello 



• 

\ 
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StatO) hanno però la quarta parte almeno dei 
Beni » onde fe ci fono, Keligiolì povqri , che fo- 
no. la maggior parte , che vivono delle limofi- 
ne de’ pii Laici ^ non è ch^ negli F.cclefialHci 
non funa quelli -beni in ecccflro,ma perchè quei» 
che mena attendono alle cofe Sacre» le confuma- 
no. in ufi non Ecclefufiici , e li portano fuori* 
dello Stato ^ 

Aggiunge gli evidenti artiSzj , con che nei 
giorni nollri fi veggono alcuni Rcligiofi arrif- 
cbire, fpogUando le famiglie con quel difordine 
d,i che Cri fio Signor Noflro dilfe agl’ ipocriti , 
che ,cowe(^a>aÉ domos viduarum y onde ne forgono 
quotidiane diminuzioni delie forze pul>hliche . 
I^è da tanto aumento negli Ecckfiafiici fegue 
però maggior fojlecitudìne nel Culto Divino » 
an^i evidentemente ognun confclTa , che va mol- 
to mancaiìdo la fantirà e bont^ ; legno certo , 
che quelli foVerchi acqui (li fonò di grau nocu- 
mento alla Grifiiana pietà • onde propone per 
elcmpio d’injitarfi quello dell’ £ lodo , che' 
quando per la fabbrica del Tabernacolo fu oflen» 
to quanto badava , fece pubblrcamente faper Mo- 
sé T che fi celTafie dall’ offerta ^ così devono gli 
Ecclefiafiici contentarfi del già acqulftato . 

Alle quali cofe non rifponde niente il Podre 
Bovio,* ma fa una digrelEone -fopra quello, che 
l’ Illuftrillìmo Signor Antonio Quirini dice nell* 
Avvifo fuo , che gli Ecclefiafiici dello Stato dì 
Venezia arrivino ad un milione e mezzo cf'oro 
di rendite . Dice il Padre Bovio , che per tutta . 
la -Criftianità fi fa , che non è vero , e che noa 

D fiati- 
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hanno piti che in Milano^ Sicilia, e Calìiglìa ^ 
lo non lo quanto abbino negli Stati, che nomi- 
na* lo bene, che cialcuno pofporrà il credere ad 
un Frate, educato in un picciolo Convento , e 
Città, febhenc fi arrogi molto , all' efatta.xxogrti- 
zione dell’ Illufìriflìmo Quirino , Senatore della 
lapicnta, bontà, ed integrità, eh’ è conofeiuto/ 
ed ogmino può effer ficuro , che quel Signore , 
e per le file ingenuità , e per 1’ efpericnza ne* 
pili importanti negozj di quefio Stato , e parti- 
colarmente in quello delle rendite di tutto il 
Clero per il carico , che' ha aveto , e tuttavia 
ha di ibprintendente delle Decime di effo Cleto, 
nel quale ha potuto efattamente informarli , come 
egli dice nel fuo Avvifo, e da pubbliche ScriN 
ture, e da altri documenti ha potuto Vederne la 
verità , e come quello , che agli fiadj di ogni 
Torta di feienza aggiunge una efattilTima cogni- 
zione delle cole de’ Governi, non 1’ avrebbe af- 
fermato lenza aver il modo di potérlo provare ; 
è ben vero , che quella prova non credo io , che 
intenda di darla al Padre Bovto , nè ad altri 
della Tua fcuola -, poiché non vuole quel Signo- 
re , come tutti, gli altri Senatori della fua Pa- 
tirla , aver altro Superiore , che la medefima • 
Di quel che aggiunge , che forfè fono 
gli Ecclefiallici nello Stato di Venezia , che al- 
trove, facciamo a dir la verità, io vi eonfclTo, • 
Padre Bovio , che dopo , che la Corta fu in 
Ferrara , e che i Religiofi di quello Statò m 
gran parte vollero vederla , hanno fatto qualchp 
nautazionc, k quale può elTcrc, che fton àvven-' * 
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ga ne* pili vicini , perchè ivi è già interamente 
fatta, e lon'’' ben ficuro , che gli Eccleliaftici -iii 
quello Stato non fpcndono in eflfo tutte T en« 
trate loro. Ma non larcbbe anco gran cofa , fe 
avelFero qualche maggior imperfezione , trovando 
fomento f e difefa anco nelle fcclleratezze piii 
atroci* e potrebbe efier che foflìmo migliori, fe 
non vi foÀe chi ci dicelTe , che San Paolo nén 
parlò di noi, quando dilTc.* Si autem maittm fe* 
eerìs f tinte ^ non enm fine caujfa gladium portai, 

A, chi tocca mo far lè provvifioni per la dovuta 
correzione, quella è la controverfia. Che tocchi 
alla Repubblica fi è provato con ragioni , leggi, ^ 
ed efempij la prova del contràrio non fi è vi- 
ltà, ma in luogo di quella una alfeveranza non 
provata , ed un Ipavento achi non fi rende pron- 
to a crederla di Eretici , Scifmatici , Wicleffi , 
Huflì , ed altri nomi, e con tal modo fi vorreb- 
be provar quello^ che non fi può con ragione • 
Dice bene T Autore , che nel far la legge bi fo- 
gna autorità , altrimenti uno Itracciato Filofofo 
farebbe meglio le leggi , che il Principe , ed io 
Pammetto , che è verilìimo • perciò di lopra quan- 
do dille, che gli Ecelefialtici fono fotto alla leg- 
ge del Principe, quoad vim dìreSiivam folamen- 
tc, gli rifpofi a lungo quello che ora con le 
lue parole brevemente fi può dire, che è un ri- 
durre i Principi allo fiato di firacciati Filofofi . Del 
cap. futurum ho detto di fopra, ed abbafianza . 

Se per efier mancata la carità gli Ecclefiafiici 
abbino bifogno di molti beni, ovvero fe per 
aver crefeiuto in molti beni per ciò la carità fii 
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mancata , può eflcr dubbid ; ma però San Gì»: 
Grifoftomo proteftò , che dagli acquidi doveflTe 
mancar la carità Homìl.zó. in Matth. e vicn a 
propofito il detto-; Me0ì qùtdem multa , opeira» 
rii autem fauci,' 

^ • • • . 

BOVIO (i). 


n 


* Ono %4'rgomento , Se per quefle- leggi Vene^^ 
te {effe lefà la lìbertà.-.ècclefiajlic'a ^adunm 
que per le leggi Pontificie , che proìbifcono agli 
B.eclefiafi'tei alienare > a Secai ari y farebbe offefa l/t 

Libertà 'Secolare . ■ ' . 


R 1 


SPOSTA 


0 quefla , Fra Padlo , che è eofa , e vóce 
»,uova Libertà Secolare, E dove P avete trextatà 
voi mai prefa in queJìq':fen[o , ad imitazione di 
libertd Ecclefia/ìica? Libertà ■, come Jì^ è dette di 
fapra y vuol dire efenz>one dall] altrui pode/là'-^ 
%/flla Chiefd conviene d' aver libertà Ectlefiaflim 
ea y perchè la fua podeflà. è fuprema , ed efente 
da -^ogni altra / ma' la podefià Secolare , cha 
fecondo tutti i Dottori. .[ de Cattolici parlo 

alla Ecclr/ia/iica , non puà convenire 
libertà Secolare in quejìo fenfo , Ma alP. argp» 
mento rifpOndo , come altrove ho a lunga prov/o* 
to y che non fono Jimìli le leggi nè j le < ragioni 

, . r idti * 

(i) Se per «piefte leggi, . *- s 




Del P. M. P a o l o . 


53 


dì effe y.effendo il Laico padrone del fuo ^ 1' E> 
cle/ìa/ìico ammmiftratore folamente j ef[endo ì Lai- 
ci mortali y le Chiefe perpetue; ejfendo più favo- 
revole la caufa della Religione , e^ftandio preffo 
a' lìarbari , ebe quella del fecolo ; e finalmente 
( eh' è quello che importa ) non offendo eguali le 
due podefìà , dalle quali fono fatte que/ìe leggi , 
ma la Eccle/ìafìica fuperiore , 

.FULGENZIO. 

P Adi'e Bov»k> , fpogliamoci della paffione , e 
parliamo con ingenuità. Io vi confe(To,che 
la voce Libertà Secolare è nuova , e più aliai di 
quella di libertà Ecclefiaftica , benché ella anco- 
ra non fia, molto antica , Ma fi feufa Maeftro 
Paolo, che novis adinventis rebus ^ neceffe e/l no- 
va nomina adaptare , Mentre gli Ecclefiallici fo- 
no fiati ne’ loro termini , e lì fono contentati 
di quella libertà , che Dio ha concelfa alla fua 
Chiefa , fuo Regno, che fpiritualmente fi^^over- 
na , la quale è da’ nemici del Regno di Dio , 
che fono i cinque Ados, Satan , Mondo, Car- 
ne , e Peccato , e l’ordine de’ Chetici fi è con- 
tentato dell’ efenzioni , che la benignità de’Prin- 
cipi , o Pontefici di loro confenfo gli hanno in 
diverfi tempi concedute , non occorreva trovar 
nome di Libertà Secolare; ma dopo, come av- 
viene in tutte le cofc,e più nelle nrigliori , che 
entrato l’ abufo, l’efcnzioni in vece di fcrvir 
per flromenti di più aflìduamente attendere al- 
le cofe fpirituali , di ftudiare , d’ifiruire il po- 
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mancata , può efler dubbiò ; ma però San Gio.j 
Crifoftomo proteflò , che dagli acquici doveffe ' 
mancar la carità Homìl.zé. in Mattò, c vico a 
propofito il dettò': Me0h quìdem multa , optta»' 
rii autem ^auci 
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N Ono %4rgomento , Se per quejle- l^ggi Vene* 
te (offe lefà la libertà.-Mccìefiafìic'a ^adun» 
que per le leggi Pontificie ^ che proUtifcono agli 
Eechfia/lici alienare’ a Secolari ^ farebbe offefa la 
Libertà 'Secolare , ' 


Ri ‘SPOSTA* 

O quefla , Fra Paolo , che è cofa , e vóce 
nuova Libertà -Secolare. E dove l' avete trova tà 
voi mai 'prefa in quejìq .fenfo , ad imitazione di 
libertà Ecclefta/iica? Lìberi d, come fr h detto, di 
fbpra , vuol dire' efenzione dall] altrui podeflà \ 
t^lla Cbiefd conviene d' aver libertà Ecclefiafiim 
ea , perchè la fua podeflà è fuprema , ed ef'ente 
da '.ogni altra / ma' da podejià Secolare . eh» 
fecondo tutti i Dottori ( de Cattolici parlo 

alla Ecctefi a/lica , non pub convenir» 
libertà Secolare in qutjìo fenfo « Ma alU argpm 
mento rifpondo -, -come altt'ove ho a lunga prova* 
to y che. non fono fimili le leggi ,, ni ^ le, -ragioni 
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di effe f.ejfendo il Laico -padrone del fuo y l' Ec» 
de ftalico amminìftratore folamente j effe-ndo ì Lai^ 
ci mortali y le Chicfe perpetue^ ejfendo pile favo^ 
revole la caufa della Religione y eziandio p^effo 
a' Earbarì , che quella del fecola ; e finalmente 
( eh' è quello che importa ) non effendo eguali le 
due podefìà , dalle quali fono fatte que/le leggi , 
ma la Eccle/tafìica fuperiore. 


F U L G E N Z I O. 


P Adre Bovio , fpogliamoci della paffione , e 
parliamo con ingenuità. Io vi confeffo,che 
la voce Libertà Secolare è nuova , e più affai di 
quella di libertà Ecclefiaftica , benché effa anco- 
ra non fia molto antica . Ma fi feufa Maeftro 
Paolo, che novis adìnventis rebus y neceffe e/i no^ 
va nomina adaptare . Mentre gli Ecclefiatlici fo- 
no fiati ne’ loro termini , e lì fono contentati 
di quella libertà , che Dio ha concelfa alla fua 
Chiefa , fuo Regno , che fpiritualmente fi, gover- 
na , la quale è da’ nemici del Regno di Dio , 
che fono i cinque Ados, Satan , Mondo, Car- 
ne , e Peccato , e l’ordine de’Cherici fi è con- 
tentato dell’ e^e^^io^ni, che la benignità dc’Prin- 
cipi , o Pontefici di loro confenfo gli hanno in 
diverfi tempi concedute , non occorreva trovar 
nome di Libertà Secolare; ma dopo, corno av- 
viene in tutte le cofe , e più nelle migliori , che 
entrato l’ abufo, refenzioni in vece di fcrvir 
per flromenti di più àfliduamenfe attendere al- 
ic cofe fpirituali , di ftudiare , d’ifiruire il po- 
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polo , ed efercitarfi in opere di pietà , fi fono ri- 
voltate da molti per travagliare la quiete pub- 
blica de’ Laici , occupar i loro i beni, o con ar- 
ti , o con forza aperta, ed a fufeitar gravi con- 
tenzioni contra quelli,' che. difendono la podefià 
pubblica , e ad impedir i giudizj , 1’ efecuzioni 
della giuftizia , le provvifioni neceffarie per il 
retto governo dello fiato politico , cofe ripugnan- 
ti alla pubblica libertà , non vi dovrete mara- 
vigliare, fe fi trova nuova voce di Libertà Se- 
colare, che oppontndofi libertà , e fervitù , co- 
me vofira Paternità infegnò a c. 22. allora na- 
ice il nome di Libertà, quando fi vuole intro- 
durre fervitù, E febbene alcuni di quefii tenta- 
tivi furono anco in altri tempi , onde ì Princi- 
pi fecolari con leggi fono fiati sforzati tentar di 
raffrenarli , e gli Ecclefiaftici hanno conolciuto 
quefio per giufio , e defìderato, e proccu rato an- 
co con Coftituzioni di ridurli a moderazione 5 
onde, e ne’ tempi antichi l’Apofiolo S. Paolo, i 
Santi Girolamo , Agofiino , e Crifofiomo con 
afpre riprenfioni fi affaticavano di opponerfi alla 
troppa cura delle cole temporali, ed alfulurpa- 
ziorii dell’altrui, e ne’ più moderni S. Bernardo/ 
nondimeno in alcune perfone di quefii ultimi 
tempi li veggono in s\ gran colmo , che appor- 
tano grandiffimi difordini . Ed acciocché non fi 
creda lenza prova, mi giova portar qui una or- 
dinazione in un Concilio , acciocché fi vegga f 
che anco col prftefio della libertà Ecclefiaìiica 
fi tenta indurre i Secolari a fervitù, a cui poi fi 
oppone Libertà Secolare ; Condì. Lat, Jub Innoc. 
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K ^2n Sicut Volutnus, , ut Jura Clerlcorum 
non ujurpent Lflìci , ita velie ciebemus ^ ne Cleti* 

#/' Jurtf /ibi vindkent Laicorum. quo circa uni* 
ver/is Ctericis interdicimus y ne quis. pretexiu Se* 
cleflajìica libertatis fuam de estero jurifdìBìonern, 
extendat in pretjudicìurn juflieia facularis , fed 
content-us, exiflat conJlitutioniiMiS fcriptis . , &■ con* 
fuetudinibus ba^lenus approbatìi.yUt jqitn funt CtS* 
farìs Cafarì , & qua fum Dei Deo , retìa diflributlotìf 
rtddantur Dal che farà chiaro al Padre Bovio, 
in che fenfo convenga alla podcHà Laica il no- 
me dì Libecrà Secolare. Quello che poi aggiun- 
ge colla canoniz^zione, fecond», tutti i Dotto- 
ri, Cattolici , la podelìà. della Chicla efler fupre- 
ma , ed efente da ogni altra , lo confclTiamo noi 
tutti, lo difc»deremo colla vita, fe occorrerà, #. 
perchè s’ intende nelle cofe fpirituali . Quel che 
aggiunge ( Ma la podedà fccolare è foggetta al- 
la Ecclefiaflica così aflbiutamente ) Padre no .* 
meglio di voi ha detto il G.iufli a fogl. ii. ef-, 
fere imponibile , che fi trovi alcun Criftiano. 
che non fia fbttopodo all’autorità Ecclefiaftica 
ma che la podeflà Secolare fia foggetta all’Ec-. 
clefiaflica, i Cattolici Dottori non lo diranno ^ 
la podeftà fecolare viene immediatamente da Dio, 
non è foggetta. a neffuno , febben ognuno , che 
tiene quella podeflà fecolare non deve negare di 
efler foggetto quanto alle cofe fpirituali y e può 
effere , che comandino amendue quelle podeflà 
nello ftefifo tèmpo, c che fia peccato ubbidir al- 
ia fpirituale , c merito alla, fecolare, come per 
efempio, fe infuna cofa temporale, come di an- 
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dar alla guerra , o altra cofa Laica , comandaffè 
il Papa ad un /uddito della Repubblica , e il Prin- 
cipe fuo glielo vietafle , ovvero gli comandaffe 
di far altrimenti , il fuddito ha da ubbidir il fuo 
Principe , c non il Papa , e peccarebbe non lo 
facendo. Non ingannate dunque ì lemplici con 
dir la podeflà Laica ò fpggetta alla Ecclcfiaftica, 
ma parlate da Cattolico , che quello che ha la 
podeflà Secolare ha congionta la parte Spiritua- 
le, che lo fa fnggetta , ma la podeflà in fcflef- 
fa Temporale non ha parte , per la quale pofla 
divenir foggetta . La perfona che tiene la pode- 
flà Secolare nelle cole della falute è foggetta al- 
la fuprema podeflà Ecclefiaflica ; ma pigliando 
le podeflà come tali,runa non c foggetta all’al- 
tra , che quello lignifica dominio diretto , che 
non fi concede da’ Cattolici y e qualunque farete 
di quefle propoflzioni di podeflà le troverete tut- 
te falle. La podeflà maritale è foggetta alla rpi» 
rituale ? Padre no • che nelle cole maritali la 
moglie è più obbligata ubbidir al marito , che 
al Papa^ così fi deve dire de’ figliuoli al padro- 
ne nelle cofe della podeflà paterna , e de’ fogget- 
ti alle altre podeflà fccolari in quello che a lo- 
ro appartiene , che l’ indiretto non falva tali prò-' 
pofizioni , ma fono trappole per la fcmplicità • 
A quello che dice aver provato, non ho io av- 
vertito il Lettore , che per un pezzo ufa il ver- 
bo, e poi muta nella parola ho provato'^ 
e dove l’ha prov.ato ? Di fopra faceva i! Papa 
padrone de’ benefizi , adeffo fa gli Ecclefiaflici 
amminillratori y egli dice , che le Chiefe fono 

per- 
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perpetue , ed io n’fpondo anco le Repubbliche 
fono perpetue ^ Nello (letTo modo aggiunge : U 
<aufa della Religione è fàvorabile •- ed io gli di- 
co.* la caufa delia Religiene Crifliana che non 
è (e non fpJrituale, è favorabiliflìma , e bifogna 
che ogni altra gli ceda in tutto, « per rutto ; 
ma quando Tacquillo degli Ecclefiaftici fi chia- 
ma caufa di Religione, e fi dice eflfer favorabi- 
le, dico elfer opinione di tutti i Dottori , che 
major favQr debetur fiitts , quam Icgatis ptis , 
ma ancora per dottrina di Cri fio al xv, di S. 
Matteo , maggior favore fi dee nella difpenfa 
de’ beni temporali al padre, che al Tempio, ed 
alla Chiefa. Aggiugnete , Padre Bovio, che mag- 
giore è il dovere alla Patria , e alla Repubblica, 
■che al Padrej e vedete, che conchiufione feguc, 
e tenete per certo * che chi vuole alle cofe tem- 
porali dar nome di Religione Crifiiana , parla 
conrra Crifto , E fé apprcflb i Barbari anco è 
favorabile la caufa delia Religione , non però fi 
deve tenere che fia piu favorabilc , che la caufa 
della neccffità pubblica ; e a quefio paffo vi ri- 
cordo, che di fbpra avevate per argomento em- 
pio dalla Religion falfa alla vera. 

Ma r ultime parole fono ben il figlilo di tut- 
ta la rifpofta : La podefià Ecclefiafiica è fuperio- 
rc della Secolare : Adunque le la Temporale en- 
trerà ne’ termini deiJ’Ecciefiafiica , farà offefa la 
libertà Ecclefiafiica/ ma fe l’ Ecclefiafiica entre- 
rà in quella della Temporale, non farà offefa la 
libertà Temporale/ quella è la vera legge della- 
tirannia: quoti libet ìktt y 0‘ omnia li cent potè»- 

f/'o» 
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tiui i » Tanto che un Barone potrà ufar ogni op* 
prcflione.,;ad un Cittadino fuo (oggetto , perché 
icbben è (otto un Principe lupcemo, è però fu*« 
perior del Cittadino: e T Ecclefiaftico lenta ri- , 
fpetto di Dio Signore del tutto potrà opprimec 
si Secolare con pretefto dieffergli fu perior e , fen-^ 
la che quefto polTa difenderfi colla legge dr Dio. 
Ma fe voi dite che la podeltà EccléfialUca 
fuperiore alla Temporale ^ io vi ril’pondo , che 
ciò s’intende in quello modo, cioè, più nobile^ ' 
ordinata a pia alto fine, cosi è vero * ma fc 
per fuperiore intendete,che poffi comandare, di- 
te il faifo, che ambedue fono podeflà luprenje 
nè una è fuperiore all’altra , ma ambedue date 
da Dio, di diverfo genere diflinte, che unanou I 
ha che fare coll’ altra , e il trattare della manie-, 
ra che voi fate è il vero modo di confonder i 
Dominj', e trasformar tutti i Governi i ed un 
principia di difirugger ogni Principato, nòfocon 
che cofeienta il Padre Bovia lo dica , e gli fià 

«oraportato. *• 

( - * 

^ . - /-a a V i Ov 

- * « 

D EcImo %yfngome»to , >A(l<ìuce. molte leggi 

tiebe , e moderne Jtmilt a qitejìa , una di 
V al enti ni ano y Valente y e Graziano , ebe i Cheti» 

•ì non poteffero acquijlar cofa alcuna dalle donnty, 
pubblicata da S:. Damafo (l) , della quale non^ 

fi 



(i> ». finirà q.ue(ia parte . 


Digitized by Google 


5? 


Del P. M. Paolo, 

V 

y? dplfe S. Girolamo , ma bensì delC avari^itf * 

de' Cberìct {z) , Una Jìmile fatta da Carlo Ma- 

gno in Sajjonia, Va altra di Odoardo HI. Re d t 

Inghilterra, Simile legge in tutto a quefia Vene^ 

ta ejfere in Portogallo , fatta per le ragioni (lef^ 

fe ; e que/ìa offervar/t anco negli altri Regni di 

Spagna .Un altra (iabilita da Giacomo Re d',ydra* 

gona_ ne' Regni [oggetti a quella Corona , che i be* 

ni di Reiflenco non poffono paffare nell' Kcclefìa^ 

(ìico feng^a Regia licenza . In Francia da molti Re 

efferjì [ìabìlito lo Jleffo , In Sicilia' pur lo fleffo ^ 

dal Re Federico, In Genova lo fleffo , Una fimi- 

le effere fiata fatta da Clemente Fili, che laSan- 

ta Cafa di Loreto piu non poteffe comprare: e da 

Pio V, un altra , cbe nella Terra del Bofco gli 

Eccltfiafiici nou poteffero comprare da' Laici , Il 

Sig. Quirino poi vi aggiugne dì piu fitmili leggi 

effere in Siena , Germania , Borgogna , e Fiandra, 

Risposta, , • 

£<* legge di Valentiniano vogliono alcuni non 
ejfere fiata fatta da lui ^ Jenga confenfo di San 
Damafo Papa. Ma che fi fila di quejlo y fu que- 
fia legge rivocata da Marciano con un altra fua 
legge y cbe abbiamo nel Codice , Ma che uomo fof- ' 

fe Falentiniano y e quali leggi fojfo /olito di fare 

con- 

I j " ' ■ — 

Cod« Theod. . de Epifc. 8 t Cltr. I. io. Pohd. Hill, 

Augi- 1- i 8 . pag. i 8 . e 19 . Baron. T. V. an. L.gea. 

1 . I. C. de EpilV. & Clex. 


♦ 

Bigitized by GìObgle 


ì50 ConVER. 9CLLB CONSIOSR. 


cantra la libertà Ecclefiaft'tca •uegpafì in Santo 
Ambrogio nell' Epi fiala e- ^z. Mi direte y Santo 

x^mbrogio non fi lamentò però di quejla legge, co» 
me inglttfia. Eccovi le parole di Santo t/fmbrogio i 
IMonenim putamus injuriam , qui dilpendium non 
dolemus. Chi non vede che vuol dire qaeflo SantOy 
non è che non potejfimo con ragion dolerci , ma 
intanto non ce ne dogliamo , in quanto non faccia» 
mo conto di quefio danno (ij. E fe San Girala» 
mo citato dall' t/futore dice non dolerfi della leg» 
gè, ma che i Cherici coll' avarizia loro fe l' ab» 
Piano meritato j non nega in effetto che non fia 
legge da dolerfene , e che non [e ne doglia / ma 
è modo quefio di parlare per compar agione , come 
quando diciamo , non mi duole il danna , ma la 
vergogna j l'uno e l' altro ne duole , ma poco il 
primo rifpetto al fecondo» 

FULGENZIO. i 

M AeHro Paolo in conferma^ione dell’ equi» 
tà della legge Veneta, e della legittima 
poddlà di farla , adduce leggi limili di tutti i 
tempi, e Regni de’Critìiani , e perchè il Padre 
Bov’io gl’ impone , che nelle allegazioni di tante 
leggi, o non fi dice il v'ero , o lono fatte eoa 
ragione, o con legittima podeflà, quale non han- 
no (dice) ì Signori Veneziani, ci mette in ne«* 
celfità di andar didintamente portandole , accicc- 
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chè vegga il Lettore chi procede con falfijà , e 
pertanto icuferà la. lunghezza . 

Che la legge di Valentiniano fofTe fatta di 
confenfo di Papa Damalo, lo vogliono alcuni , 
dice il Bovio, ed allega Baronìoj ma quello non 
è parlar con ragione , e fondamento : ed io gli 
moHrerò evidentemente , che non può fiate. Im» 
perocché - fe Papa Damafo voleva una tal legge 
per i Tuoi Clierici,, perchè non farla egli fielfo? 
Se conofeeva elTcr convenevole vietar a’Chcrici 
il poter acqui'tar cofa alcuna dalle Donne è 
ben gran lode dì quel Pontefice, che fino a quei 
tempi avefie cofeienza degli abufi , ma era un 
indurre tutti i Chetici a peccato mortale: perchè 
fe fi filmava da’Cherici contra la libertà Eccle» 
fiafiica una tal legge fatta da’ Laici , e contra la 
giufia podefià, che finzione era quella di Dama- 
lo ? che cautela Se voleva , che i Chetici fapef- 
fero che ^venilTe da lui , era vano farlo far all’ 
Imperadore : fe voleva, che non io fapeffero • dun- 
que voleva, che tutti faceffero contra la propria 
cofeienza in olTervarla ? Ma che dirà il Padre 
Bovio a quefio.? Se la legge era fatta d’ ordine 
del Papa , fi doveva pubblicar a’ Cheriti ; ma 
nc5n fu cosi, anzi fatta la legge l’ Imperadore or- 
dinò, che foffe pubblicata nelle Chielè di Roma. 
Così dice la legge / in Eccl. Rom. iv.Kal, 
tjfug, ValenttanOy Ù" Valente IIU %/fng. Cojf» D3I 
che fi vede, che Xenza dubbio vi ebbe confenfo 
Dannafo, ma pafifivo , che riconobbe •!’ autorità 
ne’ tre Principi cofiituenti, e giuftizia nella cau- 
fa 9 r autorità del' Baronio ìzqo. anni dopo , 
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farebbe molto buona , quando ci foffe allegato 
per profeta del paffato, ma per Iflorico è mol- 
to dinante: lo vide il Padre Bovio, che ricor- 
re perciò ad un’altra rifpofta, che foffe quelìa 
legge rivocata da Marciano per un’altra fua po- 
fìa nel Codice /. generali , de Epifc, & C/er» 
Ma come può dir tai cofe un uomo dotto, che 
moftra pure aver veduta la legge , nella quale 
non avrà trovato parola di rivocazione ? Ma 
convien dir di più , che quella legge di \Talen- 
tiniano ‘comprendeva tre cofe . La prima , che 
gli Ecelefiaftici non andaffero a cafa di vedove, 
e di pupille . La feconda , che non riceveffero 
dalle Donne per donazione . La terza , che non 
riceveffero cofe legate da effe per teftaménto , | 

folto pena di confricazione. Nella legge di Mar- 
ciano fi ftabiiil'ce , che fia valido il Tcfiamento, 
o Codicillo della Donna Rcligiofa, e di^ onore, 
che lafci alla Chiefa , e perfona Ecclefiafìica , 
ovvero a’ poveri . Dove fi parla qui dell’ andar 
alla cafa di vedove, o di pupille* Dove fi par- 
la di ricever per donazione ? E dove fi parla 
univerfalmente di tutte le Donne* Non ’è dun- 
que rivocata la legge , che contiene rde punti , a i 
cui non fia derogato fe non in una fola partict»- i 
la di uno; e quello ballava a Maellro Paolo , 
che i due foli punti rimanenti fieno legge fopra 
Ecclefiallici , c ballerebbe fe anco foflTe un folo. 
Anzi, quando anco folfe rivocata tutta, gli balle- 
rebbe* che fblTe fervata per anni ottanta / non 
fo fe abbia villo quelle oppofizioni il P. Bovio, 
che': non fi foddisfa eoa tal rifpolla , però corre 
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«Ik terza, c dice che uomo foffe Valentiniano,' 
c quali leggi foflc folito di fare contra la libertà. 
Ecclcfiaftica , vcggafi in Santo Ambrogio nell* 
Epiftola 31. e Ma chi' vi ha infcgnato , P. 
Bovio, che quel Valentiniano , del quale fi duo- 
le Santo Ambrogio nell’ Epifiola 3 i* e 31*» fi» 
r Autor di quella legge ? quella klfità d* iftoria 
non 1 * accomoderete mai, e fe 1 * avete fitto a 
ftufliojcheip non lo a che afcriverlojè una ma- 
teria molto ingiuriofa. L* Autor della legge è 
Valentiniano fratello di Valente Imperador Cri-, 
ftiano, uomo vecchio , e già morto nel tempo 
che Santo Ambrogio fcrifle quell’ Epiftole ; o 
Rimofiranze 51, e gz. Quello di chi fi duole 
Santo Ambrogio è Valentiniano fratello di Gra- 
ziane gfovine , e Catecumeno ; differenze cosi 
notabili, che non vi potete feufar fulla comuni- 
tà del nome. Quello della legge era il Padre , 
che in quell’ Epiftola non folo non biafima San- 
to Ambrogio , ma fommamente loda , e com- 
menda • il che fa mirabilmente contro di voi , 
perchè chi ha fatto la legge è un Principe com- 
mendato da Santo Ambrogio. Si fa poi un*ob-’ 
biczione il Padre Bovio, e rifponde, che le pa- 
role di Santo Ambrogio, non enìm pntamus vt» 
juriam , quìa dlfpendium non doiemur , s’ intendo- 
no così ( non che non potefiimo con ragion 
dolerci, ma in tanto non ce ne dogliamo , in 
quanto non facciamo conto di quefto danno ) . 
Mi duole. Lettore, che il P, Bovio per turbar 
una cofa chiariffimi, faccia sì manifefta ingiuriai 
srd itn fantiffimo Dottore • Santo Ambrogio di- 

reb- 
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rebbe non dokmus dì una ìegge f che fia pregiudU 
zialc alle ragioni della Cliiela contea la liberti 
^ EcclefiafHca ?/ Egli, che tante volte proteflò agl’ 
Imperadori piuttollo di Ipacger il (angue , che 
Jalciar offender punto la lua autorità, e lo pro- 
tesa ancora in quelle rteffe Epiflol.e : direbbe di 
una tal legge, fe da . lui foffe (limata iniqua, «o» 
dolemus ? Se tale era quella legge , non era egli 
obbligato botto pena di gravUlimo peccato op- 
ponerli , e dolerli?. Il Santo Padre Paolo V. nel 
fuo Breve de’ io. Dicembre dice , che fono ob«. 
bligati 1 Prelati , c ne rendérannò. confo, a Dio 
nel giorno del giudizio, e Santo Ambrogio dirà 
non dolemus y fe la (lima legge contraria all’ au- 
torità (ua , per dover renderne conto nel, giorno, 
dei Giudizio La rifpofla del Padre Bovio fc 
feffe ^era , condannerebbe Santo Ambrogio di 
negligenza viz,iofa. ,, od il- SantifTioio Pontefice di 
diligenza cofpevole . In que.fla, (Icffa Epifiola 
Santo Ambrogio chiamato dall’ ImpeVadcire , non, 
gli dice egli che non. vuol comparar a quella 
difputa , petxhè 1’ Imperadore non aveva in tal 
negozio autorità, c di quelli altra dirà non do-., 
lemus ? Paffa il P, Bovio a S. Girolamo , del 
quale Maefiro Paolo dice , che non fi dolfe di 
quella fteffa legge , anzi de’ Cherici che l’ avplV 
fero colla loro avarizia meritata* vegga il Let- 
tore r efpofizione del P. Bovio., e* fentg ora fc 
è conforme a S. Girolamo , c fe quejlo è un 
corromper , od interpretar la dottrina de’ Santi 
Padri a caprìccio . Cosi parla nell’ Epiflola ci- 
tata ad Nepotianum : Pudet di:sre y, Sacet do-. 
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ter idolo f/um , mimi , &" auriga , [corta he^ 
rtdìtatcs capiunt , jolis, Glericis , 0" Monachis 
hoc lego prohihetur , & prohii/etur. no» a per- 
fscutoribus- , fed- a PrirKtpibUs Chrijìianis , Nec 
de lego conqueror , fed dolci , cur meruerl-^ 
r»us hanc legem . NeflTun fi dice me?itar una leg- 
ge ingiufla^?. Girolamo adunque dicendo ch.e i 
Cherici 1’ hanno meritata, la ftimò glufia , il che 
confirmano di piu le posole che ieguono . Non 
pofTono meritare una legge ingiufta , dunque S. 
Girolamo la ftimò giufta , poiché cauterium bor> 
num ejh , fed- qua mihi vulnus , ut indigeam cali* 
terio? Ecco la legge è buona , carne è buorio il 
cauterio , febbene è male averne bifogno • il 
cauterio è la legge , la pia^a è 1’ avarizia dei 
Gherici. j,* la legge è buona., cflendoci; 1’ autorità, 
ma meglio' farebbe «eflere lenza l’uno , e l’altxo,; 
una legge ingiufta non può dirfi fimile alla me- 
dicina buona.. Segue S., Girolamo ; Provìda , 
ftveraque legis cautìo ^0“ tamen nec Jìc refreenatur 
avarltia ? Ecco legge provvida affine di- raffrenar 
r avarizia viziofa ; e quello che chiarifee , fe S. 
Girolamo riprendefle* i Cherici , e non la legge, 
lo foggi ugne .* Per fideìcommiffa ' lepghus iltudf 
tnuS y 0“ quaft majora fint Imperatorian Jcltd j 
quam ChrìJU , leges^ timemus , Evangelium ‘contem-* 
nimus. . Il cafo è , che elTendogli. proibito j>er 
quella legge 1’ acquiftare , come fi ò detto, ave- 
vano fecondo il proverbio ( fatta la legge, pcn- 
£ita la malizia ) trovato invenzione , che fa- 
cevano lafciar ad una terza perfona , la qual poi 
«iafTe il Legato, a’ loro Che rici , cosi legibui. il* 
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luHebant , Ora dice francamente S. Girolamo , 
che il contraffare alla legge per queda via , era 
un contraffare a Grido , e temer le leggi dei 
Principi y e non 1 ’ Evangelo • dunque non aveva 
quella legge per ingiuda, nè contraria^ alla Chie- 
fa » altrimenti il dire , che foffe contra l’Evanir 
gelo la trafgref&one di effa , Taria falfo . 

« ■' r 

BOVIO. 

D I Carlo Ma^no np)t ho mai letto, cho in Saf- 
fonia faceffj tal leg^e ; ma fe la fece , fi 
ha da tener per fermo, cbelafaceffediconfenfodeì 
Vefcovi ; offendo che ejfo non pwnuloava mancQ 
le leg^i civili Jen'i^a il configlto de P^ejcovi , come 
fi puh vedere nelle PrefaT^ioni delle fue CapU 
tolari . ■ • 

’ FU U G E N ^ I O. 

S E 'il P. Bovio non ha Ietto mai , che Carlo 
Magno faceffe tal legge , doveva domandar^ 
ne al fuo Legida , perchè ‘ Baldo nel Configlio 
174.' /. j, ne fa menzione , ne tratta , e dice, 
che fi" olfervava anco negli Ecclefiadici • ma queU 
lo che rifponde il Bovio , che fi valeffe Carlo 
del Con figlio de’ Vefcovi , è verifiimo , come , fi 
legge ne’ principi de’ Capitolari , e li teneva per 
fuoi coadiutori nelle caufe Ecclefiadiche , che non 
è molto conforme alla dottrina , che ora apporta 
il P. Bovio , colla quale vuol far 1 ’ Ecclcfiadica 
padrone ^ ed il . Principe . fuo coadiutore « 

l* 2 . 
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z. f. 4. come Carb parla a’ Vefcovi .* y?c ì» 
hoc maxime elaborare (ludeatis , & vofmctipfos , 
Ù" per vobis fubjeSios^ quantum ad vejlrtm mi^ 
niflerìum pertinety nobis veri adjutores in admint- 
flratione minijìerii nobis commijji , exijìatis y leg- 
gendo anco i Concilj di Francia fi vedrà ,, che 
d’ordine del Re fi congregavano, e le cofe de-, 
liberate i Vefcovi le fottomettevano alla volon- 
tà, configlio , autorità , e confermazione de’Prìn- 
cipi , come fi vede nel Concilio Aurelfanenfe 
folto Clodoveo 50^.. che fu congregato per Re- 
gia autorità , ed in fine domandò il Concilio al 
Re , che Io confirmaffe con Regia podeftà , ed 
allo fteffb modo fu congregato il fecondo d’ Or- 
leans da Childeberto , e dell’ 8 13.. da Carlo Ma- 
gno fu congregato, e confirmato il Concilio in 
Francfort, uno in Magonza, un altro, in Arles, 
un altro in Chalon , e dopo lui. allo, ftelfo mo- 
do furono, congregati due Concilj di Aix da Lo- 
dovico Pioj e contribuivano anco i Vefcovi , e 
gli Abati una porzion dell’ entrate per le fpefc 
delle guerre, come teflifica Amonio leg. 5. cap, 
31. e del 774, fece Carlo una legge, che facen- 
do i Principi viaggio , le Chiefe pagafTero la pa- 
rata , ed il Manfipnatico... 

B. O. V I .0. . , 

D Pllo fìeffo Odoardo y chi fece tal legge , rim 
' ferifce il me de fimo Polidoro Virgilio , che 
travagliando egli ih Clero y ed avvifato da Bom 
nifacio Vili. ^ e dai Concilio di Jàoae non ' voleÀ» 
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do/t «#»* ciò rimanere ^ ‘ così fi [degnarono 
glefi ^ che tumultuarono , e fi Rilevarono cantra' 
di lai , e non fi quietarono fin che Odoardo no» 
concojfe al popolo ^ che Jenga confenfo degli Stati 
non gli fi poteffe imporre tributo . 'Così dj}ve»ne^ 

^ che volendo egli por mano nelle\ cofe Ecclefiafti* 
chcy ove non avea autorità y gli furono' legate le 
mani nelle cofe temporali del fuo Regno » dove 
. prima avea fuprema autorità , Simili leggi con-^ 
trarie alla libertà Ecclefiaflica avea già fatte Er- 
rico IL ma alla fine le conobbe per inghifie y O 
le rivocò\ . 

• r 

FULGENZIO. ^ 

A Nco di Polidoro Virgilio nli giova crede- 
re qui, che venghi dal P. Bovio allegato 
lenza averlo letto , che altrimenti parlerebbe » 
percl\è è (timato molto ardire 1’ allegar un Au- 
tore, che comunemente palla per mano di tutti, 
ed attribuirgli il contrario di quello che dice . 
Racconta Polidoro la legge fatta , éd aggiugne, 
clic fi ofTervò ,-ed offervava anco all’ età Tua , 
che fu /otto Errico Vili. , nè ^ di ciò li dolfe 
Bonifacio Vili. , nè Concilio alcuno * Ma dice 
Polidoro, che Odoardo impofc molte gravezze 
a’ popoli fuoi , ed agli Ecclefiafttcì ancora , la 
decima , e la vigefima • e per quella caufa' ebbe 
molti difgufti co’ fudditJ , c con Br^nifacio Vili. ; 
il P. Bovio ora vuole, che nalc^ero per quella 
legge, e pure è ivi chiaramente clprefFa la cau- 
fa onde nacquero. Parimente non troverà' il Bo- 
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vio che Errico IT. rivocaffe fimili leggi , non 
lo dice Hoveden , il quale narra , clic Errico II. 
'.giurò di levar le-con(uefudini introdotte nel Re- 
gno fuo contra’ le Chiefe : quali foffero quefte 
coniuetudini , nò fi dice da Hoveden , nè^ li fa : 
ma perchè quello giuramento fu fatto per la 
morte di S. Tommafo , è verifimile che folfe in 
alcuna di quelle cofe , che furono in controver- 
fia tra quel Santo , ed il Re , nelTuna delle (^a- 
lì fu nè tale, nè limile a quella - ma il P. Bo- 
vio fopra gli Storici ha piena autorità di alle- 
garli , come gli pare \ ed a propofito , e fuor di 
propolito. 

.BOVIO (i).- ' . • 

I N Portogallo vi fono Jtmilt leggi , ma fatte 
ili concordia col Clero ^ e di confenfo- del>Paf‘ 
pa » Veggafì Franeefeo Colio nel Trattato de im- 
munitate Eccleliàftica nel fine che riferifee tra 
le altre leggi dx . dveji fatte *^fonfo IIL ancora 
quefia ;■ e racconta , che perciò ne fu /comunicato 
da Onorio III. e tutto il Regno interdetto , fium 
ohe poi ne fu affoluto , e fi fecero d* accordo co- 
gli, Ecclefiafìici alcuni .Articoli , che furono dal 
Papa approvati f e dice guefto ./Tutore di aver egli 
fiefio vedute le Bolle Jfpofioltcbe ^e dice il. luogo 
.dove fi eonfervano, ■ ^ , 
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• fi . 

I L Padre M. Paolo ha; allegata la legg? dì 
Portogallo , come il Molina da lui citato Io 
racconta , con comandamento , e parole veramen- 
te tali , che la preferite legge Veneta non ag» 
giugric ar.ttrio * ma il P. Bòvio ci ritrova- 
to il ripiego, con métterci dentro Papa Onorio 
Hf., il che fe avefle portato in forma, proban- 
te , era la folu'ziOne della qùidione perchè men- 
tre lì dice effer falfov che la legge Veneta del 
non alienare in Ecclefiaftici fia con tra la liberti 
EcclefìaHìca , fe aveffe allegato la fentenza di 
Onorio III. che gih abbia quello determinatò » 
anzi per tal- caufa fcomiinicato un Re , rcflava 
vittoriofo. E certo doveva o quello Autore, o 
Bcrrrardo Giufli , che a car. 44. appunto riferì- 
ftè lo fleflb, che Alfonfo III. folle fcoftiiinicàfo 
da Onorio III.‘, per quella caufa portare la fc0‘ 
jriunica , che era grande Argomento . Io non hd 
potuto vedere, quel loro Fraricefeo Celiò, nè fo 
che Ili, e non è necellarìo cercarlo, efferido fal- 
fo tutto quello che dice manifellamente . Oporib 
III. mori* nel izió» Alfonfo III. è fatto Re 
venti anni dopo nel I24<5. Avrei creduto che 
vi folTe' errore nel numeto di Onorio» e vplelTe 
dir -Onorio IV* , ma Onorio IV. fu .creato nel, 
izSd. ed Alfonfo era morto .-nel 1177^ Petlo* 
chè -nè Onorio III. » nè Onorio IV. poflbno avere 
feomunicato Alfonfo IIibRe,èfe ha veduto que* 
Ilo Celio Bolle» fonò di quelle phe fiamo 
citare. Mi- fon travagliato in Onorio ÌV.,fuper* 

flua- 
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floamente, perchè pel Giufii Ja voct Ter^o così 
apprelTo Onorio, come apprefTo AJfonfo è difte- 
fa pel’' lettera , non per numero: chi vuol finge- 
re Scritture bifogna intender là Cronologia , al- 
trimenti fi fa di quelli errori • Ma io vi alle- 
garò ben fopra ciò Scritture autentiche . ^ Re 
Alfonfo Iir. , il Re Dionifio luo Figliuolo , ed 
altri Re feguenti fecero leg^i , che le Chiefe 
noti poteflero poflTeder beni alcuni tra i confini , 
e confronti de’ beni Regj , che fi chiamavano 
Realenghi , nè con licenza ^ nè fenza* cofa cofti- 
tuita , ulata , e praticata fenza contraddizione 
alcuna , e con alÌTen!o degli Ecclef|aflici , come 
bracci delle Cotti di Portogallo .• tutto quello 
tcllifica Emanuel Re nelle lue leggi /, 2. tex.. 7. 
Ma quella non è la legge di cui (ì parla , ella 
tratta de’ beni Regi, e l’altra tratta de’ beni <dei 
privati: quella proibifee 1’ acquiflo alTolutamente , 
quella lo proibifee fenza licenza precifamente , 
come la legge di Venezia : e per tanto la por- 
terò qui di parola in parola , tratta da libro (lafn- 
pato , ed autenticato di ordine vdcl Re 

Emanuele. Le parole -della legge l. 2. t. 8. fof- 
no i ( Già molto lungo tempo fu ordinato per 
i Re noflri anteceflori , che nelTuna Chiefa , nè 
Ordini poteficro comprare , nè in pagamento 
avere da’ fuoi debitori nefiun bene (labile , nè 
per titolo alcuno acquillarli , nè poflTederli , 
lenza fpecial licenza de’ 'detti Re , ed acquiilan- 
done contèa la detta proibizione, i detti beni 11 
perdefferò alla Corona de* nollri Regni', la qual 
legge fempre. finora è fiata u fata , praticata., c 
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euftodita in -quelli nollri Regni fcnza contrai* 
dizione alcuna di dette Chiefe , ed Ordini , c 
fiòi parimente comandiamo, che fi cufiodifca , e 11 
efeguifcà per T avvenire , e -qualunque perfona 
Secolare tìi nOilra giqridizlone , che alcuni be- 
ni %bili vendefic , o ìn pagamento dafle a dette 
Chide , ed Ordini >, ìpfo faBo perda il prezzo, 
che per quello riceverà , acquiftandofi da noi , e 
parimente fi perdano per aoquifiar-fi da noi détti 
beni , e tutto potremo dare a chi a nofira mercè 
piacerà, - . 

Itrm , che- lafciando alcuna perfona alcuni 
beni in fua vita , o per fua morte ad alcuna 
’Chidà Y o Monafiero di qualunque Ordine , e 
Religione che fia ^ o avendoli per fucceflione , 
polla pofiederli tale Monafitro , o Chiefa un 
anno, e un giorno,, nel qual tempo fi difpro- 
prierà di cflTi , non avendo noftra facoltà per 
poterli pofledcre più . lungo, tempo , e non ifpro- 
priandoli di -quelli nel detto tempo , nè avendo 
Bofira licenza li perderanno, per cfier acquifiati 
da noi come .è detto. E perchè molte volte fac- 
ciamo grazia ad alcune Ghiere, ed Ordini , pet 
•corhprare alcuni beni (labili , fino a certa fona- 
ma , nelle, fue Lettere di grazia contenuta , le 
quali Lettere i Re nofiri anteceifori cofiumarono 
concedere con certe claufole , fenza le quali non 
è nofira intenzione concedere tali Lettere , per 
,-cflTcr tali : che importano ai ben comune dei 
nofiri Regni , e nofiro Servizio . Comandiamo^ 
che Ceno, polle qtià , le quali fono. quelle.* con- 
jvien fapers j.chc gli diamo licenza , che pollino 

com- 
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compràre qualunque beni labili 'fino addetta fom- 
ma , ^ non piu con ’ còndiiione , che detti . 
^beni'tion fiano ne’ncjftri Reghènghi nè .Terre 
Giugaderas ^ nè beni che funo <a noi obbligati 
f^e alcun poro , o tributo ) . 

NotareterP. Bovio quelle parole dontenUte 
nella foprafcritta coftituzione , cioè , cèe fufem» 
jire ufata , praticéta , e eujlodita 'in quelli Hofiri 
Regni , fetida contraddizione alcuna di dette Chiem 
Je y e'd Ordini ^ 'poìchè fono preci fatnentc contrà 
di voi , ed il vofiro Celio . Notate anco quell'a 
forma di licenza, che efclude i Reghénghi , Terre 
Qiogadere cc» lopra le quali è cofiifuitp 1 ’ altra 
legge? nómi nata di fopra, fatta da Alfónfo IIL e 
Diooifio fuo figlio con affenfo de’ Preti : ma 
però non con contraddizione di OnOrio III«,che 
era morto?. ^ - 

E vedete , che quanto alle vendite , la legge 
Veneta è fimile alla Portoghefe , quanto a* do* 
nativi , e l^ati è piìi a favore degli Ecclefiafii-, 
ci : perchè quefta concede dùe anni , e quella 
uno : quefta dopo i due anni vende , rendendo alla 
Ghiefa il prezto : quella dopo un aririo confifeaj 
c 'di grazia trovatè qui qualche ‘bella rifpofta , 
perchè quella data.da Bernardo Giufti a car. 27* 
che, Francefeo Celio- riputa quefta Icgge.ingtufta , 
non è buona * imperocché nafee dal'^fto depra* 
vato di queir Autore , non, tanto , perchè dòbi» 
’biamo piuttofto riputar'' buono .il giudizio "dF , 
tanti Re, Savj , che fino ad Ernaoude , ed af* 
fieme con lui hanno fatto ta! legge, che quello 
di un folo Dottore appalUooato , ed ignaro. dei 
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(joverni , come perchè fi debbe anteporre Lodò» 
vico Molina , il qual ridi’ allegato luogo de jujì, 
& jur, t,z', d, 140. la commenda , il quale el- 
fendo Gefuita , quando attella a favore de’ Prin- 
cipi , è teftimortio irreprenfibile , -ficcome quel 
Celio 3 e favore degli Ecclefiafiici è iatereffato * 

6 O V I O. 

N Eg/i altri Regni di Spagna ( fuor' che nsl 
Regno dì y’aien'^a , dii quale fi dirà, piit 
aòbaffo ) «0» è vero che vi fi a fimtl lègge *• E* 
vero , che Ferdinando III. fece una finrle legge 
cantra le Monache dì S. Domenico dì Màdrid , 
wa non sì tijìò ne fu' ammonito da Papa Grego^ 
rio IX, - con 'un fuo Breve che la rivocò f come 
nferifce Ferdinando del Cafligllo nellé Ifìorìe dell* 
Ordine di S, Dotnenìco libi !.• cap.^.Zi Similmente 
• i>ero , che diverfe volte 1 Preccuratori de /?e- 
gm di Spagna .hanno proccurato j e coll* invittiffimo 
Imptifadore Carlo F . , e col Cattolico Re Filippo 
IL che fi provvedeffe di fare quefia legge , alle- 
gando le fieffe ragioni , gli fieffi danni , ed irtcon- 
■ penientt tutti , che àdejfo allegano i Signori ^e- 
ripiani , e però non fi fono mai qUefli Re ligi ofi fi- 
finti .Pririctpi arrogato di potérla jaré , nè prefo 
ardire di farla e fure ancor ejfi erano Prìncipi 
affoluti , Fu loro fatta ìfian^a di quefla legge 
r nelle Corti . fatte in Valladólid nell* anno 1525. 
alta petizione 45'. e nelle Corti di Segqvia nell* 
anno 1532. .alla petizione' óiy e nelle Córti di 
Madrid ntlil anno 1534. petizione p. Iti 
' w' quel- 
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y 

quelle 'dì Valladoltd petizione t% 6 , e fi» 

nalmente irt quelle di Madrid l$Jp* che finirono 
l'anno del ijSi. alla petìì^lone 18» Con tanta 
ifiah^a mole/iati y ed importunati . quefii Principi , 
non però mai fecero tal leg^A 1 nè dlffero di po» . 
ter la fare y ma fempre rifpofero che avrebbero 
proccurato col Papa ^ che ‘ comandale , affinchè fi 
facejfe , ed anco la confermaffe* • ' ’ \ 

FULGENZIO* 

- 

Q Ui bifogna confeffare irtgénuamente , che vi 
abbiamo obbligo , avéndo portato a noftto 
'favore cdfe che non fapevamo , cioè lè 
iflan^ fatte dalle Corti ( crederò da’ nomi che 
fono tenute ) di Caftiglia , e de’ Regni congiun- 
ti a quella Corona , ma meglio irebbe anco , 
fe folTe di tutti i Regni di Spagna a* Tuoi Prin- 
cipi, acciocché facefleto una legge (ìrnile a' quella. 

Le Corti adunque ;di quelli Regni, tanto ce- 
lebri nel 1 52 fecero illanza a Carlo loaperadore, 
che facelTe una legge di quella forta ^ la quale vói 
dite effere così en^pia^ così fcóuiùnicata ? Tal 
ni tutti in ùn corpo fecero uMa tal dinlànda^ 
al iao Re, e vogliamo ci^er che la facelfero péc, 
ulurpare ,-ed in cofa a che non fi efiendelTe la 
fua autorità ? Piu " tolto che tener loro per 
uomini perv'crfi , dobbiamo credere , c-he là lèg- 
ge fia Santa , e fi pofli 'per autorità Règia Co- 
lìituite , è perciò la domandalTero , ‘tanto 'pili » 
quanto quella domanda nort fu fenzà configlio , 
poiché nel 1532* dopo io* anni éeoew i^ illanza 

ftelTa, 
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fleffa , , che tai Regni Cattolici , e pier.l òi 
divozione continuino in un parere? è Argomento 
di rifoluzione, Santa non di cattiva , malfime 
che del i^^4. fanno la (leflà petizione , e la 
replicano nel i548^;ficch^ per i 6 . anni mai 
fono mutaci d’opinione , ed ì fuoi Confeffeiri 
mai ne hanno fatta cofeienza , coale veniremo 
a dire, che anco nel I577» e 158Z. abbino fat< 
to lo fteìfo , e fieno perfeverati 50. anni , fic- 
chè pochi di quelli che intervennero nelle pri- 
me , furono in quelle ultime , per non dirè che 
tanti foffer.0 dannati , perseverando in volete ot- 
tenere un peccato , ed una. Icdmunica , vogl.id 
( perdonatemi ) più torto credere , che la loro 
domanda forte legittima; e le non, fu. approvala 
da Principi, mi giova dire, che quello folte per 
altri rifpetti * che militavano nell’ animo di quei 
gran Principi , i quali giudicarono , che febbene 
ella- era glulla , e Tanta per chi la domandava « 
aveva però' qualche oppoQziohe in. rifpetto di 
tanti altri Regni , e del bene univerfale di tutti 
'cffi , poiché, a rutti non convengono .le ftclTe 
ordinazione, elfcndo le ragioni divcrle , ,le quali 
fapcre appartiene al Principe .folo , e qon a’ (og- 
getti • ficchè,e la- domapdv forte giulla, e il non 
concederla parimente , ma fecondo la voftra-opi- 
nione , bifognerebbe dire,, che quelle Corti foffero 
compoftedi mali uomini . -Vi ha detto Maellro 
Paolo, che in altri Regni di- Spagna fi offcrva la 
fleffa legge* perchè Molina nel luogo dove pòrta la 
legge di Pprtogailoj vera come di^ fopra ho 
citata» aggiugne . 14 yero in hoc ,Ro^no % O or- 
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binarie in aìiis fancìtu'm efl ^ ne ~paulaiim pli/ts 
jttjìo aczrefcant , tum Immobilia bona , tum edam 
reAitus Ezclefiarum , Monaflèriorum in Laico- 
rum Aetrimentum ; ih che ho portato qui per 
farvi vedere il giudizio di quel Padre Gefuita » 
e per moftrarvi , che non fenza fondamento di 
Aurore , fi è detto , che ciò fi operava anco 
negli altri Rtgri j ed il llidgo nel. margine non 
è .ben citato , e bifognerebbe dire : Molina de 
p*Jlit,''ty jtìr. uaBat, 2. difputett. 140, ‘ 

t ‘ - \ 

BOVIO. 

I N Francia è vero , che v Jlata tài legge , ma 
da ‘quaranta anni in qua dicono , non fi of- 
Jerva pile , E con giu/la ragiohe la difendono i 
Dottori' (l) . Il Paponio , Pietro Gregorio , Gu- 
glieimo Benedetto { ed altri» E il detto Gugliel- 
mo Benedetto riferìfee effer.e fiato decìfo \ e regi- 
ftfato ad eterna memoria lo arrefio del Parlamen- 
to , 0 Camera de Conti di Parigi , che [otto la 
Corona di Francia non fi poffeggano beni ^ che non 
fi ano Joggetti al diretto Dominio del 'Re .• Onde 
anco ^ quando.fi' vendono da chi fia fia y fi paga 
al Re una certa parte dèi preggo\ come Laude- 
mioy e ricognigtene di què/ìo'fuo diretto- dominio. 
Se dunque , come dicono t fuddetti Dottori « il 


. (i) Fapap. I. I. tir. 14. arrel^. i. Se 4. Pet.Greg.fyntag. 
jur> c. ]. n- ì. &c c. j. n. 5. feqq. 1. i. p. i. Gul. Be» 

ned. io c. Rain. ver. uxvueui nom. Adel. dee. 2. 
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Jie è^padro^ diretto, dì tutti gli Jlabìlì^potè. da 
principio mettervi quei pefi ^ che piacquero a lui ^ 
come pub anco un privato, , che oggidì dia uno. 
Jì abile in Enfi teofi ; può dico caricarli y che nate, 
poteffero paffdre a Chiefe y Capitoli y oppure altri 
Luoghi Pii y i quali nén, morendo nè alienanda- 
' mai y vengono a cefjare gli Emolumenti al Re deif 
Laudemj , confo lid anioni , caduiìtà^y ed., altre fi- 
ntili . Onde in ricompenfa ■ dì quefle fue dirette 
ragioni che perde y quandfi la Chiefa, acqui/la. y fe 
vuole effere efente da tali pe fi' y può il Re con^ 
fanone perdere ' di lei /’ ammortig^agione . 

F U L. Q: E N Z, I O,.. 

M I pare appunto che il P, BpvJo, parli di' 
quello, parxicolare di Francia , come un 
altro Scrittore ha. fatto, nelle prefenti controv.erfie 
molto férmamente , che- piìi non fi nomina la 
libertà della Chiefa Gallicaha, e forfè che il P<. 
Bovio per bocca di lui- parla Ma fappia , che- 
i Re di Francia hanno per coll'ume di rinnovare 
le leggi decloro Antecefforv , c'- nel particolare . 
quella, di cui trattiamo. in quello ultimo fecolo , 
è Hata rinnovata da Francefco l’ anno 25^0. 
da Errilo ir. 1547. da Carlo IX. 1571.. da 
Errico- III. 1580. che fono appunto' venti anni, 
che fu rinnovata y onde non lo vedere , come 
polla dir,., che da quaranta, anni in qua*^ non fi 
òflerva , e fe fi vuol mesHo. chiarire il tutto, 
guardi il Cod, di Errico //!;•/., 8., che. 

rellerà infocnuto appièno .. Che con giuda lagio*. 

ne" 
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ne la difendano i Datrori , lo credo ancor io 
che anco quella .della Repubblica Venera con 
giu(lifi[ime ragioni fi difende , ma fo ben anco , 
che il P, Bovio perverte tutti quei Dottori, che 
allega , per fuggir la forza della ragione. Porta 
Paponio , e gli altri , per mollrarc che il Re di 
Francia abbia un donjinio nel fuo Regno , che 
non abbiano gli altri rPrincipi fupremi : vi mo- 
Arerò , e che quelli Dottori non lo dicono, 
ed ancorché folfe vero , non però aiuterebbe 
punto -il^ penderò volÌTo-, P. Bovio * e per co- 
minciar da quello fecondo , m‘ 1 Re di Francia 
può ordinare , che gli Eccléfiaflici non acquillino* 
nel luo Regno , perchè in elfo ha un Dominio 
diretto : quo jure ? Jure Divino , o Naturali ? 
Naturali no , prima* perchè farebbe in tutti gli 
altri Principi il fimile , e farelle convinto : 
a^iunque lo ha qure Humana , non Jure Romano^ 
SI perchè quel Regno non gli è loggetto , e non 

10 riceve , nè permette, che fi alleghi , coroc 
anco, perchè neMe leggi Romaiìe non è coAituito 

11 Feudo , ma è nuova invenzione de’ Longó- 
bardi , e Franchi * che refta adunque? Jure hu» 

,mano F rancico . Adunque quel Re ha una fùpe- 
riorità ne beni del fuo Regno , quale le leggi’ 
franche che gli danno , cioè di elfo ftelTo , ed 
li Re di Spagna , quale le leggi di Spa- 
gna gli concedono y dùnque la Repubblica Ve- 
neta ha in tutti i beni dello Stato fuo quella 
ragione , che le leggi fue le danno • eccovi dun- 
que come la voftra ragione Aabilifce nelfe Repub- 
blica appunto quella podeftà , che voi P. Bovio 
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vi (Credevate , dì levargli » e metterla nella follai 
F'rancia ■ perchè le il Re di Francia con legge- 
Franca acquila , e può ufare podeftà, qual giu- 
dica efpediente Ibpra i beni del fuo Regno ; a- 
dunque laJRepu-bblica di Venezia per legge Veneta 
fopra i beni del fuo Sfato può ufare quella po-- 
deftà, che giudica jronveniente per il bene pubv 
blico . Ora vxniamo a’. Dottori Paponio nel- 
voftro luogo -ftc fio. che allegate , owglio riletto- 
trovarete dire ,, che la- ragione del Re .di Francia, 
(opra tutti i beni è ragione;' non di diretto féu-. 
dale , ma una. fuperiore , che non conviene in. 
«agion di Signpr Feudale', ma di Principe lu-. 
premo Perchè dice Paponio, il Signore Feudale, 
non può, domandar alle mani -morte , fc non uo^ 
tn(^ vivente , , moriente confifcabile , ^ovvcror 
indennità , e, non può sforzare a vuotar mano ^ 
ed il Re folo. peri’ autorità- di ^Principe fupremo: 
può sforzare a vuotar mano . Di maniera che; 
la dottrina della Francia' non vuole nel Re un, 
Dominio diretto Fendale , come voi avete mal. 
intefo ma un molto fuperiore,^ a quello, che- 
pofTa far vuotar la mano , , quel clic il. Signor- 
del Feudo non può,. E’- adunque nccefTario , che. 
ovvero vói diate un nome di Dominio-a quello^ 
incognito a tutte le leggi del Mondo , o che 
diciate: effer quello, che conviene ad ogtù Principe- 
nel fuo Stato , e ragionevolmente farete sforzato» 
confefTare , che fia qtiello . Imperocché alla po« 
(deftà 4i Principe fùpremo- appartiene -far le le^i 
del modor , col quale debbono tutti i «futiditi 
poOedere, e còme convenga al *ben€ pubblico, che-. 
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I * 

jJoflTegga comandi Nè è vero \ che il 
Re di Francia abbia Laudemj j confolidaiionì , 
e caducità , come fognate « fonò troppo ^ba(Te 
ragioni per un Re di Francia • ma quello, che' voi 
dite caducità', è confifeazione , e quel che chia- 
mate confoli^azioni è devoluzione per manca- 
mento di crede ; e quel che chiamate Laudemio 
è tributo / ed, in Venezia parimente vi è la coll- 
filcazi'one , la devoluzicme al fifeo' dicchi' muÒre 
fenza/ eredi , ed il tributo Tempre che fi 'veiidei 
o paflTa ad‘ erede eflraneo . E perchè non volete 
voi , che per quefte "ragioni fi-’ polii pretendere 
r ammortizzazione ? Ponete ,^hc ‘le ragioni del 
Re di Francia fol-amentc fofTero Feudali , chi yi, 
fta fatto Legislatore a determinare, che il Prin- 
cipe fi pofTì far pagare le fue ragioni .dirette 
Feudali, ma non le, altre Non può farfi paga- 
' re il padrone di un campo , che riceva fervitU 
da un altro, che non è Feudale ? Tutte le. rà» 
gioni'di Dominio , e di proprietà , P. Bovio, 
fono flimabilì a danari , ed a levarle ad uno', 
o" bi fogna comprarle , o riceverle in dono / la 
devoluzione, il tributo, e la confifeazione è do- 
vere, che la mano morta la compri , o la riceva 
in grazia da- qualfìvoglia Priticipie , e bifogpà 
■ confeflTark) , chi non Vuol negar la 'l«^g«'-^Dattiraf» 
le, e S. Paolo al iq. de Rom^ In- qtféfto inodò 
io parlò della podèfià del- Re di Fraltcfa^ quan- 
to all’univerfità de’beni <?c’ Cittadini ; Perchè 
Re fopra< alcuni tiene più fpeciali ragioni Fei* . 
daJi , o Franche , o 'd’t/^uhert ^^vai^ph *^ 
tutti i Principi Crif^iani : naa quelli^ £ .efiei^ 

F r.o 
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vi > credeva te, dt levargli, e metterla nella fblat 
F'rancia ^ perchè le il Re di Francia, con legge^ 
Franca acquila, c può ufarc podeftà, qual giu- 
dica efpedienre lopra i beni del fuo Regno ; a- 
dimque laBcpu-bblica diV^énezia per legge Veneta 
fopra i beni idei fuo S|ato può ufarc quella po-- 
dcflà, che giudica jronveniente per il bene pubv 
blico . Ora veniamo a’ Dottori Paponio nel- 
voftro luogo ftcHo. che allegate , meglio riletto- 
trovarete dire che la ragione del Re .di Francia^ 
fopra tatti i treni è wgione;' non di diretto - feu-. 
dale , ma una. fuperiore , che non conviene io, 
IfagioB di Signpr Feudale , ma di Principe lu-. 
premo ..Perchè-,, dice Paponio, il Signore Feudale: 
non può, domandar alle mani -morte , fc non uo*v 
mq vivente , moriente -, confifeabUe , ovveror 
indennità , e. non può sforzare a vuotar mano 
ed il Re folo. per T autorità- di ^^Principe fupremo: 
può sforzare a vuotar mano . Di maniera che^ 
la dottrina della Francia non vuole nel Re un. 
Dominio diretto F’eadale , come voi avete mal, 
intefo ,. ma un paolto fuperiore^ a quello, chp 
pofTa far vuotar la mano ,.quei die, il. Signora 
del Feudo non può . E’- adunque neceffario , cho- 
ovvero vói diate un nome di Dominio a qi^elloi. 
incognito a, tutte le leggi del Mondo , o eh© 
diciate effer quello, che conviene ad ogni Principc- 
nel fuo Stato , e ragionevolroente farete sforzato 
confefTarc , che fia qttefto . Imperocché alla po* 
deftà di Principe fùpremo appartiene -far le leggi 
del modor , col quale debbono tutti i -fudditi 
poffedere , e come convenga ai -bene pubblico, che: 
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frtH poffegga , e comandi . Nè è vero ^ che il 
Re di Francia abbia L^udcmj , conlolidazioni » 
e caducità , come fognate » fono troppo baffc 
ragioni per un Re di Francia ^ ma quello, che' voi 
dite caducità , è confifcazione , ^e quel che chia- 
mate conloliilazioni è devoluzione per manca- 
mento di erede ; e quel che chiamate Laudemio 
è tributo / ed in Venezia parimente vi è la con- 
fifeazione , la devoluzione a! fìfeo di chi muore 
fenza eredi , ed il tributo Tempre che fi vende, 
o paffa ad' crede eflrarieo . E perchè non volete 
voi , che per quelle ragioni fi poffi pretendere 
l’ammortizzazione? Ponete ,gjhe le ragioni del 
Re di Francia folamente fofiero Feudali , chi vjL 
♦la fatto Legislatore a determinare, che il Prin- 
cipe fi pofii far pagare le fue ragioni .dirette 

Feudali, ma non le altre.^ Non può farfi paga- 

' re il padrone di un campo , che riceva fervitU 
da un altro, che non è Feudale ? Tutte le ra- 
gioni di Dominio , e di proprietà , P. Bovio , 

lono flimabili a danari , ed a levarle ad uno , 
o bifogna comprarle , o riceverle in dono / la 
devoluzione, il tributo, e la confifeazione è do- 
vere, che la mano morra la compri , o la riceva 
in grazia da qualfjvoglia Principe , e bifogna 
• confcffarlo , chi non vuol negar la legge j:5atura- 
Je , e S, Paolo al 13. de Rom» In quefio modò 
io parlo della podèHà del Re di Francia , quan- 
to all’ univerfità de’beni de’Cittadini . Perchè il 
Re fopra. alcuni tiene più fpeciali ragioni Feu- 
dali , o Franche , o Lìgie , o d’ %/ 4 ubtìt , ermo 
tutti i Principi Criftiani ; ma qucfti li cfìendo 

F r.o 
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Do a poca parte del fuo Stato -, e cosi parlario> 
ed intendono .anco gli altri Dottori al l<*gati. Nè 
vi poltoiDegar , F. Bovio , che non ci lìa bifo- 
gno,ché v'informiate "meglio delle cole di FTan* 
Eia, come anco di gueUe.di Portogallo-. 

B.O V ì 'Ò (i). 

A l/o Jìeffo modo fi difende da Pietro Beliti^ 
ga Simile legge ^ed ttfanga^cheè nel Regno 
di l^alett^a ( cbe. è In qu0o foto^ è non in 
ìalogna ^ ed %Arag(Sna^ co^e 'pare accenni f ut o>- 
re j 'intorno -a beìé che chiamano di Realenco 
perché il Re riavrò quel Regno colie- armi nld 
molti anni ,poff e dut e da' Mori y onde avendo 
fua mano T intero Dominio di tutti gli Jlablli , 'potè 
imporvi quei peft , e condizioni che vi fono , OU 
tre che tale legge il fuddetto ‘^%/futore dice ejfer/t 
fatta col confenfo degli Ecclefiafìlci ^ E quefla ra» 
glone y. come ognuno fa ^ non può fervire a'. Signor 
ri Peneziuni^ 

! 

F U L G E.N Z I O. 

t '' 

N On meglio intcftde qui il P. Bovio, ò non 
jdììi fedelmente porta la ^dottrina di Pie- 
tro BeJluga , che di (opra faceffe i Dottori Fran- 
cefi . Perchè ndn pretendono i Re di . Valenza 
diretto Feudale, permettono Laici vendere tra 

-, di. ^ 

. 1 , r ii , i .n g 

(i) Petrus Belluga in Sp«c. Frincipum tubr. 14> 
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dì loro i beni di Reilenco , quali* non vogliono 
che nelle Chiele p^lFino * che le (offe ragion di 
diretto Feudale^ avrebbe bifognato far legge, che 
tomprendeffe così gli unì, come gli altri. 

Una fola cofa rcffa pur promoÌTa da Belluga , 
che avrei defiderato rifolvefìfe il P. Bovio , fe 
la ragione di fare che i beni fieno di Realenco 
è l’aver acquiffato colle armi* perchè caufr non 
faranno df queffo modo anco i beni degli altri 
kegiìi di Spagna \ e di tutti gli altri Re , e 
Principi , cfie hanno ne’fuoi Stati gli ffeffi titoli? 
Dice nel luogo citato Pietro Belluga t Nam Re» 
ges %Àragonum , ut ceteri Reges HiJ pania , a ma» 
nibus inìrAkoruni Reqnà Jtta eruerunt ^ & /le Do» 
tninium acqul/iverunt pieno jure , & pojjeffionem * 
Se il Re non aveffe maggior Dominio che feu- 
dale , potrebbe mettere altre gravezze fopra i be- 
ni, che le tre nominate? II pieno jure non vuol 
fignificare altro che podeflà di fupremo Principe* 
perchè può far di tutti i beni del fuo Stato 
quello, che il ben pubblico ricerca* II Signor del 
Feudo Tenia colpa del Vaffallo non può levar- 
lo * il Principe lupremo I fe il ben pubblico ri- 
cerca , può fenza colpa levarlo .* queffo è il 
pler,o jure. Ma fe tutti i Re di Spagna hanno 
colle armi acquiffati i Regni , perchè in tutti 
non vi Torto i beni di Rcalenco ? Ma che la 
legge dì Rcalertco non fii la ffeffa , che quella 
di Francia del non alienare ad Ecdefiaffici \ 
queffo ve ne farà pruova chiara , che in Porto- 
gallo vi è la legge del non alienare, feparata da 
Quella , e quella di Realenco , che là fi chiama. 

Fi de 
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de Regliengo ^ Che nel Regno folo di Vaiefizà 
fia (jucfla legge , non lo dovrebbe dire il Bovir»^ 
perchè in Portogallo fono 2. te», 7. dove 
quei Re pioibifrono alle Chicle , Monafteri , e 
peribne Eccledafliche poflcdere beni tra i confini , 
e confrontazroni de’ Reghenghi perchè quando 
era tempo di pagare al Re, foro, p tributo, o 
decima , declinavano la giuridizione degli Uf* 
fiziali Regi , e defraudavano le Regie rivenu- 
te * COSI ne, parla la legge in quel iuoge». 

Ma quanto all’ effer fatta detta le^e con il 
confenfo degli Ecdefiaflici , fei fogna- vedere come 
io dica Belluga , perchè , fecondo il Iblito , il 
Bovio ha troncato quello che chiariva il fatto : 
imperocché cjice efTo Belluga ,,che la detta leg^ 
ge è .fatta nella Curia, dove effi intervengono 
come p<^rte ^ onde qu^o confenfo non lo pre- 
flano gli Ecclefiafiici, come dipendenti del Papà, 
ma come parte della Repubblica , colla 'cui po- 
defià li fa la legge , ficcome in Francia^ i tre 
Stari , tra quali 1’ Ecclefiafiico è il primo , 
trattano i negozj di quel Regno , c ne’ Parla- 
menti vi fono i Conlìglieti Ecclefiafìici • ma. 
COSI quefli , come quelli in rfirhili affari rico.^ 
nofeono iRe y e non il Papa,; pérchè intervengono 
come Cittadini , c non come MInifiri di Crilìb, 
e del Regno fpirituale , cosi intervengono gli 
Ecclefiaflici di Aragona nella Curia , e gli 
Arcivefeovi Principi Elettori nel Setten virato * 
Ee^o coniche arte credeva il P.Bovio' di mettere 
in dubbio quello che è chiaro , e di confondere il 

Miaillero di Criflo colla Cittadinanza Politica. 

* * 
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' B O V I O. " 

* 'y ^ 

L */^ leggCyche in Sicilia fialfìlì Feds"ico 

rivocata dal Re Carlo II, per e(fere centra 
alla libertà Rccìejtafika ^ come riferìJcÉ Afflici, ad 
conftitut. Regni lib. 3. rubr. ad. num.12., 

FULGENZIO. 

I N ^aeflo parlare che fa il Bovio della legge 
di Sicilia , moftra bene- di effere un grande 
Ifìorico , quando fi perfuaefe dare a credere, che 
mai Carlo IJ, fii fiato pur un momento padrone 
di Sicilia . Carlo I. fua Padre la peniè nel 1282* 
c febbene fece molte guerre per ricuperarla , mai 
però 1 ’ ottenne ,* e mori nel 1285. che Carlo 
If. Tuo figliuòlo era allora' prigione , il quale 
fu liberato nel 12^. nè m.ìi pur pensò ad ac-» 
quifiar quel Regno , ma fi contentò di quello di 
Napoli . L’ inganno del P. Bovio' è fiato , per- 
chè la legge di Federico fu fatta comune pefi 
Sicilia, di là , e di qua dal Faro : Carlo II. * 
come Afflitto .dice, -in grafia del Papa , fiabiii- 
altrimenti nel Regno di qua , che è Napoli , o 
reftò in vigore , ed oflervanza in Sicilia la leg«^ 
ge di Federico , dove è al giorno d* oggi nei 
Capitolare 'de feri tta al cap. 24. ,,ficchè, P. Bo- 
vio , la legge non è 'rivocata, in Sicilia , nè 
Afflitto lo dice , come avete creduto , anzi è 
•ffàbilita. Debbo avvertir qua j che quel nu.mero, 
che è nelle Confiderazioni izpd. è trafportato , 
ed entra nella parcntefi , ficchè bifogna leggere:;, 

F 5 Un' 
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( Tn Sicilia il Re Federico, ficcome è fcritfo nel 
Capitolare di quello Regno del fzpó. fa una. 
legge > ec. ) ! 

5 Q V I 0, 

t 

E sfere già flato iti Siena flabiltto ^ che flOfpen 
(tale di Santa Maria fojfe tenuto vendere- 
le pofj'ejjioniy che gli erano lafciate ^fa msnxjone (i ) 
Baldo y ma egli fleffo dice che non vale , e~ che 
è cantra la libertà Bccleflaflica, %Al Bofco.d' 
leffandria , ed a Loreto quello ^Autore dice efferfi 
fatte due flmili leggi da Pio V. e da Clemente 
Vile II Signor fh^irtno dice quefle due leggi ef- 
ferfi fatte dalle terre , e comunità , e che il Pon^ 
tefice confentì tei* ebbe caro ; e non fi accorda» 
no tra di loro , nè io manco con aletta di loro , 
perohè intendono non ejfervi in modo alcuno tali 
' ^^S8Ìt -E quando i Pontefici l' aveffero fatte , ave- 
vano i due requifiti per poterle fare , /’ equità, 
della cofa t e l' autorità , ’I Signori Veneziani o 
non hanno nè /’ una nè l' altra , o certo non han- 
no l' autorità . E per queflo difetto' di autorità 
tengono comunemente i Dottori ^ che tutte le leg- 
gi da Secolari fatte fepra la Chìefa , o perfone 
Ecclefìafl'fcbt fono. nùUcy ancorché foffero. favore^ 

VÓ-. 


f pi — - 

(i) Bai. in autl^- Hoc ius porrèQuoi q. i8. verf.. ^ proM 
ptetea non vaUt de $ac. J^cclef, 
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moli'. Abb, in^cap. Ecclcfia San6l« Maria: de cQn«. 
(litut.. in prima. Ictìura in fine , ed -altri . 

F U L G E N Z I O. ( 

N On fo a che propofito. que(Vo> luogo, il 
P, Bpv.kr alleghi Baldo., e l’ Ospedale di. 
Siena . So bene ‘ che dalle parole di B?|ldo, nel 
luogo citato dal P,. Bovio, nel ihargine non li 
cava , elle cofa quello Statuto contcneflfe Le 
parole fono : Non valet flatutvm ’ communis Se- 
Hiatus , quod Hofpìtale- SanOa. Maria teneatur 
vendere poffejfiones , Qui non<fppare di. che pof- 
feffioni parli ,* che parla forfè di' quelle , ove 
P Orpedaic aveva qua/itum_ , che * io. non lo. - 
fo: nè manco fo,le quell’ Q.1 pedale fofle Laico, 
o, Ecclelìaflico , riè da quello , che' Baldo pre^ 
inette , fi. può cavar certa cognizione : perchè 
innanzi parla di confuetudine valida, e non va* 
fida: meno dì tu.tto'intendo, perchè qui il Bo- 
vio, porti quella cola , della quale nelle Confi-, 
derazioni. non fé qc fa menzione; alcuna j afpet- 
terò che fi faccia, intendere .. 

Del '•Bofeo non, folo. è vero , che Pio v.. ordi- 
rò, come fi, dice, 'ma, eflendo nell’efecuzione na* 
ta certa, controyerfia. tra. alcuni di quella. Terra , 
e il Monaftero* fopra l’acquifta di uno^ (labile, 
che' il Monaflero pret^^ndeva non elTere compre- 
fò / il Cardinale Aleffandrinp Nipote di quel 
Papa fentenziò. contra del- Monafiero , Lo ftatu- 
to di Clemente Vili, concede al P, Bovio , che 
fp. neghi , che io interpreti , che faccia quello 

p q. che 

^ * 
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che gli piace / abbaftanza è , che il Mondo AC 
abbia avuto notizia / ma quanto al difenderlo 
con dire , che nel Papa Jtmo tutti i re^w/ìti , 
gli rifppndo , che anco negli altri Principi fono 
i requilìti , equità , e podeftà j e larebbe un 
grande avvantaggio di un Principe fopra 
altri , quando egli avelie autorità nelle cole tem- 
porali di'far legge, che non polla far un altro 
Principe. Tutti i Principi fupremi convien che 
lìonO''qguaLlÌ , nè conviene dar ad uno più degli 
altri, .Ma corde s’intendono i Dottori, che le- 
v%pO; a* Inaici la podellà* di far legge fopra gli 
Ecclofiallipi , per rifpondervi in q»«flo luogo , 
coal perj.la jprelente occafione , come per tutte 
le altre,. che fi prefenteranno vi confermo, chit 
per f.rr una legge giulla vi è neceflaria 1’ equità 
nella materia , e l’autorità nell’ efficiente / e vi^ 
dico inlìeme, che nella Repubblica-, ed in qua- 
lunque altro Prìncipe lupremo. , fi trova autori- 
tà .datagli da Dio di far tutte quelle leggi , Vhe 
il bene pubblico ricerca ; e i Dottori , i quali 
tengono, che per difetto di autorità fiano nulle 
le leggi fatte da’ Secolari (opra le perfone , a co- 
fe Écclffiallichc, intendono di quei Decreti, che 
fono fatti da’ Magiftrati contro i Privilegi del 
Principe loro fuperiore , come 1’ Abb. conj. zd* 
/. I. o di quelle leggi che fono fatte da’ Princi- 
pi Sovrani, non a favore del b^n pubblico, ma 
in odioy delle perfone Ecclefiallichc , e fenza cau- 
fa ragirineyole , e pubblico bifogno : cosi s’ in- 
tendono tutte le Determinazioni de’ Pontefici t 0, 
idietii de’ Dottori : altri menti > P. Bovio , (e 
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non vagliono le leggi de’ P/incìpi ,' nò gnco le 
favorevoli , perchè allegate voi Privilegi degl’ Im- 
peradori vecchi Vi fento dire.* fono conferma- 
ti dal Papa.* Se intendete fpno confermati , 

- ricevuti, ve lo credo, poiché fono a favore. S« 
intendete per confermati , datagli virtù , ve lo ne- 
go . Sebben Onorio IH. ficcome proccurò la Cd- 
, flituzionc di Federigo II. cosi efifcndo fattaafua 
idanza per valerfencv meglio usò queda maniera . 
Ma i Pontefici antichi riceverono i Privilegi da- 
tigli da’ Principi , nelle cofe temporali in grazia* 
e nelle cofe temporali non prctefero fopra di lo- 
ro podelìà di forte alcuna , 

BOVIO.' / 


E 5 Poi troppo affettata fottìglìe'^a per trovar 
che cavillare quello^ che dice queflo sAutOn 
re , ctoi , , che Clemente fece tal legge , come, Pria- 
ctpe Secolare , avendone pigliata licenga da fe 
(tejfo y come Papa. Ninno e y che dica quefle fcioc^ 
cbegge y, che fe fece t^l legge y la fece colla , mera 
podeflà Eccle/talìisa , e come Papa , che ma ci 
ba qui che fare la podefìà Secolare . Queflo uo» 
mo qut y ed altrove mi pare , ' che faccia come 
alcuni bravi , che fi .formano i giganti nell' aria, • 
e poi vi fchermifcono , e combattono cantra / così 
qaejio Autore fuol fingere ejfergli date alcune af» 
Jurde rifpofìe ^ per potere nel confutarle mojìrare 
la fua bravura^ . 
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F U L G F N Z I O.. 

S Alta pur in campp. un’ altra volta, il ' Bovio, 
a dire, che Maertro Paolo trova troppa fot^. 
tiglipzza , c che ninno è , che dica queiic fciocchez-. 
ze. Fiano P. Bpvjp , non ulicite così furjofo , 
che pctrefte dare una feornata. a perfona maggiore 
cb^ r.on credete: Maeftro Paolo, non. T attribuì* 
fee a vpi, npn vi, conofge, ma chi ha. data tal 
rifpofta ,* vive , ha letto, le Confid.erazioni , fa fe. 
fi dice ij vero . Non vi fate tanto Cayalicro 
ed orgogliolo fu la mocieftia altrui , che non, 
avendo per. degni rifpctti. M.acflro Paolo, nomi*, 
rato, quella pedona , mi parete un di quei bra- 
vi , che quando veggono il nemica- luo,^ impedi- 
to all’ andar ir ftijccator,. o non poter comparire - 
al campo, vanno, con grande ardire facendo ma- 
raviglie in aria. Ma che-.dirà il P. Bpvio,.chc 
dà del feioecp, al Cardinal Bellarmino,, che nuo- 
vamente • nelle rifpofle a car. pó. della fua/ri-, 
fpofta a Maeflro Paolo apporta una tal djfliozio- 
he, facendo -che il Pontefice con una fua quali- 
tà tratti con efib feco, e faccia verfo. le, ftelTo. 
quegli uffìrj , che dalla. Scrittura Divina fono 
affegnati a due perfoqc dilli n te , cioè di D.enun- 
ziatore , e di. Giudice , quali uffizj è inconve- 
niente che pollino convenire ad un. folo Le 
parole del Signor Cardinale fono: N.è. è tnc9*m«- 
niente , che Pietro , o tp SueCeffor di Pietro^ quan- 
do ha fatto ia corye^ione^ da jolo* a feto , e poi 
in de' Teflimonj y alla, fine denunr^^j, a je 

y come Capo della Cbiefa^ il delitto , e io, 
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^ìuiiìcèì^p pvnifca tn puè^lico. piudi^iq , Mi pi?* 
ce che Voftra Pafernir? , P. Bovio , abbia per 
affurde quefte fifpofte , rna vi rpoftrerò bene , 
che neceHariamente fegué dalla Yoftra Dottrina , 
c bifogna die lo diciate: imperocché , fe Vfli 
negate che il Principe Secolare poflìfare unalcg- 
^e, che peoibifea al* Laico T alienar neirEccJc* 
liaflico , qi^clp il ben pubblico 'nece^ta , tieffìtt» 
la potrà fare: perchè fe alcuno può, farà il'^Pif* 
pa * ma egli’ non può , perchè non può come 
Papa comandar a’ Laici ebe non alienino le co« 
le fue a chi gli piace* fe pur non volere dare 
anco quella autorità al Papa , di comandare ai 
Laici degli altri Principi pelle cofe fpettanti al 
civile; come da quello che dite a 0.40, vi veg- 
go pronto' a fare , fenza alcun penderò di ver? 
gognarvi j adunque la neceffità di una' tal provi 
vilione è fenza rimedio alcuno . Mi direte , il 
Papa può comandare agli Ecclelìaftici , che non 
acquiftino , che è io ftelTo ; dico che non è Jo 
ftedo* perchè fe il Principe fa la legge » e dice 
che il Laico non alieni alf pcciefiaftico fqttQ 
pepa della conHfcazione , contraff-icendofi , e con- 
fifeandofi Jo dabile, fi confifea al Laico, c l’Ec- 
clefiaftico tornò, a riavere il fuo prezzo sborfato; 
ma fe iT Papa 'dice all’ Ecclefiafticò , che' non 
acquifii lotto pena di confifeaziooé , Io (labile fi 
confifea alP Ecclefiafticò , ed il Laico jriticne il 
luo prezzo. La confiderazione è fottile, ma ve* 
ra • da quefto fegue i che una tal legge non fi 
può in alcun modo fare per voi , non da’Prin* 
cipi per la vpftra dottrina , non dal Papa per 
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Ja cattfa d«ttay adunque è un^ legge infattibile.^ 
Applichiamo al calo , e fupponiarno lenza affir- 
mazioDc, o negazione , che Papa Clemente ab* 
,bu fatto quella legge , che nelTuno vendi alla 
Cafa di Loreto • vi domando : poteva il Papa 
farla come Signore fupremo di quello Stato? Bi* 
fogna che rilpondiate di no , perchè per voi , e 
per la voflra dottrina .farebbe contra la. libertà 
Ecclefiallica • come PapKi no * perchè non può 
come Papa comandare- a’^aici nelle cofo tempo^ 
rali j adunque altro non refta • dire , fc non che 
come Principe temporale, ha domandato, lirenzà 
a fe. medelìmo in quanto Pontefice , di farla, 
E quando ordina, che un Ecclcfiaflico lìagiufii- 
ziato , come lo fa? Come Principe no^ che noi> 
può per voi j come Papa rne.ao ,’che non con*, 
viene, e non ha ricevuto da Grillo autorità dt 
far giuflizia di fangue ; adunque come Principe 
ne .chiede licenza a le Hello , come Papa . Sic* 
che non fu, come dite, (ciocca la perfona, cho 
di/Tc quefto , ma vide , chi dal voler dannare la 
I^gge Venera, feguiva per neceffaria conleguenza» 
il di come dico, e convien che voi ancora di< 
cìate a falvar.vi. Nò vi vale dire , che la pode* 
flà Pontificia per indiretto pofla (opra le cole- 
temporali , perchè concelfo quello non è- indiret* 
tOj'ma direttilTimo • Ic-gli volete poi dare quel*- 
la podellà , che a car. 40. dite badarvi l’ani- 
mo, io vi credo , nè fo rilpondere altro , che- 
Qui 4 non mortella pecora cogis? 

I 

■ ' / ■ ' 

BO* * 
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BOVIO, 

, > * 

D r Borgogna y e Fiandra fi dice queilo , cht 
' di fopru fi è detto di Francia , perché ef> 
Jendo parti dell' antica Gallia , / che furono gii 
fotta a quella Corona hanno 4 e ftoffe ragioni 9 
che la Francia', 

f ' * 

FU L O E N 2 10 . 

Q UeHo che l’ Illuflriffimo Signor 'Qurt'ìno'^di» 
ce, che in Borgogna, c Fiandra s’ offervi**' 
no le nclfe leggio è veriffimo, ed è detto 
da quel Signore con brevità , perchè fi prefup- 
poDCva, che fi fapeflfe, facendone menziocs alfa! 
part-icoJare Lodovico Guicciardino nella defcri- 
zione di- quei Pacli , che Carlo V. Impcradore 
ordinò per legge in quei Stati , che neffun’ Lai- 
co poteffe trasferire beni ftsbili ne’ luoghi Ec* 
defiaflici , anzi , che efli luoghi Ecclcfìaftici non - ' 

poteffero acquiftarne. .Ma per dar ora intera fód^ ' 
disfaaione al P. Bovio , ‘e per moftrare’ die là 
rilpofia, quale in quello luogo dà , noti ferve, 
nè fcioglie la difficoltà, porterò la legge tradoN • 
ta dal Fiamengo con altrettante parole . - - 

' Articolo I‘4. Item , che neffun' bene flahilé è '' 
allodiale , 0 feudale , 0 enfiteotìco , 0 cenfuale «e/« ' 
la noflra Provincia di- Brahan^ia y di Limburg ' 
ed altre pofle altra ha Mofa y poffi ejfer vendu^''* 

10^ ceduto y 0 trafportato y per qualfitvoglia caufa^ ' 

0 titolo a qualfivoglian Monafieri y Conventi y Cap^ 
pelle y Collegj ovvero altre mani morte y fe tali ' 

ven» 
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ijendlte , ceffionty irafporta^toni y ò trajntuta^ìotìt i 
non fiano fatte di comun permiffione y e confenfo 
noflro y e de' Giudici delle Città , [otto quali 
'fono Jftuaii depii bèni venduti y ceduti y irafport a* 
tiy 0 permutati ^ è cbé ntuno degli Efeevini yPa^ 
ri della (^orte,y o altriGiudici poffino intiravVéntre^ 

0 » dove tali Venditè , cejfioni ^ trafporia^ 

gioni ^ 0 trafmuia^iohi fofferO fatte à favore dt 
m/tno morta , fatto pena della no/ira indigna^io» 
ne y e fotta pena ài una libra d' orò y da ^ 
applicata a noflri ufi fene'à dijjimulaé^ione y e re* 
miffione alcuna cantra quelli « che faranno in con* 
trario di queflo^ Statuto J e fe àUuna cofa farà 
fatta y attentata , o macchinata y abbiamo dichia* 
ratp y e dichiariamo per virth delle préfenti y che 
fìi e rejìi nulla , e di neffuó valore y e per tale 
fi debba avere . , 

Articolo 15. item y che fimiìmente neffunobehé 
/labile, pojfiu e fer acquiflato'y 0 pervenire a Mona* 
fieri y Convenfiy Collegi y ovvero altre mani mor* 
te y per titolo di generale , 0 particolare fuccejfioncy 
per lefìaménto , ovvero per qualunque altra ulti* 
ma volontà , òvvéro per donazione , 0 per caufa 
di morti y 0 ab inté/latOf dichiarando fimiìmente ^ 
che pano , e debbano rejìar nulle y ed invalide 
tutte le cofe y che da qualunque foffero fatte y ò 
attentate in contrario y che per tali fi debbano^ 
avere in perpetuo » Chi confidcrerà il tenore di 
quefta legge vedrà chiàramenfc< come non ferve 
al P. Bovio la fua tifpofla ( alla quale fi timeN 
te ) data nel propofito di Francia , che quella 
Corona , ed i Principi da lei dipendenti abbia« 
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'no fopra tutti i 'terreni di quelle Regioni uri 
}us y come Signori Feudali, in virtù de’ quali efli 
ipecialmente poffino far lègge di tal forta • pri- 
ma per la ‘confutazione y che centra gli abbiamo 
portato di fopra in quel luogo evidente * poi 
ancora perchè- tutti ì Paefì Baffi non furono Feu- 
'di della Corona di Francia,* ma folo furono ta- 
li la Fia'ndra , e rArtòis, colle 'Tue adiacenze ^ 
ma la Borgogna 4 cioè Franca Contea , l’Ollan- 
da , •Zelanda , Brabanzia , Limburg^, Frifia, ed 
altre molte Provincie , che i Paelì Baffi compren- 
dono, fono di altra ragione , e pur la legge dì 
Carlo V. è fatta pèr tutti qutdi' bifogna quà, 
che il P. Bovio trovi miglior rilpofta > perchè 
interrogato di dieci trTponde di uno , onde non 
pare che rifolvi » E’ neceffario trovare altre ragio- 
ni proprie a quéi Stati., cìii non vuole confdfar 
la veraj e reale , che ogni Principe fupremo nel 
fuo Dominio può ftabilirc quello , che Carlo or- 
dinò in quelli fuoi Stati . 

B O V I Ò. 

1 

■n 

S E ìrr alcun Stato di Germania vi furotto ‘jimU 
' » furono rivocaie da Federico IT, , e 

da Carlo IH. Impera dori y ed in ifpev^e quejì a di 
xbe oggi trattiamo yc fa ftabilito , che fé per I*av 
venire alcuno le tornaffe à fare y foffero ipfo jurc 
futile ,* e quefle Co/ìitugioni Imperiali fono riferì* 
ìey e confermate dal Concilio Cojìan^ienfe • 


FUL- 


D 


r » 
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F U L /3 E N Z I O* 

D ElIe leggi di Germania è una gran fuga rU 
correre alle franchigie immediafe , a Fe- 
flerico IL, < a Carlo IV. i quali Principi- però 
Vodra Paternità riceve da buon litigante* fc non 
in partjbus Jayorabilìbus » Ma io vi dico , cha 
in Germania , ed in molte Città Cattoliche fa» 
no leggi fatte da' loro ftcllì , che fono in olTcr- 
vanza prefente * le quali ordinano , che i beni 
Laici non- poffino efTer alienati in Ecclefiaftici • 
Andrea Gail k) teflifica /.,2. oòj. 29# ed aggiu- 
gne , che fono approvate nella Camera Imperia^ 
le. Ma per foddisfarvi più, Ferdinando, che fu 
poi Imperadore ( che direte a, quello ? ) l’anno 
1524 a’ 14. Ottobre fa una legge diretta a’Stati 
d’Audria inferiore'. Id parole. della quale vi por» 
farò qui tradotte dal Germano , acciò vegga ii 
Lettore, che non vi potete feufare nè con Fede* 
rico II, , nè con Carlo IV, che furono innanzi 
lui , ed acciocché ognuno redi confirmato , che 
in tutti i Regni Cridiani quella legge è necef- 
faria. Le parole fono ; Voi dovUe Jen<^a dubbio 
faptr beniffitno , qualmente i mondani f>id dì -af» 
fai anni in qua bany.o lajciatì per tejiamento , o 
in altro modo trasferiti per jervixjo di Dio , -e 
per confai a-tfone , e ftiffragio delle anime de' de» 
funtì affai beni di ogni qualità nè luophi Sacri , 
ed Eccle/iaflici ^ ed anco come gli Eccìefìajìici giu» 
fla la loro pofftbilhà hanno comprato i beni dai 
mondani fenduti , e con dar danari fopra in fe 
convertiti^ dal che è feguitOy cbs gran parte dei 

cam» 
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ùampìi fà àhri èem ’JtaifH't nidi o^i fotta fono hi 
Jota trasfertih., che ha cmfato , cbt affai mondam 
Mi fufto imjpoverm , ed andati in rovina , ? P^r 
quefto. noi , coinè ‘regnane Signore , e PrJttsipe 
con 'maturo .-eonfigih^ ,, e sconfttofd^ m/lrv Si*^ 
gnori V * Gan^gìiieri dei . Paefe .^^ed^raift^-yt^rt 
fuddìti , dlligehiententé eeft/iderato , r per pro^nie* 
dere in ciò ^ ordiniamo y eàme fàguej^tioè .•--.Se^'piyef; 
f avvenire .alma manddqo '-ad .^tìttor 0‘i'p«^ > 

conjolagione y . 0 ' fojf ragia- df ‘I>^^^Jafciàffe e^ ‘Or 
convertiffe alcurti beni a Cafe^ di Dio.y od'a Jjh^- 
fey ovvero fé gii Eccie^dlliòi ù$ alpro ^modo ,com4 
praffero da mondarli y 0 in fe convertiffèro ah> 
cuna fotta di beni y fi a per breve , « ÌOrigOytem» 
pO y fiavo ^effi Ecclefiafìfci obbligaci .riltffciare i é- 
rinunciar e(Ji , e // fucceffari toro d detti tefia»' 
tori y ovvero loro -pfò(fin%i parenti ed eroM'iy'O 
fucceffor*-- della < famiglia per fempre-y - ed. in per» 
petuo tali beni , a ginjio pregio y vaiuti^iy e- con^ 
fuettidigie^ del Paefe y dove tai beni faranno polii ^ 
ed in <ajo tì^ detti- te/latorì , venditori , » /4^. 
proffimi parentìX eredi ideila détta famigàtay-ftél*,: 
avefferà la poffibi Ut à -di ricomprar detti benhy- d-^ 
voleffero finung^iar detta ricuperazione ad ' altri-- ( 
loro parenti , benché, non foffero^ della detta 
miglia ,y ovvero- ad ^altfl f*ori del -pàtoe^^oyg 
purché fì.ano mondani , poffano , ed abbiano auto- 
rità di poter farlo in ogni tempo, y e cafo , cbó 
manca ffero tutti i parenti y ed eredi di detta li- 
nea y ffccbé non. fi .-trovaffe , nè foffe piò alcuna , 
di detta- famiglia , ed in tal cafo poliamo noi ^ 

0 noflri eredi , e ■ facce jf ori , le « noi puterà-fap 
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tal tkompra , owtrp eptteedfsrla ad altre noflr» 
getti .dei paefe , e fudditi ad arbitri^ no/iro , i 
con quefia condizione , ec, E confandranto , ed ok» 
paiamo ancorché i fttddetti nojìvi Ordini fi ano per 
legge inviolabilmente tenuti , ed offervatt in per- 
'petuo in giudizio , t fuori di g}u4Ì7ii<* » in ogni 
Lmge , e Paeje fottopofio alla nq/ìra Cafa-/l , 

Jlriay non aftante alcuna altra le^e ^ ordine ^ giu- 
dizio y ujanzu 1 e canfuetudine di qual -f^rta fi vp« 
glia , per il paffato in contrario fatta J le. quali 
tmte adeffp y e per fempre con qttefla nofira au- 
tentica ) ed ondine anaullianno y o deroghiamo po- 
me di neffitn valore ^ Ma è pur forja, Padre Bo« 
viO)che>io mi faccia degiK>,te(liiuonio delle v.o* 
ftre giade- allegazioni. Dove Federigo II. annullai | 
leggi fatte, ovvero irritò quelle , che fi fdcelTe- | 
ro in .Germania contra gli Ecclefiaftici ? Non ò 
vero ,, non, fi trova j,* voi direte nell’ autentica 
Caffìa^t benifi^inQ; ma leggetela , che non annui* 
la f nò irrita cofa alcuna le non in Italia , X<e 
parole fono.* Coffa y & irrita effe denunciati .per 
totam Itallam prtecipimus^ omnia Jiatuta j O* eon- 
Jjuetudines , 0‘e*, cotale farete ad edendere queda i 
ajl’ Aleroagna ? Se voi nelle leggi volga tilìime 
fcte di quede allegazioni , bifogna ben guardar- 
ci, qmndp ci portate qualche cofa di recondito, 

BOVIO., 

I ■ ; 

E ccovi In che fi è rifoluta .alla fine lunghe 
allegazione di, tante leggi fintili alla prejea- 
te de' Sonori Veneziani , a .tion fi dice il ve* 
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rOt eòe tali leggi fi Jì ano' fatte in alcuni dì que» 
Jìi luoghi 0 fi fono fatte con legìttma ragione , 
e podejìà , la quale non hanno fimi le quejii Si- 
gnori ; 0 fono fiate come ingìujìe dagli Jìejji * che 
le fecero ^ o da' fuoi Succsfforl com/ciute , ed an- 
nullate . E fe pur alcuna ve ne foffe in qualche 
duogo , 0 domìnio , effendò apertamenee ìnqiu'ìa , e 
cantra alla libertà Eccìeftajlica , fatta da' chi non 
ha podeflà , dovrèbbe faper quello s/iutQre\ Quod 

afferre inconv^nicns , non cÀ lolv^re* 

\ 

FUtGENEIO, ' ■ 

• I A ' * ^ 

E Cco dunque che lì fono verificate ad una 
per una tutte le leggi allegate da Maeftro 
paolo, e (ì è moRratOrahe fono fotte con pura ^ 
e tneta auforità di principe fopremo, la quale ha' 
per grae,ìa di Dio., e conferveril anco ' la ’Repub# 
Diica , coiitra il parere di chi con nuove , e 
fallp dottrine tenterà diminuirla , ed.ipriemé fi 
jè provato , che ncRuna à Rata conofeiuta ' per 
ingiuRa , nè annullata , 'anzi confirmate tuN 
te , e fino al preCente fono in oRervazione con- 
tinuata » Nè lo perchè avendo 1' Illidl)riflìmo 
Signor Ouerini allegato a 'queRo propofito !» 
ie^e di Qenava , quefio Autore Ja dìilitnuii 
quà , come ha fatto di un* altra delia RcRa 
KepuhbJica nella controverfia precedente , Ondi 
io fiiinq. oecefiario di regiRrargliela colle parole 
formali , acciocchò non (e la feordi , e fe la 
ponga meglio a memoria. Et lib. chili flAtu-r 
iar« 0 i y Cf- (trdinoitionum Januen . Et falvis prt^m 

G' % tntf- 
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tnìffit y mllus pofflf ''vendere donare « aut dito ^ 
qaóvìs tìtuìo ^ alicul Rei rf^iofà' privato ^ aut Mo» 
na/ìerto ^ vel ' Conventui 'Reìigioforunt ^ ftec Mo» 
ntalfum , vel Beguinarum ^ nec Tertìi , nec'alìo» 
tum Ordinum , aliquam domHm\ -^ojfejjìonem i 
terrant , fìve foluna , in quo^ inftitui , vel adifì^ 
cari poffit 'aliqua habitaùo ^R.tlìgioforum , fine 
expreffa lice'atia 'amhorum CoUegiorurn jubs'poena 
antijponis^ domar t pojfefftonìr , terne & foUdatt , 
donati ^ venditi , àut atiquo modo , cantra formano 
prefentis flatutiy translati^quà Jìnt affeBa Reìpul. 
C^* ad eam pieno }ure fpeBàre , ^ devoluta effe 
intelligantur , E febbene 11 Padre Bovio ha ufato 
tatti gli' artifizj , o negando le cole patenti 
polponendo , ed* àntepOnendo le Iftoric ed\i 
tempi e malamente torcendo 'i fenfi, nii ha 'ap- 
portato molta fatfca in pivederè ogni particolare • 
Nondimeno non Vnc’ ne. dnole-', acciò- il Lettore, 
ch« vede con che maniera fi cerca nafcooder le 
cofejche Hanno io fatto ; giudichi quanto fi deb- 
ba credere al Padre Bovio, quando sfitermi alcuna 
colà , della' quale altri non abbia modo , o fa- 
'cilftà di chiarirò. Ove poi dice , che fe ci fono 
tali leggi , fono ingiufie , centra la libertà Ec- 
crefiaftica , - e fatte lenza autorità , c che ad^ 
ducere in convenienr , non afi folvere ; io non credo 
che sfaccia bifbgno altra replica , poiché non 
avrebbe mai penfàto M. Paolo , che àrdilfe al- 
cuno , fia chi fi voglia , di dar nonàe d’^incon- 
veniénti a tante le^gi , che da’ Principi grandi , 
e favj fono fiate filmate e buone e fante e 
che pofibno fcrvirc' per legittime e cdnvenién- 
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tini me , ed infolubili dimoflrazioni a favore dsU 
ItT equità , ed autorità delle leggi Venete , colle 
quali 'hanno confentiro tanti Principi Criftianif» 
fjnai , che fi poftbno chiamare il foftegno di Sant» 
Chiefa , oltre che non fi vede, che abbia por- 
tato alcuna pruova , che abbia bifogno di rifo- , 
luzionc . E’ vero che apprcflb alcuni , fìat prò 
ratione voluntas * ma a quella ragione non ci è 
rifpofta , fe non» quella che dice Bartol» He pace 
Con/i, aver data il Re Roberto di Napoli a Pa- 
pa Giovanni XXII. roì farete ^ ed lo faròj e mi 
difenderò . 

I 

.BOVI OV - ; 

•» '' m. f 

mentre In plh di un luogo queflot^ufa^ 
re va interferendo efempj di qualche leg- 
ge centra la libertà' Eeclefia/lica fatta da. qual- 
che Principe , e majfimeydagr Jmperadori jdi Cò- 
fiantinopoli , e P.e d' Inghilterra \ io dirò. aHejfo 
per. Jemprt , che io'non nego , che alcuna volta 
òtm fi Jia fai levata la podeflà Secolare èontra 
l Eccle/iafiica , come fi ribella laccarne allo fpì- 
rito , ed il corpo alC anima , che appunto, con que- 
fio efempio dichiarano ^ i Santi Padri ^ e Sacri 
Canoni quefle due podejìà con altro .più prof 
pria non Jt poffono dichiarare (l). Ed aggiogherò 
di piu , che yìccome è necejfario alla fine , che la 
carne fi fogge t ti allo f pirite., ed il corpo ai f ani- 


(i) N«ian*eno orat. ir. * ' 14' ' 
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vf^r , nullut pofftt '"vendere donare y aut àìh ^ 
qivhìfs' tituìo , altcui Relipjofo privato y ' aut 2Vfo- * 
n^flerìo y vel ‘ Conventui 'Reììgio forum y nec Mo^- 
uialium , vel Begutnarum nec Tertii , nec 'al io» 
t'um Ordinum , aliquam domum' y ■^ojfefjìonem \ 
terram-, five foluni , in quo inflitui , vei adifi» 
cari poffit ' aliqua habitatlo "Rtligioforum , fine 
expreffa licèatia 'amborum CoHegiorum fiib -poena 
amiffiònit' domut y poffefftonis , terra \ Ù“ foUdati y 
donati y venditi , àut atiquo modo , cantra form.tn» 
prafentis flatutiy trami ati,qutè Jìnt offesa Relput. 

€P“ ad e am pierio }ure fpe^Are , &" devoluta effe 
intelligantur , E febfaene il Padre Bovio ha ufato 
•«tri gli artìfiaj , o negondo le cole patenti 
pofponendo , cd' anteprineodo le Iftoric ed\ì , 
tempi ,nC mahimente torcendo' i fen fi , mi ha ap- f 
portato molta fatfca in rivedere ogni particolare j 
fiondimeno non tne ne.dL»ole^, acciò- il Lettore, 
fho vede con che maniera fi cerca nafcopder le 
colè; che danno in fatto, giudichi quanto fi deb- 
ba credere al Padrt Bovio, quando affermi alcuna 
colè , deHa’ quale altri non abbia modo , o fa- 
cilità di chiarirò. Ove poi dice , che fe ci fono ! 

> fi>no''in3Ìufte , cor>tra la libertà Ec- ' 

erefiaffict , fatte lenza autorità , c che ad- 
ducete In conveniens , non oji folvere ; io non credo 
chcrfaccia bifogno <tì altra replica , poiché non i 
•vrebbe mai penfàto M. Paolo , che àrdilfe al- 
cuno , fia chi fi voglia', di dar nome d*‘incon- i 

venienti a fante lèggi, che da’ Principi grandi , , 

« favj fono fiate fmnate e buone ,* e fante , e 
cìhe pofTono fèrvirc' per legittime ,• e cdnvenieti- 
’ tif- 
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tiflìme , ecl infolubili dicnoflrazioni a favore del- 
la equità , ed aurorità delle leggi Venete , colle 
quali 'hanno confentifo tanti Princip.! Criftianif- 
fimi , che fi poflfono chiamare il foftegno di Santa 
Chiefa , oltre che non fi vede, che abbia por^ 
tato alcuna pruova , che abbia bi fogno di rifo- 
hizionc . E’ vero che apprclTo alcuni , fìat prò 
rottone voluntas • ma a quella ragione non' ci è 
rifpofta , fe non' quella che dice Bartol. de pace 
Confl. aver data il Re Roberto di Napoli a Pa- 
pa Giovanni XXII. ^oi farete ^ ed io farò^ e mi 
difenderò . 


B O V I O'.. 


. I? 


mentre In piìt di uh luogo queflof^ufa» 
re va interferendo efempj dì qualche leg- 
ge _ contro la liòertà Eeclejia/ìtca fatta da. qual- 
che Principe , e majfime''dagr Imperadori idi Co- 
fiantinopoli , e P.e d' Inghilterra \ io dirò, ade^o 
f er. femprt , che lo 'non nego , che alcuna v.ofta 
•don fi fia follevata la podeflà Secolare contrtt 
r Eccle/ìafilca , come fì ribella la <■ carne alio fpì- 
rito , ed il corpo all' anima , che appunto^ con que- 
llo efemplo dichiarane ^ i Santi Padri , e Sacri 
Canoni quefìe due podejld con altro .più pro- 
prio non fi poffono dichiarare (l). Ed aggmgaerò 
di pfit che ficcome è neeeffarìo alla fine , che la 
carne fi /oggetti allo fpiriio., ed il corpo '^aìP ani- 
> G 3 •»»<», 


(i) Naeianzeno orat. 17. 
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0 ché quefio intero t)ada in rulna^ cosi anco 
fwe^i Principi , c fi fottopofero J>oi aita fine a 
Santa Ghie fa rivocandò o efii fìejfi ^ o * Sncceff^ 
fi le ìn^iu/le tc^i > o andarono t Principati tn 
efierminid j che per^ quefiò' Teologo ficcome prò- 
pone a quefti Signori gli efempj delle ingiufìix,ie 
fatte dagl* Imperadori Cofiantlnopolitant « e Re 
Inglefi a Santa Cbiefa ; così per far eom^ito^ T 
ujfif^ìo del buon Copfigliero , dovrebbe^ anco fog» 
piagnere quello che loro ne feguì , ed il pagameli» 

10 che alla fine n ebbero da Dìo i che con loro fi 
fono verificate le parole del Vangelo {^i)^ Aoferé* 
tur a vobis Rcenum Dei : et d^bitur genti ta- 
cienti fruftuS e|us? offendo che fi'cconte per i ma» 

11 trattamenti che fecero t Giudei allaChiefa nel» 

'la' per fona di Crifio , e degli ^po fiali fàoi fon» 
datori y Iddio li cafl'gò levandola da loro y e tra- 
piantandola netta Gentilità i così per le ingiuflt- 
Xie^ e’ torti fatti da' Prìncipi Cofiantinópolttlmt ^ 
ed Inglefi alla Ghiefa^ ed a Sueceffoft ~dt Crfiot 
'e degli ^pofioli^ Iddìo l'ha levata da loro tra- 
fportandola in altri Paefi « lafciandolt conte In» 
femd incùrablli y e derelitti nelle tenebre della 
infedeltà ,* e eertìffima dannazione X Che tali fona 
i tremndì giudizi di Dìo , atti a /paventare 
ebìunque vi confiderà é ^ 


TVL» 
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F U L O E N Z I O. 

S E il faftidio della lunghezza tnon mi tratte- 
neflTe, potrei rifpondere qui alla Predica del 
P. Bovio con un’altra di fentenze de’ Padri San- 
ti i) ed efempi frequenti , che non con minor 
danno della CriRiana Religione fi rono fòllevan 
contra la podeRh de* Principi Secolari , danneg- 
giandola appunto , come fa l’anima il corpo*. 
Perchè non lì troverà giammai , che il corpo 
danneggi l’anima, o la faccia rea di alcun pecca- 
to fenza il fuo confenfo , ma bene , che neHa 
maggior parte delle colpe l’anima per propria 
malizia fa reo delia ' pena eterna anco il corpo ; 

/ di che le invidie , ambizioni , e fu^ibie fanno 
chiarezza . Cosi appunto cogli fcandali , colle 
ambizioni-, coi' pen fieri di regnare { coi difegni 
di trasformar il miniRero fpirituale in temperai 
'Dominio, /e l’anima tutta in corpo, e lo fpiri- 
to in carne ,■ tanti gran danni ha patito queRo 
corpo politico del temporale c civil governo • 
Ma fono cofe pih da piangere , che da narrare , 
che pur troppo fono le piaghe manifeRe * Ma , 
come fin qui niuna cofa il P. Bovio ha portato , 
che non folTe o fuor di ienfo , od a’ cattivi 
difegni indirizzata , così anco quà la dottrina di 
Gregorio Nazianzeno vorrebbe pur tirar a fuo 
propofito ,* perilchè è neceffario rapportarla dal- 
lo Reflb Santo nel^uo fenfo legittimo, il quale 
meglio non poRiamo avere, che dall’ Autore Ref- 
fo . Due cofe principalmente in quella Orazione 
tratta il Santo , la prima è una efortaxione a 
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popolo di rendere ubbidienza all’ Imperadore col- 
la dottrina di S. Paolo Rom. 13. omnìs anima 
&C, la feconda fa una umiliflìma prf^hicra all* 
Imperadore, perchè fi placaflTe . Della prima dice: 
SubjeBì fìmus Dea , nec non Invicem nobis , ac 
Principibus terrenls , Deo qutdem propter omnia, 
at nobis invicem , propter ebaritarem fraternam , 
Principibus propter re&i Ordinis decorem , & tan^ 

10 plus, quanto ipft funi humaniores meliores: 
cominci il Padre Bovio a veder quello, che len- 
te Gregorio Nazianzeno della foggezione a’ Prin- 
cipi , avvertendo , che anco le fieffo rinchiyjjle 
nel fubje^i fimus , Nè dica, che fia modo 

lar, nè tenti di efcludere pii Ecclefiafìici , fé non 

11 vuol eftludere anco djJl’ efler (oggetti a Dio, 
e tra fé fielfi . Segue* prave ejl illorum clemen- 
tiam affiduitate venia irritare , ideo cavendum 
e(ì , ne ipft ob illorum quoque afperitates paenas 
expendamus , dum tranquillitatcm turbamus , 0 ‘ 
lumini caliginem offundimus , ac melli admifeemus 
abjìnthium . Ecco come i fpdditi aveano fogge- 
zione, o libertà da’ giudizi Principi, foggiu- 
gne chi ordina , che tutti debbano elTer foggetti 
a’ Principi : ea legibus nojlris hac una admodutn 
laudanda , & optime per fpiritum lata , qui pof> 
fibilitatem bonejìi admijcuit , ita Jìatuit , ut, 
quemadmodum fervi obtemperant Dominis , O" uxo- 
res viris , Ecclef a > Domino , O' dijcipuli pa^ 
Jloribus , & magijìris , ita ^tiam homines cuncli 
patejìajtìbus fubditi ftnt fuòltmioribùs , non Jolum 
pioptir tram , fed etiarn propter confdentiam , <?£ 
ideo , & trìbutum folvant , etc. La feconda cola 

s’ a- 
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s’afpetta all’ Inr»peradore , al qual rivolto , e 
chiefìa licenza di parlargli liberamente dice: ?w- 
Jlvum fermonem fufcipttis ItbiYum , tt quod lex 
Ch/ 'tflì vos mete pote/ìat^ , meoqne fubjecìt trlbu^ 
fiali: imperamus enim et ip/t \ addo ^ Imperlo ma» 
jort , et petfeB/orI ; aut oportet potius , ut fptrt* 
tus fttbftt carni? Caele/llaque terrefirìbus ? Di quà 
ij Padre Bovio, e prima di lui il Cardinal Bel- 
Jarmino, cavarono la fimilitudine dell’ anima, o 
corpo che qua porta, ma non porta la dichiara- 
zione, o la dottrina di Gregorio . L’Imperado- 
I . re era foggetto al Tribunal di Gregorio* voglia- 
mo noi credere, che intenda, che avelie un Tri- 
bunale, al quale in Nazianzo potefle tirar l*Im- 
peradore ? Chi non vede , che parla del Foro Spi- 
rituale deir anima, della lalufc, delle cofe fpiri- 
tuali , e cclerti , il che non folo diciamo , ma 
tante volte replichiamo. Ma non devo lafciar di 
avvertir quk un’arte del Padre Bovio tante vol- 
te in quello libro, replicata : la podeftà Se- 
colare elTer foggetta alla Spirituale . Non così 
dicono i -Santi, e Gregorio, non dice la podellà. j 
dell Im per adore , ma T Imperadore cffer foggetto 
a lui nel Foro della cofcienza . In quella equi- 
vocazione ci è l’inganno. Scio dico il Re è fog- 
getto al Papa , la propofizione lì può concedere^ 
perchè il Re oltre l’efTcr Re , ha una qualità ^ 
che è la Religione Crilliana, nella quale è fog- 
getto, però ha un fenfo vero , che è il foprad- 
^ detto , ed un fallo , fc fi fpecificalTe nelle cofe | 
temporali/, ma se io dico, la podellà Temporale I 
^ è loggetta alla Spirituale , non può effcr vera a 
' . - mo- 
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modo alcono ^ perchè la podeflà' Temporale noil 
può efifer altro che podeflì^ Temporale , nè ha 
qualità Spirituale « per la quale po(Ta efler fog** 
getta; onde qui' con vi^ avvertire il veleno na- 
Icorto, che lì fcuopre’ pih abhaflb * di non' con* 
tentarli che i Principi fieno foggetti nelle cole 
Spirituali, ma la podtlfà alla podef^à , che è il 
Dominio diretto che di fopra accennò , e roti 
quella ambiguità fi va infmuandoto, perchè que- 
lla própolizione , la podeflà è foggetta alla po- 
deftà aifolatameate , come T inculca il Bovio '♦ 
non è vera , fé non ove fia diretto Dominio , e 
foggeeiooe < 

Bilogna diflinguere la loggetiofle della >perlo« 
na , e U foggezionc della podeftà . Criflo ha' vo« 
luto foggetta a’ Minillri liioi ogni perfona per 
grande , ed eccellente che folTe , ma non ogni 
podetVà . Odiando la podeflà è foggetta alla (IK)- 
deflà, chi viene gravato dalla inferiore, in qua^ 
iunque cola fi fia, può appellare dalle fentenié, 
o leggi , o decreti di quella alla fiiperiofe , e 
quefia,può cafTarli , éd annullarli , così la pode- 
ftà del Prefetto^ fotto la podeftà Imperiale ; ma 
perchè il Prefetto è foggetto al Vefeovo , e la 
podellà del Prefetto norr è fotto la fpifcopale , 
dì qui è, che nefiun può appellare dal Prefetto 
al Vefeovo , nè il Velico vo può calTare , 0 an- 
nuUare gli atti di quello « 11 Principe Secolare 
è foggetto air Ecclefiafiico , vuol dire, dee ub- 
hàdire a’ comandamenti fuoi tEcclefiafticì folo; ma 
la podefià del Principe è foggetta alla 'Ecclefia^ 
fiiaa , vuol dire, fi può appellare da quelb all*^ 
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tcclcfìaftico , ed egli può annullare le azioni del 
Secolare » Qucflo non fi concede . II Principe 
giovane è foggetro al Tuo Maefiro , fta bene , 
ma la podeftà del Principe alla magiftrale , noa 
è vero » Nell’ antica Repubblica Romana quan- 
do un figlio di famiglia era Confole, il Confo- 
le era foggetto al Padre / ma la podeftà Confo^ 
lare non era foggetta alla paterna» Fu lodafò da 
tutti un Confole , che fece fmontaf da cavallo 
per riverenza del Confolato il proprio padre , 
ed egli fteffò lo lodò » Siccome appartiene alla 
Fede Cattolica il dire» che ogni Crifiiano, Ma- 
rito » Padre » Padrone , ed eziandio il Principe 
Supremo è foggetto a* Minifiri di Criflo ,* cosi 
anco il dire » che le podeflh del Crifiiano , che 
fono maritale, paterna, crile, regale, non fono 
a loro foggettc , ma lìbere , alle quali debbono 
ubbidire le Mogli , Figli , Servi , Cittadini in 
quello , che appartiene al loro carico , eziandio 
conira il volere dell’ ecclefiafiico , il quale fopra 
quei particolari non può inlrometterfi , fe non 
ripugnando alla iftituzione divina , imperocché 
Crifid ha irtituito la fua Chìefa fenza mutare, 
nè alterare in conto alcuno le fupcriorità , e 
foggezioni mondane • quefio argomento è tratta^ 
to da San Paolo nell* Epifiole aà Epb. cap, 5 . 
et 6. et ad Col, cap, q» tanto chiaramente , ed 
abbondantemente , che lenza altra iffmzione, dal- 
la fola lettura .di quei luoghi il Bovio refieri 
confufo, il quale non folo tratta con nuova , e 
perverfa dottrina di levare ogni legittima pode- 
ftà; ma ardifee ancora dire, che il commemora- 


jo3 CONFER. DELLE CONSIOER. 

r; tante allegate leggi dì tutti i Principi Catto* 
Jici , di tutti i Regni, fia un proporre a’ Signo- 
ri Veneziani le ingiuflizic fatte da altri , la <jual 
cofa io tra lafcio , perchè propofta si ingiuriofa a 
tanti Principi ha più bifogno di rifpoda conve- 
niente alla loro autorità , che di quella di per- 
fona privata , che ftaffe dentro i termini prò» 
mefli della moderazione. Dio vi perdoni. Padre 
Bovio . Ma quanto all’ efortazione , che fate a 
Maeflro Paolo di proponer a’ Signori Veneziani 
l’efempio de’ fuccellì degl’ Imperadori di Coftan- 
tìnopoli con raggiunger le parole del Vangelo : 
u4u[eretur a vobìs Regnum Dsì . Mi d<^lgo prU 
ma di sì grave irriverenza, da voi, Padre Bovio, 
ufata ,e da sì gran (lima, che fate di voi medefi- 
nio, comparandovi alla perfona di Grillo, e de- 
gli Apoffoli;e a me pare gran bellcmmla,il far 
comparazione del zelo delia Repubblica in voler 
punire gli EccJefiaflici ne’delitti enormi perquie- 
te pubblica , a’ mali trattamenti , che contea Cri- 
fl» , e gli Apofloli fondatori della Chiefa ufaro- 
no gl* Infedeli • e non minor confidenza mi pare 
la feguente , dove volete , che la Chiefa fondata 
da Crifto, e da’fuoi Apo(loIi,fia colHtuita nelle 
pretefe efenzioni dell’ Ordine Ecclefiafiico nelle 
cofe temporali , tenendo per fermo , che chi cre- 
de , che altro fia la Chiefa di Crifio , che il 
Regno de’ Cieli, e fpìrituile, e vuole affermare, 
lo fieflb Regno fondarli nel terreno , e nel tem- 
porale , è un peffimo Eretico . 

E fe per il Regno di Crifio s’intende la Fe- 
de, e lo Stato ipirituale, (limo gran temerità il 
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voler invefligare, perchè Dio lo trafporti da un 
popolo all’ altro / e piu Criftiana confiderazione 
riputo ‘ l’ attribuirlo piìi foffo a’ noftri peccati, 
a’ fcandali dati, al dilfoluto vivere, che agli al- 
rrui j* lì deve ricordare il Padre Bovio di quel 
detto di San Paolo ; N(^/l aUum fapcre , [ed ti» 
me . Si enhn Deus tiaturalìbus ramìs non pep'er» 
eh , ne forte ne: ùbl parcat « Tenete per certo. 
Padre ‘Bovio , che chi da Dio è cafligato l’ha 
abbondantemente meritato , ma non ha avuto 
minor demerito' quello che è piaciuto a Dio 
di perdonare, Chi è caduto, è rovinato per fua 
colpa / chi è redato in piedi meritava più di 
rovinare , ma è redato per fola grazia di Dio, 
ut qui glarìattir, in Domino giorìetur. Oltre che 
volendo Maedro Paolo proporre dempio di quel- 
l’impero , o d’altri , farebbe codretto dire affai 
degli artifizj , e delle inlìdie per fufeitare le fé- 
dizioni , e ribellioni ufate da chi meno fi do*, 
vca , con altri particolari , che non piacerebbe- 
ro a tutti / c poi fi volefle elporre l’ bufere» 
tur a voùis Regmtrn Del dello Stato fpirituàle , 
come fi dee intendere , e dar nella lìmilitu- 
dine di efporre quello che fegue , O" àabltur gen» 
ti facienti fru&us ejus , fentiva gran difficoltà a 
darvi in ciò foddisfiizione j però è bene lalciar 
ogni cofa , c (enza andar in Codantinopoli , nà 
altrove , dar nell’ultima claufola del Padre Bo- 
vio , che tali fono i tremendi giudizj di Dio, 
e da fpaventare chi tanto ha perlo , ed è ftajo 
eaufa di far perdere agli altri, 

BO. 
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U Ndecmo %4'rgomttit0 « Non ft troverà mai 
dice qtt^o tA’utCtre , che Dìo abbia fatto 
un prefetto , fbe per adempirlo bìfognì pigliamo 
lieenra do altri (ij. Iddio comanda al Principe, 
che faccia quelle leggi , quali le fono neceffarie alla 
tranquillità , e ben jpftbblico , tra le quali è 
fia .• dunque non vi bifogna per farla la licenza 
di alcun altro , E conferma quefia ragione , per^ 
chò la Natura quando dà un fine, dà ancora tut^ 
te le polente , che fono neceffarie per ottenerlo/ \ 
Iddio dunque non darà un fine al Priucipe , che 
non lo pojfa efeguire fen^a ricanofcerlo in grafia 
da altri . Il fine à , che governi la Repubblica 
in tutta quello , che fpetta ai governa, temporale, 
di effa , potrà dunque fare tutte le leggi a que» 
/lo buon governo necrffarìe» Tale in vìrtlf è T arm 
'gomento dell' *,4‘utore, [ebbene egli per brevità non 
lo flende con tante propofteftoni le quali però tutto^ 
fono neceffarie per raccoglierne la, combiufione da. 
' lui intenta, ... 

R I S P Q S T A . 

i 

Ma,‘à poffibile , che utt /imile' argomento, efea 
di bocca di un Teologo P II Matrimonio, non «- 
egli cofa I dalla quale dipende il buon governo , a 
la tranquillità delta Repubblica , poicbè da que* 

Jio . 

1 , gy, '-.i. i , ! . asa» 

' ili fogl. 11'. Noa à ttpvcrà mai. . 
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Jlo dipende t* e ffer legittimi t figliale ragioni del» 
le ftdccefftoni , ed eredità , e bene fpeffo le ragia» 
pi dello /ìejfo fapremo Principato ? Direte dunque^ 
che poffit il Principe fecotare far leggi , o giudi» 
care de ^^trimonj ? Certo non hanno avuto ar» 
dire di dirlo gli Eretici flejji y e quando i He In» 
glefì hanno voluto ufurparji tal podeflà , cono» 
fccndo che non fi poteva negare y che non fojfe po» 
deflà Ecclefiafiica , per parlare confeguentemeath 
hanno anco cominciato a dire , che ejfi fono i fu» 
premi Capi di Santa Cbieja in quel Regno, Cosi 
anco i giuramenti concorrono al buon governo tem» 
por ale , eòi quali fi confermano i patti , le paci 
pubbliche , ed i contratti civili , E le ufure an» 
cora per giudicare Je tali frutti fi devono , o 
no y, e per raffrenarle , acciò con la loro ingorda 
voracità non afforbifeano ingiuflamente le’ facoltà 
4Ò* Cittadini , E pure niun Cattolico ardirà di 
dire y che al Prìncipe Laico tocchi far leggi , de- 
finire ^ualì fieno , 0 non fieno i contratti ufura» 
ttOolvere dall' obbligo de' giuramenti , ed al- 
tre co/e fimitì y che n^lte altre Je ne potrebbero 
addurre , Un argomento dunque , dal quale fegua- 
po sì falje cofe y non può effer Je non vi^dofo, 

FULGENZIO, 

H a molto beo intefo il Padre Bovio , che 
la ragione addotta da M. Paiolo è cosi 
ione , che quella fola, come infolubile, bafta» 
rebbe per pruova della conchiufione , e perciò 
ha voluto preoccupare T animo dei Lettore eoo 

quel- 




. «jTToglc 


tiz 


COWFER. DEÌ.LK OOìSnXfi. 


quelle fup interpellazioni de’ Matrimoaj', ufure i 
c giuramenti y xHc divertjlTero la forza della ra» 
gione. L’Argomento è que^o » mai Dio coman- 
derà ad uno, che efeguifca alcuna cola , che per 
eleguirla convenghi pigliar licenza da^tro , per- 
chè quando comanda, obbliga Tempre ad efegu;« 
re,. e fe convenifle prender licenza da un uomo, 
potendo l’uomo negarla, lipguirebbe , thè fi voi^* 

JefTe far l’uomo fopra Dio, e che rtaffe all’ uon 
mo determinare j fe fi deve ubbidire a Dio,, che 
è erefia aperta, anzi empietà, cd ateiimo / mai~ 
il far le leggi neceflarie alla pubblica tranquilli- 
tà, Dio l’ ha comandato al Principe , dunque per 
(deguir quello precetto non ha da eh edere licen»»,, 
za. Ed il Padre Bovio, che li maraviglia, quan- 
do Maeflro Paolo dice, non fi trovarà mai, ec. ) 
doveva moQrare che fi trovi, ed apporta® un ca- I 
fo folo, ma reale/ perchè ne’ tre vhe porta , di 
Matrimoni, di giuramenti, e delle uliire,oche 
il Padre Bovio s’inganna, o c-he vuol ingannate 
altri . La dottrina è pur anco comuuillima 
tutll ì Teologi. Il Matrimonio è contratto ci- 
vile, ed è'>Sacrarnento ^ come contratto civile 6 
ordinato alla pubblica tranquillità 'j Come Sacra- 
mento è ordinato alla falute, al vivere in Toro 
immacolato , al generar Fedeli , er. L’efler il 
Matrimonio Sacramento , è folp dalla .legge di 
Criflo, fono corli tanti anni, che era vero,'., e 
legittimo Matrimonio , e non Sacramento i Or 
ecco dove ci burla il Bovio colle fuc maravi- 
^ie : 11 Matrimonio, come Sacramento, s’alpet- I 
giudizio Ecckfiaftieb; e ie il Ltiico in que- 
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fla maniera ne volefìTe giudicare , fi ufurparebbé 
’]a podefià Spirituale, commetterebbe gravifliino 
peccato * ma così confiderà to non è vero , che 
^bhia gli uffizj^che dice il Bovio , buon governo, 
tranquillità , e legittima fucceffione: ma i fuoi 
.beni , dice Santo Agoftino , iono , Proles^ 

Sacramentum : e fc vi facelTe difficoltà quel Prom 
ies ^ San Paolo lo dice i. Timot. 2. della Don- 
na parlando.’ Salvabhur autem per filtorum 
nerationem , fi permanferìnt in fide , & ditetiiom 
ne y & fanSificatione y C>c, Che penfa il. Bovio, 
che quando il Matrimonio non era Sacramento,' 
non ci era buono governo ? Tranquillità nella 
Repubblica ? Che fodero tutti baftardi gli uo^ 
mini? Che non ci foffe fucceffione o ne’ privati, 
o ne’ Principi Dirò ben anco, che la congiun- 
zione non matrimoniale è peccato , ma che in- 
di ne naicano figli , non è peccato alcuno nè 
alla partoriente, nè al partorito , e niente nuo- 
cerà alla lal^ute T edere illegittimo. Direte dunn 
que ( dice il P. Bovio j che poffit il Principe 
Secolare far leg^ì , 0 -giudicar i Matrimonj ? Se 
lo dirò? Lo dirò, ed erra chi dice di no. Ev- 
vi neffiuno di quelli , che vogliono tirar tutto 
in Chiela , che almeno non dica effer molte cau- 
le matrimoniali mixtì Fori •. Dico di più , che 
anco quà corre L’Argoménto di Maeftro Paolo, 
che non fi troverà mai , che per far leggi fpet- 
tanti al Matrimonio, come civil contratto, deb- 
ba il Principe chieder licenza ad altri. Interpel- 
la ancora il P. Bovio . Se pojji il Principe far 
i ^ giudicar de* M.\t rimo»} . Or' quanti rito- 

H li 
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li fono nel Codice Tcodofiano di quella materia 
de’ Matrimoni? titf,de nuptlis ^ ty de fecun,nupu 
Legga il tit. Si nuptia ex refcrIptQ , e vedrà , 
che grimperadori difpenlavano anco ne’ gradi • 
legga il th.de />ee,7, ««pt. che troverà, che proi- 
bilce ì gradi* legga il th, de repudùs , nel Co- 
dice Giulfinianco medefi ma mente vedrà molte 
leggi t!t. de nuptlis , ma che proibifee i gradi 
lo vedrà ///, de ince/1, nupt^ Se vorrà anche ( che 
noi configlio ) veda le leggi che fono nel tir, 
de interdico Matrimonio , ed il tit, fi nuptire ex 
referipto; nel quale fono due leggi una di Ono- 
rio, l’altra di benone, che fopra tutte f»>no de- 
gne di elfer offervate* fegue un altro tit.de jec^ 
nupt. che fi può leggere , c le alcuno vorrà cer- 
tificarli , non folo le quella rifpofla vaglia , ma 
ancora che cofe fieno (late ufate a’ Principi , leg- 
ga quelle leggi , e farà informato a pieno * e 
perchè Bernardo Giudi a car, io, domanda , fo 
Maedro Paolo vuole , che le leggi^ de’ DigelUi 
dove fi tratta di Concubine, e di vorzj, fieno ac^ 
comodate alla nodra Religione: gli rifponde qui, 
che dica egli fe le leggi lòpraccitate , che fono 
de’ Principi Cridiani, da Codantino fino a Giù- 
fliniano , molti de’ quali furono piiflìmi , e trat- 
tano de’ Matrimoni , e divorzj , fono accomoda- 
te* e rifponda anco perchè neffuno de’ Pon- 
tefici , fiilminaffero confra quegl’ Imperadori pep 
tali leggi, che le fue rifpode foddi sfaranno an- 
co alla fua domanda. Ma lafciando le cofe vec- 
chie da canto, ne’ temf?i prefenti non fpettano 
forfè al Foro de’ Principi caufe matrimoniali ? 


Digitized by Google 


> 


De L Pi* M. P A OLO. iry 

In guanti luoghi i legittimati per ful^fequens Ma* 
trimonium, che nèirEcclefiaftico fono aflolutamen- 
tc legittimi j non fono ripntati tJ^li in diverQ 
atti civili j ed in particolare, nella nobiltà Ve- 
neta non fuccedpno, ma alcuni Matrinrionj anco 
Jegittimi , in fe fono per i rifpetti pubblici iU 
Icgitrimi , come in molti Stati di G rmania, i 
Figliuoli legittimi de’ Principi con Gentildonna 
privata , non fono legittimi guanto a’ Stati ? Sen- 
za toccar niente il Matrimonio. , come Sacra- 
mento , il Principe può far tutte quelle leggi 
del Matrimonio, che fono neceffarie per la cón- 
fervazione della pubblica tranquillità j ed afpet- 
feremo , che in queQo anco il Bovio ci mo.flri , 
che Dio abbi fatto qualche precetto al Principe, 
che per ubbidirlo gli convenga chiederne licenza, 
che quello tratta Maellro Paolo / e fe ad altro 
diverte il Bovio, è ufeir di propoli to. De’ giu-' 
rsinenti fimilmente, che ò l’altra illanza del Pa- 
die Bovio, conviene dire lo (lelTo , cioè , che 
app-irtiene all’Ecclefiallico non per fuo arbitrio, 

Uè per lue leggi , ma ex Jure Divino decidere,, 
qual giuramento fiz lecito, e quale peccato, ed 
f*‘ Dio giurando.* ma in che azio- 

m civili fi polla interporre , quello appartiene 
al Secolare . Siccome anco, di qual, fpergiuro lì 
debba tener giuflizia, e punir corporalmente in 
denari, bandi, ec, al Miniflro civile s’ afpetta , 
perlochè anco vi è un titolo nel Codice Giut 
eie jurejuf^ando , Dunque G.'ull intano. già, 
c ^ tutti i Principi di prefente fdnno quelle leg- 
gi , che fono riecelfaric per il ben pubblico , del- 
la colcienaa non parlano , tocca quello all* Eccle- 

Hi, fìa- 
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(ìaftico '/ ci moflri anco in quefto un fol « 
che di una tal cofa comandata al Prìncipe d& 
fare, gli convenga chiederne licenza , altrimenti 
il Bovio non parla al propofito. Intorno all af» 
folvere dall’ obbligo de’ giuramenti y il PrincifW 
non lì potrà ingerire , nè vo n’ è bifogno per il 
ben pubblico che fi faccia. Nefiun favio Princi- 
pe lo fece mai, nè mai lo farà . In quanta ri- 
verenza folle il giuramento, non vi darò efern- 
pj di Etnici , acciò non l’ interpretatè in fini- 
ftro, ma- quelli di Giofuè,odel popolo d IfraeU 
ÌQ Jof. quali furono ingannati , e pure nè cf- 
fo , nè i Sacerdoti , nè tutto il popolo ardirono 
di dilpenfarlo. San Tommafo qt*ie/ì. «rr, 

, dice , che fopra di elfo giuramento non cade di- 
fpenfa, perchè è de juri Divino» Onde fe la co- 
la giurata è onefia, ed utile, niuno può difpen- 
far tal giuramento; ma fe è onefia, ed utile m 
univerlale , e jiel particolare fia poi inonefta o 
nociva , vi cade la difpenfa , o non -altrove . 
E Dio volelTe, che da qualche centinaio d anni 
.in qua quella 'podeftà non folle fiata abufata d» 
alcuno centra il Jus Divino , ‘e perciò non. fol- 
lerò feguite guerre , fpargi menti di 'fanguc , C 
“morte di 'decine di roigliaja di perlone alla vol- 
ta. Delie ufure parimenti» che nel terzo luogo 
addu 5 :e il Bovio, vorrei , che parlando al' prò- 
pofito di Mpefiro Paolo un falò particolare avef- 
•fe portato, ove fia comandata una cofa da Dio, 
che per efeguìrla ci voglia licenza da uomini 
viventi , pelrchè quali contratti Geno ufurarl ^ 
quali frutti fii lecito^, ovvero illecito cavar da 
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loro^, appartiene à chi fa la legge naturale il 
dichiararlo. Quali contratti fieno buoni, e lecU 
ti , e quali non buoni appartiene all’ Ecclefiafii- 
co il dichiararlo , non ad arbitrio , quafi che 
egli abbia giuridizionc di mutar la loro natura, 
e far lecito r*illecito o di afiolvere da’ furti , 
o frode in ciò commeffe , ma ex jure D vìnoy 
tiè può tutta la podefìà Écclefiaftica fare, che un 
contratto giufto , e legittimo, fia ufurario , nè 
che . un uiurario fia mai lecito / ma il giudicar 
de’ contratti fatti fecondo le regole della legge 
naturale, e civile , tocca alla podcftà Secolare, 
ed in Venezia fantamente è (labili to un partico- 
lare Magiftrato, che conofira limili caufe. 

Di. più, quali contratti eziandio leciti in fe, 
fieno da proibire in una Città , a fine di pub- 
blico bene, e quali illeciti fi polTano permette- 
re, per evitar molto maggiori inconvenienti, ap- 
parfenerà al Secolare, perchè ve n’è bifogno al 
pubblico governo , ed avrà il Padre Bovio in 
tal materia veduto leggi* di Goftantino , Valen- 
tiniane , Teodofio , Arcadio», Onorio,, Tcodolio 
II. nel Codice Teodoliano, e di Giuftiniano nel 
fuo* ed in pratica avrà veduto quanti contratti 
fi dannano in cofeienza , che i’efierior non li 
punifee, e quanti ne approva in cofeienza, che 
il giudizio Secolare non li accetterà . Il Gen- 
io perfonale di Soto , che fi pofiTa fo pra la fua 
perfona ricever danari, e coftituir un, Cenfo, il 
Foro Laico non lo accetta , come nè anco qucl- 
Jo del Navarro, de’ tre contratti di co mpagnia, 
afiicuraziene di capitale, e liquidazione de’gua- 
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dagni., Venezia non li ammette* Ha promoflfó 
una bella dottrina il F*» Bovio , ché il Principe 
non abbia autorità di raffrenar ru(ure i che af* 
foi bifeono le facoltà de^ Cittadini ; anzi ha quella 
facoltà interamente t ed indipendentemente , e di 
più, fe qualche contratto lecito cagionaffe male 
effetto, il Principe lo può annullare» Vofìra Pa« 
tcrnirà, Padre Bovio, ha molto mal animo ver» • 
fo i Principi , che in un fol 'colpo vuol levar 
loro tutte le caufe matrimoniali , fenza dilìin- 
guere il Matrimonio io Sacralmente, e«.l in civil 
contratto; tutte le materie de’g*uran>enti , e dei 
«onfratti civili, leciti, od ufurarj; c pérchè di- 
te , che molte altre fe ne potrebbono addurre » 
mi fono appunto maravigliato , che internile vi 
abbia potuto muovere a trattar ''quelli tre foli » 
perche potevate parlar univcrfalmente di tutte 
le azioni umane, che in quanto fono peccato * 

O buone opere , non appartengono al giudizio 
Secolare, ma al Foro Spirituale dell* animà ,■ ma 
di tutte però, in guanto appartiene alla pubbli- 
ca, e civil tranquillità , appartiene al Principe 
o permetterle, o proibirle, e giudicarle , e far-, 
vi leggi; onde anco in univerfale retlerà vera U 
propolizione di Maellro Paolo , che nè in que- 
llo, nè in altro mai trovarete , che abbia co- 
mandato Dio al Principe, che faccia Una cófa ^ 
che per farla ci voglia licenza da altri ; perchè 
io ancora conchhido , che la vodra rifpolla dal- 
la quale feguono cofe tanto falfe , e tante u!ur- 
fazioni delle ragioni de* Principi Secolari , nó» 
può effer fe non viziofa, e fediziofa. 

. ' BO- ■ 
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. ' BOVIO.' / 

per tìfpondefvt direttamente dico , eke 
Jt fonda in un falfo concetto , cbe alcuni 
jortnàno della Religione y o Polizia J podeflà Spi" 
rituale y e Temporale y cioè che Je le immaginano 
teme due corpi di Repubblica feparàtt y anì^i con" 
ttappojìi y e tontraflantì de* confini . E pure non 
Ka cosi la co fa , ma quefle fono parti di una 
fleffa^ e fola Repubblica y fubordinate t* una all 
ùltra k Perché fe la Repubblica non vuole effere 
k^ea y ed empia , bifogna che rkonofea Dio auto» 
re y e confervatore di ogn> bene ,• e gli renda il 
doifuto tributo del Culto , ed adora-^ìone / e fen" 
ga que/lo non pub manco fiate il mero morale y e 
politico y perchè quello ha da rihchiuderè in fe le 
vìrtìt morali , tra le quali la'l principale è la 
giufii^ia y che rende a eiafcuno il i fuo dovere , e 
di Quella gìufiìrpa la principat parte è fa Reli’ 
gìone y che rende a Dio quello che ancora a lu* 
fi deve y il che non e oro , nè argento , nè altroy 
fe non onore y CultO y e adorazione. Quefio conob" 
he Ulpiano s il qttal diffe (t): Publicum jus in 
Sacris, Sacerdotibus , & Magiftratibus confiftitj 
£ diede il primo luogo a* Sacerdoti fopra a* Ma"^ 
gifirati . E* dunque la Repubblica 'un corpo folo , 
e fe è fen^a Religione è corpo morto * e fe è 
vivificato dall* anima dell» Religione è corpo 
vivo. ' 

H 4 Ka- 
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' AgJonjeyoJmcnte yi. rivoltate a cacare utoa 
diretta .rifpqfla , che, la> già data è moljo 
fiorta : ipa in qucAa phe’voi chiamate ciirettat'C 
.volete infegnar il cóncetto,che fi deve faae del* 
la Religione , e polizia ^ dite due cofe^* 1 -’ una 
molto vera , e Santa ^ ma 1* altra ^ (e r enitiif» 
nerete , la troverete , molto contraria alla Santini 
Dottrina Cattolica -. La buona è ^'^che è 
il concetto di quelli , , che fi formana la Reli» 
gioite ^colla polizia, comp due corpi . di RepoU? 
blipa. contrapporti , e cq^ntraftanti di confiiù 
i]^erto è ptiimamente detto ,,ed,^in cqiilermaziqQe 
io ci aggiungo ,• che è, indizio di animo molfo 
Jòatano dallo Spirito di Ciifio , e de’>fiiqi Santi 
Appofloli , il , con traila re colle, polizie .jnóndane 
de’ confini : perchè chi ha' lite col Mondo , 
coijvieo che fia nel Mondo; ma della $aota Chic» 
fa,'San Paolo dilTe i.,No/ìra a.utem converfatio in 
Caelis 'ejl , e Cri rto .Signor hoftro, in Saii Gio» 
vanni due volte ; De 'Mundo nan fùnt^ ^ 5 . 

fum à6[ Mundo • E più chiaramente , 
SIcui^'tM. me mi^fiì in-Mundum ^ita ego t^i/i eof «|T 
Muntìum y cd è cofa'^ccrtà «on effer venuto Cri* 
fto ,p contraffar# j^Ue polizie mondane , nè. eoa, 
loro ha voluto, contini i è cosi h Santa, Chic/a 
i)on di^^pnfinve. | . nè contrartare.^ 
nùfit .me. patef ^ jìy ego mino 'oor.'Yoi P. Bovia 
moyjjg||;dottameQte ^vef/r riprèfa quella- Opinione, 
e coslJBkccia 

Ptfpntto , cct .CfflpRj^tanza i 

« 9tSì\ ^ ■' àÀ IVllI 
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Ma Ynenfrc avete 'voluto fchifare cos^ grave er- 
rore , flètè caduto nell’ altro eftremo , che è 
altrettanto viziolo , 'fc pur non è più' del fug- 
gito . Voftra Paternità inlegna , che la Religio- 
ne , e polizia fono parte di una fheffa , e l’oJt 
Kepubblica , fubordinate 1 ’ una all’ altra : P. 
Bovio fa polizia*è una cofa 'mondana' , e noni 
poffibile far un compoflo di cofà mondana ,?e 
I Ccleflc ) e farete qui rinnovar a gran propofitó 
il Proverbio : Mìfcuìt Coslum^ tt Terratn, Ben 
Ifaia profetizzando la cofl-iruzione della Chiefa 
dice ; facìam njobìfeum fseeius novur» y miferi» 
cardias David fideles , o poi foggiugne : Sìcut 
exaltantur Coeli a Terra -y fìcui exaltatie funi 
via mea a vHs vejins , et cogitai iones mea a 
eogitat ioni bus veflris . Il fine della Santa Chiefa 
( che è il Regno Spirituale di Crifto, e la vera 
Religione ), i. modi del Governo, ì Rettori, e 
le anni per difefa , fono -tutte diverfe dalle 
polizie mondane • Il fine della Religione è il 
Paradifo , e la vita- futura • quello del Governo 
politico è la tranquillità della vita mondana j 
però di' dille 1 ’ Àppofìolo : iVo» habemus hic 
Ctvitatem permànehtem , \fed fututam ìnqulrimus, 

I Rettori fono in tutto altri . Reges gentìum 
àanìinantur eorum , vos autem non /?e. Le armi 
diverliffime ; %Arma noflra non funi carnalla yfed 
fpirituaita , fèd potentia Deo . 'Dalle quali di- 
verfità vi potete accorgere , che il voler fare un 
compoflo di Si differenti , e contrarie cofe , non 
è dottrina conforme a quella di Crifto , ma " 
contraria . E pertanto non avete potuto fondar 1# 

il 
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Il voflro parere fopra niiln luogo ilella Scrif» 
tura ) nè di alcun Ecclefiaflico Scrittore , n:ia 
centra la voftra sì gran declamazione a c. a^’a 
vi ha biiognato fondarvi fopra Ulpiano Etnico « 

I «.Gentile i e dalla falfa Religione formar il con- 
cetto della vera . Beniflimo. parlò Ulpiàno , che 
yus publkum confìfilt in Sactis f Satetdotibus ■, et 
Ma^ijìratlbus , perchè la fua Religiorle< era urta 
Religióne politica « ed umana « fabbricata dagli 
uomini , affine di confervare quieta la Repub* 
blica . Tutte le leggi « e regole Réllgiofe di 
quella erano fatte da’ Re , o dal popolo , o da 
chi , fecondo le varietà de’ tempi < aveva la 
Macffà fuprema in Roma , lo diceffe pur anco» 
nel citato luogo , portafte pur anco la dottrina 
del Filofofo'e dovete pur avere in niente, chtf 
egli fa nella polizia |a parte principiante la pru- 
denza politica , che deve iflituir , é moderar 
, tutti gli uffizi della polizia , anco fpettauti al 
Culto degli Def , fra’ quali ripone il Sacerdozio * 
ed il fluito - e così in fatti anco nella Religione 
de’ Romani , di che parla Ulpiano^ s tutti I 
Sacerdoti erano creati dalla ftefTa Maeftà / cosi 
fìa molto bene , ed è rteceffario che la Religione 
fia una parte principale dello ffeffo corpo colla po* 
Jizid.E perchè voi fate forza, che Ulpiano dia il^ 
primo luogo a’ Sacerdòti Topra i Magiflrati , fap- 
piate , che non per quello erano fupremi , ma 
foggetti , e fòttopofti in tutte le còfe alla Macffà 
del Principe , foffe o perfond , o popolo chi la 
teneffe • licchè quella Repubblica aveva come due 
conneffe parti , la Religione , e la polizia, tut* 

te 
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te due inviate ad on fine , rette , e governate 
dalla ftcfla Maclìà lovrana ; avete^ voi fteflb beri' 
rifpofto al citato luogo, alla ragióne t fe i Romani 
fecero eglino i loro Dei « che maraviglia che fi 
facclTero ' i Sacerdoti del lor Culto ? Ulpiano 
perciò diflle bene t jus publìcUm J*cp. Rom. in 
Sacris y Sacétdoùbus , Cr Magijìrattbus ^ ma ap» 
pHcatela ora a* tempi noflri per far quefio vofìro 
comporto , che vedrete feguirne la propofizione 
fallìrtìma , ed empia : y«j pùblicuni Getmanorum 
con/tjìtt tn Sacris y Sacerdottbus , dr Magiflratibut^ 
è falirsrtima , ed empia , perchè i Sacri , ed t 
Sacerdoti di Germania non fono.<^e jure Gennai 
novum ,* ma de* Magiflrati è ben veriflìmo che 
funt de jure Germanoirunt . Perlochè , P. Bovio , 
mentre avete fuggita la faifa opinione di chi fa 
la, Religione corpo di Repubblica, che 'contrada 
colla polizia de* confini , fiete trafeorfo in una 
alTài più empia, che la fa «parte della rteffa poi 
lizia, e però la muta in cofa temporale* e con» 
chiuderete da querta volìra dottrina , anco tutto il 
contrario di quello che vorrefte . Perchè non la 
potrete mai far parte di un corpo-, o di un com- 
porto , ’fe non la volete far foggetta a quella 
podertà , che governa tutto il corpo, nè credete 
mai che potrerte camminare , fe un* anima vi 
moverte il piede deliro , 1* altra il' finirtro : ma 
Vortra Paternità , ed io , che abbiamo due cor- ■' 
pi , potremo ben camminare , morti da anime * 
diverfel^o letto Scrittori Cattolici, .che fanno 
Ja Santa Chiefa parte di un corpo colla Trion- 
fante, ma colia Repubblica temporale non mai* 

per- 
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perchè bifognercbbe poi far anco di tutte tre uri 
capo } e tirar Crifto noftro Signore di Cielo in 
Terra, che il penficr Criftiano abborrifce .• ecco 
il giudizio che io faccio , lenza però darVi nota 
della voftra dottrina , ma per quanto la veritJi 
cortrigne . Ora voglio anco ponervi qua il con- 
cetto , che noi crediamo effer il vero della Re- 
ligione. Noi profeffanclo la vera fentenza, cam- ^ 
miniamo di mezzo tra i due eftremi errori « Il 
Regno di Dio è tutto Spirituale , la Polizia è 
tutta temporale, c non vogliamo, che quelli due 
poffano contraltare infieme , nà contender dei 
confini , perchè non confinano , conciolfiachè uni 
è in Cielo y,noflra converfatìo in Catlls eft ■, c \ 
altra in Terra , una peregrina nel Mondo , 1 
altra Cittadina di elfo , et non arietantitr Aìfì in ' 
eodem ambutantes x La Spirituale colta di anime, 
ma però congiunte al corpo , come la polizia 
colta di corpi , in cui rifiede 1’ anima • cd in 
quello hanno congiunzione , che le anime , e i 
corpi fono degli ftelfi uomini , perilchè delle fiefse 
pcrfone coltano l’una , e l’altra j gli Itefli fon parti, 
e membri dell’ una , e dell’ altra , quanto alle 
cole Spirituali • membri della Cbiefa ; quanto 
alle cofe temporali* parte della polizia. Laonde 
gl’ Imperadori , Re , o Principi fono figliuoli di 
quella Chiefa , e parte di quello corpo , e fot- 
topolli a chi lo governa , c s’ inchinano a loro , 
e gli fottomettono il capo , e gli ubbìdifcono , 
c tenendoli per Miniltri di Crilto , ifc rive- 
rifcono in loro : da quelli ricevono i precetti 
della falute , la remifiione de’ peccati , ed ogni 
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cibo Spirituale ; nè fi tengono in ciò maggiori 
di qualunque altro membro della Chiefa , ieb- 
fcene foffe nel Mondo ignobililfimo , anzi fi 
tengono tanto (oggetti , quanto il più vii fervo 
di condizione. £ così ia Repùbblica farà pia , 
riconolccrà Dio Autore , e .conferyatore di ogni 
bene * gli renderà il tributo dovuto del Culto, 
adorazione , così rinchiuderà in fe le' virtù 
morali , particolarmente la giufiizia , che rende a 
ciafcuno il Tuo , avrà la Religione , che rende a 
Dio quello che gli conviene , e faprà che non 
gli conviene .fe ’non onore , culto , ed adorazione* 
e per la Dio grazfa conofce , che chi lo vor- 
rebbe «ri volgere in oro , ed argento , inganna c 
fe , e gli. altri * così penfiamo noi ,, P/ Bovio , 
che troviamo quella dottrinaci e quelli modi di 
dire , ed efortazioni ad operare ne* Padri Santi ; 
ma quelli vollri che pronunziate , che non folo 
il Principe come Fedele, , e Crilliano / ma anco 
la .podellà temporale^ è foggetta a’ Minillri delia 
Chxefa , ci è una> dottrina nuova , e dico nuova 
febbene foffe . qualche anno che fi trovaffe fcritta , 
fcbbenc i primi , che la dilTero , non ebbero il fenfo, 
che da alcuni ora fe gli vorrebbe dare • e però, 
dappoiché fi è datò principio .ad abularla , con- 
viene fecondo la regola de’ Teologi , ove fi tro- 
va ^ non ellenderla malamente , ma piamente in- 
terpretarla , che il Principe , e Re foggetto , 
ma non la Regia podellà t che altrimenti non 
faria vero , che 1* Impero fia immediatamente 
da Dio , come tante leggi dicono , e San Paolo 
4(4 Rom. 15 . perchè , come di (opra fi è detto, 

altro 
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altro è dire: il Principe è foggetto it Vefcovo; 
al Parroco , al Confellore * altro la podcflà del 
Principe : quella è falfa quella verilTima ; come 
.per efempio , il Marito è fottopofto al Papa , 
è vera propofirione ; ma quell' altra , ìa podeftà 
maritale è ibttopoda al Papa, ^ falfa , che ne 
figuircbbc cofa affurda , che aveffe fopra la Mo. 
glie quella podedà , ch^ ha il Marito . Noi 
camminiamo a queda via, e crediamo, che fe 
tirarete ancd voi per la delfa , andaretc bene j 
e farete il folco dritto, 

• ^ 

' ' : BOVI Q,. ' , 

' *•' . -ri t 

O Ra*air Argomento dico ^ che. farebbe- la va^ 
tura, fiata difettofa nell- opera fua ^ fe avefm. 
fé defllnato f uccello , at ^ne--dfl molare , e non. 
gli aveffe i» Je fieffor dato la potePT^a di, -farlo ^ 
ficebe fuott di fe arveffen/fifogno dì cercarla /;• 
t|9M è fiata difettofa., febbene .ba fatto , cbt 
non poffa volar, e /l;corpo fenica l' aoima,. La I^e» 
pubblica deflinata da Djo al fine del btéon Go«. 
verno ba. in fe fieffa la potenf^a, di ottenerlo ; cbg 
fe alcune leggi al' buon .Gpverno noc'effarre non pad. 
da Je fare il corpo- della, podefià. Secolare , come 
C quefia di ebe parliamo, ricorra, a If anima dèlia 
podefià ^cclefìafiica » cbt in podefià. , e virtìt df. 
quetlq potrà, farle. \ ■ \ 

il JPrecetta fimilmente dei fare lo leggi neceffa^. 
eie nella Repubblica non è datd al foto, Principe 
Secolare y tome à-tui folo. non -è- data -tutta la- 
podefià t e> enea del Qovemo ^ ,cbe vi è> anco. l’aU 
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tra parte (olla podejì^ , e ' carica faa ^ cioè la Ec» 
(le/lafìica , che ha cura della Religione , fe non ^ 
vogliarrfo , (ome ho detto » fare una Repubblica 
empia fen^a cognizione , e Culto di Pio . Quefìo 
Rrejetto dunque è fatto ad amendue , ed a eia- 
f cuna' per la parte fua * alf Ecclefiajìico y che fac* 
eia le leggi toccanti alle perfone , e cofe , che fpet» . , 
tano al Culto di Dio,^ al Laido quelle che toc» 

(ano alle cofe del fecola , E fe il Laico vedrà 
per utile de* fuol Secolari neceffuria alcuna legge 
(he tocchi le ^ perfone y e cofe Ecclejiafìiche y ha da 
ricorrere . al Principe Eocleitaflico , che dove cast 
detti la ragione \ ,e c^i voglia la giu[ligja ^ ha 
pio comandato all' EccJe/ia{iicOi i che lo faccia ejfop 
‘9 conceda ai Laico eh' e jfo la faccia^ 

f y u G E U z 1 q, ‘ 

O Ra refterà chiaro , ove inciampi la rifpofta,' 
che fa' un compofto di Religione, e polizia, 
e fa la polizia di un corpo morto , e la Religione 
un* anima lenza corpo ; .if che non è così , ma 
fecondo la dottrina vera fono due Governi dipinti 
J* uqo dall’ altro , c ciafeuno perfetto in fuQ 
genere , e vivo , ficchè il Governo Spirituale ha 
podeflà fapra tutte le cofe Spirituali, e pertinenti 
alla falute , nè paffa fuori de’ luoi termini , nè 
deve ricorrere al temporale per far le fu e leggi , 
ed il Governo Civile è in fe llelfo perfetto • e 
fenza. ufeir de’ fuai tarmini può far tutto queUo 
che §’ afpetta alla civil felicità , febljene poi • 
(pmunicano u^teme, come dice Niccolò Papa I* 

in ^ 
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in darfi fu/TiJio l’und all’ altro . Il Precetto di 
far le leggi per la tranquillità mondana è dato ( 
tutto al Principe, quellcv di far quanto s’ afpstta 
per vivere Crillianamonte in quello lecolo , e 
condurli a-1. Cielo nel futuro , • è dato tuttq ai 
Miniliri della Chìela / qè fono due parti , ma 
due totalità , Ed il far anco la prjdeltàr Secolare , 
corpo , e la Religione anima, per un’ altra caufa 
non fta bene ; perchè ficcome 1' anima tiipenda ' 

dal corpo , così anco fa Religione avrebbe di» j 

pendenza dal Mondo , e farebbe do^ naturale , j 

e non in tutto dono di Dìo . Ma chi non farà • j 
ridere il P. Bovio col fug elemipió dell’ «creilo , 
c del volare ?“ Suppone , che al corpo folo dell’ 
uccello convcnghi il volare e clve. a quel iblo 
Dio abbia comandato che voli . N<>n è vero ,, • 

ma all’ uccello vivo, che è compolìo di corpo,, 
ed anima ; e Dio , e la natura , che dice all’ 
uccello vola , lo dice al vivente che ba podellà „ 

C non al morto cosi la. Polizia è non un corpo 
morto , come perda il Bovia,, ma vivo dell* 
vita civile , fenza riceverla da altri , l'ajvo- cho , 
da Dio , e perciò, ha internamente tutto quello 
che fa bifogno psr reggerfa civilmente , e pei) 
.efeguire quello che Dia comanda col naezzo della 
ragion naturale . Ecco 1* equivocazione ; quando 
voi dite , che la Religione è 1’ anima, che dà 
vita alla Polizia ,-che intendete per quella vita ^ 

La vita civile ? Non è vero , l’ ha da fe y le 
della vita CriHiana , voi dite, il vero / ma quella 
non ha che fare ìn*Governo Civile , ma verfa ^ 
nelle cofe Spirituali., c fla intera con ogni lua 
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perf^iione fenza aver', polizia , come è ftata 
^CO; anni dopo Crifto^ in maggior fantirà , e 
pcrfezrone che ai prefenfe . Kaccordatevi , P. 
Bovio , che quando- voi fdte la Religione anima 
della . Polizia , elTendo ogni anima lenza corpo 
imperfetta , voi fate quella Santiffima Chiefa 
primitiva imperfetta . Io voglio dire con volira 
licenza , che fia una forta di belfemmia dire , 
che la Chiefa aideffo fra piu perfetta di quella. ^ 
perlochè non mi fate la Religione vera un’ ani» 
ma , più torto ditemela uno fpirito che può 
bene ftar in corpo , ma non aver bifogno di 
luì , che la comparazione^ farà migliore j,' e la 
Polizia f quando la fate aver bifogno della po» 
dertà Ecclòfiartica , non vedete ehe afìfurdo voi 
dite , dai qual feguirebbe , che le Polizie innanzi 
1 ’ Avvento di “Crirto fodero Polizie imperfette, 
perchè non avevano podeftà Ecclefiàrtica , e che 
Dio averte ordinato cofe imperfette , perchè af 
1^. àt RomJ San Paolo le apporta come ordi- 
nate da Dio > Vi addimando riftrettamentc : 
Dio aveva dato al pppolo* Romano podertà ; e 
comandamento di far tutte le Icg^r neceflarie al. 
buon Governo, (ìcchè non'aveva bifogno di Papi, 
nè di podcrtà Bcclefiartica ^ quertadì è trasferita 
in Cortantino per ferie di Principi di 400. anni , 
quando fi fece CriHiano chi glie la levò per 
ricever la Religione , volete * Voi che perdeffe 
qualche legittima podertà che aveva? Non veejete, 
che mentre volete, lòftenere la vortra dottrina , 
bilogna che diciate nelTuna Polizia antica aver 
?YVUtQ intera podcrtà i^i governarfi , pero eflendofi- 
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replicato «tante volte , che al. Prìncipe folo toc» 
canp tutte le cofe fp'^ttanti. al Governo Civile , 
il X^ettore deve efifer fa:fio , ’è fuperflua la replica 
di ricorrere -all’ EccleCaflico; _fe non volete , che 
noi ancora replichiamo, che per le cofe civili ha 
egli la' total) podeftà * e gli Ecclellallici non Inno 
a parte , ma hanno un altro Governo totale dèlie 
cole fpettanti al Culto Divino,. 'Avète fatto una 
di.vilione in due parti , una di cole fpettanti al 
Culto Divino , e 1’ altra di cofe che toccano al 
fccolo , ed è buoniflima divilìonc, c giuOiillima 
ma nel diftribuir le dptte parti , mentre date 
all’ Ecclefiaftico- tutte quelle che s’ alpettanp al 
Culto di Diof , Ila benillimo ma non (la però 
bene, che gli vogliate dar la* parte, principale 
delle temporali , che è quella , che Ù Piinc^pe i 

da loro chiede le leggi del fuo Governo, perchò 
quello è. voler la parte d’ altri ; faro ancor iole 
parti , ,e , da una porrò tutte le cole Ipcttanti 
allo Spirituale , e dall’ altra tutte le fpettanti al j 

Governo Civile y or eleggetene una , ma non I 

vogliate tome prima tutta una intera , e poi | 

tornar a partir col compagno , e quel che è peg- ' 

gio di quella pigliarne tanta parte , che lia gua^ 
il tutto . . ,, ' 

f . 

' B -O -Vf le 0-» 

D Updefìmo Jfirgomento , ^Apporta , pf* 

y fua legge , che fia gmfta,^ e yalida , f jfàft 
ta dal Prìncipi' 'Secolare ^ Baìdp ^ l' %Archidiacgno~^ 
iAbate f SignoruoU ^ *tAìejfandr$'f J8arba^'^o\CrQm 
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fOy,praquelio, Gaeljo, Jienato Copino (i). 

R'I SPOSTA, 

, • ■ ì , 

[ebbene ne due luopht citati tiene per- 
Itti j ptrh nella 1 . fio. n. 17 . G. de Sacrdfan 6 la 
£cc\eCì3 /t ritratta j e dice,cbe [ebbene altre vol- 
te ha detto j ^cbe qne/to Statuto vale , nondimeno 
la ye'rlfà, e , che non Comprenda la Cbiefa , Oltre 
cbé quUla prima opinione, che tenne Baldo, dlco-\ 
no effere comunemente riprovata , Feìinó él'^bate'.\ 
^ vdrchtdlacono non ^veggo , -come poffa cltarji per 
lift , offendo qhe nello Jìeffo luogo da lui citat,ó 
cap. Romana , de aprici, in ó, [otto li ». 
tiene offre ffamente il contrario i cifi},, che non va- 
glia lo Statuto, il quale or diha, che le Chiefe fra 
un anno, od altro tempo fieno tenute vendere gli 
Jlabill loro lafciati per Tefiamento , \d allega il 
cap. fin.de r^b,. Ecclefi? non alfén, </»/ qual Te-* 
fio ft ptuova benijftmo il detto fuo . 

Nell' allegagione del f ^bl conL 6^, ]ib. i. vi 
è un grande o errore ,%o inganno , perchè, il cafo, 
nel qual parla l %4bate,è molto diverfo dal no- 
Jho Il cafo dell %Àbate era, che in una Città 
vi era una legge , che la donna laf dando figìi 
non poteffe tejiare , oltre la metà ; cerca l'abate, 
Je la legge abl^ràcda t legati pii , e -rifulve che 
5t , con buonìjjima ragione . Perché , dice , S figfl 
Ji deve la legittima, quale ficcome è taffata dal- 
• ' . I a la 



(i) Fori. II. ma ritorniamo alla materia. 

tclin. c. i:)ccl. Maria de Coufìit. Abb< coaf.^.a.o. '' 
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la légge comutte nella quarta ^ così io Statuto d! 
quefta Città f ha tuffata- nella metà ; onde ftcea-m ( 
me cantra la quarta , tuffata dalla lègge comuno 
per la^ legittima ’f no» (i foflengono’t legati pii ^ 
cosi né amo cantra la metà y tuffata da -quefto S‘a^ 
tuta . Nella legge di f^enegia è diver/iffimo il 
èafo , perchè proi hi fce l' acqui/ìo alle 'Cbieft y e non 
folamente, quando il debito naturale di lafciare la 
legittima a’ fTgti y impedi fce , che non fi poffa la* 
fciar alle Cbiefe y rha- generalmente' fempre in ogni ^ 
tempo y ed acca (iene, ,/fngi f *dhate /ìeffo nel conf„ 
l6é pur del libro, tiene per noi\ mentre pruova^ 
thè non vale uno legge nella qual venga ordina- 
to y che di tutto quello , cho farà lafciato , anco 
ad Ofpedalt y - fe ne deve dare una certa porgìono j 
alla Sncrìfìia del luogo: e pur qui quefla pergjo- ^ 
ne fi dava ad opera pia , e nondimtno afferma l 
»/lbbatey che non vale tal Itg ^ , e adduce per ra- 
gione y che il' Legisl ater -Laico y il qual la feee y, | 
non aveva podefìà,fopra a luoghi pii y cioè /àim* 1 
pedìre , che f Of pedale non poteffe ricevere tutta , 
la eredità y o legato , fe tutto voleva il tejiator ' 
^/darglielo t . ^ 

Sìgnoruolo nel conf, 4l. parta dello Statuto * 
fatto in genere , al quale non è fatta menzione dt 
Chìefe . Del qual Statuto la opinion comune det 
^egi/iiy e Canonifli è, cho non comprenda hCbìe* 
fe .yfebheae feffe. generatìffimo / e . fe abbraccia lo 
C biefe .facendo menzione y che fi* nullo y e lo Sta* | 
tuente fcomunkato , Così dicono i Canonifiì comn* i 
nemente nel capitolo Fos de immunitate Ecclcfi*. * 
Ed i Legijìi nfl Div. Jcg. filius familias» D, 
de legatis i. ^lef* 


K/fhff,rnrlro nel conf, non parla del cafo> 
noftro , e nel Divi , chìartjfimamente tiene la 
fatte noflra ^ ccnfejjandó effere la comune. • 

.Ai Baròa^^o nel conf. 14. liit.z. fi rifponde^ 
thè è contrario a fé fieffo : perchè nella, rubr. dc 
rebus Ecclefìac non alienandis , in piìt luoghi di* 
ce ^ che fe la legge fa menatone della Chiefa è 
nulla ed in, particolare [otto il num, 175. e 
177. tnie dice : Quando Sfafutum facit cxpref- 
fam mentiònem de- Clericis , hoc inducit doli 
pr*fuFnptionem , quod contra’ libertatem Eccle* 
iìa» , & in odium Clericorum Jejt cmanaverit ; 
t fi riferifce alla determinazione di Santa Chie* 
fa. la quali è contra quefla legge. E vorrei, che 
fi avvertile , che quel . che dicono i Denoti ne 
Configli, non è dì tanta autorità . nè fa tonta 
certa tefiìrnonionza dell* opinione toro, come quel* 
‘io che dicono in altri luoghi, ed occafioni . dove 
parlano Motu proprio, & ad nullius quaeréntis, 
& folventis inftantiam , 

« j 

F U L G E N ZIO. 

E 5 Avvenuto al Padre Bovio quello , che 
anco a me è occorfo nel leggere quelle 
lue rifpoflc a car. 18. , che vedendo 45. e pih 
iufoohi citati mi fon pollo nella rifpolia a toc- 
carli tutti / cosi egli qui , vedendo in due linee 
di Maefiro Paolo nelle fue Conlidcrazioni citati 
dieci Giureconfulti , lì è appodo ed efaminac 
tutti ì luoghi loro j* ma vi è gran differenza , 
perchè il Bovio citò quivi tanti fenza portar i 

lì \ 
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liioghi loro» per far una impreffione nel Lettore» 

• « fondare obbliiqaatnente quello» che era il prin- 

cipale nella noftra cortrovèrfia ; cioè , che quan- 
tb pretendono al prelente » T aveffero goduto" 
'•femprè : il che , le io non portava luogo per 
luogo , é con le loro fentenze diflintamcnte , 
non avtflTi moflrato effer n?anifeftamente fallo , 
non poteva nè difendere la caula , che tratti,. mo » 
nè le cofe dette da Mapftro Paolo nelle fue Con- 
fidcrazioni • rna M.iélìro Paolo non'portò - qui 
^ quefti dieci Glurecqnfultt>*, per'”fondar lopra di 
' quelli la ' gìulìizia della esUfa , la qUalè fonda 
/opra la ragione naturale » c i’ u(o di 'tanti Re^ni 
Crifliani ,.’al prefente \ e ne’ tennpi pallati 
I ancora • ma per accrefeerè argomentò, don queftà 
proSabilità, che i Giureconfulti ancora» i quali 
fono quelli, che quanto . polTono og^randifeono 1’ 
Ecclefiaftico , lentono per la validità di quella' 
Légge 4 Maellro Paolo, nominò quei dieci ,* cosi 
di palTaggici , citati i loro luoghi in margine » 
non penlando , che VenilTe alcuno a farvi fonda- 
mento i pefcicfcchè fi contentò in quelle due 
i»ighe con quella brevità allegarli , non perchè 
oltre, gli allagati non ce^ne folTero degli $lrri , 
che tengono lo fìelTo / ma adclTo , che il Bovio 
vuol pigliar la loro autorità per fondamento,' 
bifogrta allegarne molti , fr può vedere 
^ono ^ Divi t ii'filìus fatn, de leg, i. «hot, 
104.- Jafon nello /ìéffo num, jj. ''fidato y per 
/òpra lo Jleffo , «hot* ^4* Ur/ìllo in %^dcly ad 
afflisi, dee. gtór. «HOT. Slp. Vulpetlo de ìiber» 
p, 2. nunu i^*' Inatta conji. 115. lib. Luca 
■% ‘ de' 
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Ve Pe^na ^ Ci de Navi, nòti ex /. I llf /• jube» 
’nius \ Benedici. Cap. RSynt4tìuf , verifo , Ó“ 
uxorem t e molti altri . Ma prima, che io pafli 
p'iU innanzi a rnoftrare quanto poco ragionevol- 
mente il Padre Bovi t>. li fja cppollo a duerrighe, 
con tante parole , in que’ lei Capitoli , « nei 
quattro , che leguono , conviene che io av- 
vertifea tre cofe . La prima , che tutti gli al- 
legati Dottori non parlano nel cafo formale. , mt 
alcuni in elfo , alcuni in equivalenti . La fecon- 
da ,, che fe pare , che in altro luogo gli Ihefli 
Autori dicano altrimenti » che negli allegati , 
non è ^però 'contraddizione ;■ ma parlano di altra 
cofà . Terzo , che ^li altri , i quali Ì1 Pa^c 
Bovio per la fua parte allega , non fono cen- 
trar] a noi . Imperocché , quanto al primo , 
alcuni propongono a difendere uno Statuto preci- 
famente , come è la Legge Veneta , altri pro- 
póngono uno Statuto in' Generale , ^ cercano le 
comprendendo gli Eccle^ìaflici , fi debbi dir nul- 
lo , e provano , che fia valido* altri propongono 
k> Statuto del non alienare In ferenfes , altri 
fìon /uèdìtos ed affermano , che vaglia etìam 
centra gli Ecclcfiaflici . In fomma poi tutti 
•quelli modi conchiudono Puniverfale , che è effer 
valida la Legge , quale è fatta per ritenere, che 
i beni Laici refiino ne’ Laici * e non vadino 
negli Ecclefiaflici . Quanto al fecondo mi convien 
dire , che il far legge , la quale comprenda gli 
Ecclefiaflici , può elTere in due modi , L’ uno 
riguardando gli Ecclefiafiici foli , e le co'c loro. 
L’altro modo riguardando il ben pubblico della 

I 4 Re- 
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CONFSR. 0£LLS <2oN81D£R. 

RepubbliOL, U' ^ua!e è comuni ed agli £cclefìi«^ 
ftici , fd a’ Secolari . Il primo modo i^ Dottori ( 
lo chiamano io odium Ècclefia , ovvero £c- 
tU/taJìtcorum , o Clerìcorum / perché quello , che 
fai contra uno , e non giova niente,. a te , non 
p.uò.nafccre fé non da odio : tale farebbe uno 
Statuto , che prortiettcffe impuniti a chi offenda 
le perfonc Ecclefiaftiche , o che* rtegaffe il *raì- 
niftrar .giudiiia centro chi ufurpaffe le cofe lorO . 

Ma quando per le neceffità pubbliche di guerre., 
aperture di fìrade , edifizj di ponti , di mura , • 
ed altri tali s* impongono contribuzioni comuni 
anco agK Ecclefiaftici , appartiene ad un altro 
‘.modo , che è il fecondo, ejo chiamano /» fa» 
vortm boni communts \ Laonde quei -Dottori al* 
legati per la parte noflra della validità di una « 
tal lcg5« » intendono , che le leggi, vagliono , fe 
fono fatte favore boni eontmmis , . ed altrove , 
quando quegli AcfTì parlando di qualche Statuto, 
di una villa , o picciola comunità diranno ., 
che non vale un tal Statuto per eflere in odiutrt 
Écclefìa » Imperciocché non avendo cura del 
ben pubblico , chi non è Principe , non gli 
reda favore di ben comune , ma folo odio 
ChieUj ed in conformità noi diciamo parimente,' 
che le leggi Venete , fe non follerò per il ben 
comune , ma in odium Ècetefia f farebbero in- 
valide : con la quale confiderazione , lenza che 
noi moltiplichiamo in parole , potrà il Padre 
Bovio feiogliere quella contraddizione , che vuol 
ritrovare in Baldo, e negli 'altri da noi citati, la 
qual .confìderazione gli fpianerà anco la ter^a ' 

i cofa 
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' cnfa propofta , che quafi tutti i Dottori , i qqali 
egli allega per fc , che dicono non valer fimili 
Statuti, c d’onde lì forma una comune opinione 
per la fua parte , parlano degli Statuti fatti in 
oeiìum EccUJìa , e non favort puhliù boni , « 
perciò non fanno centra la legge Veneta , fattai 
per la necellìtii del comun bene . La qual cofa 
dee fopra ogni altra effer tenuta in mente da 
qualunque legge , I Giureconfultì , che trattano 
in* quella materia, che olTervando il loro parlare 
vedrà chiaramente , che gli allegati dal Bovio , 
e da altri non favorifeono la caufa fua * degli 
antichi , e non interefTati intendo, non di quel- 
li , che*' partecipano nelle graadezze della Corte, 
o con godimento , o con Iperania . Non debbo 
già .tralafciarc qui 'di notare lo. fcandal^ , che 
dà al ^ondo il Padre Bovio con le fue parole, 
quando dice , che non è di tanta autorità , nè 
fa tanta teftimonianza per una conchiufione quel- 
lo , che dicono i Dottori ne’ loro configli , co- 
me fa quello , che dicono in altri luoghi , dove 
parlano .* Motu proprio ^ et ad rwWvs qusrentìs^ 
et folventis injlantìam \ Che fono lè ultime dei 
proporti Capitoli • cofa che io ho veduta fcrit- 
ta , ed udita anco dire da perfone di poco buona 
cofeienza • ma però mi par molto indegna , 
molto infame , ed ingiuripfa alla memoria di 
tanti uomini celebri , ed all’ onore de* viventi. 

Non è dunque precetto della legge naturale , 
che io .attendi più a dire il vero , fc parlo con * 
il proffimo y che fé io parlaflì in aria , e da 
me rtertb ? adunque non fif*à mendacio più odio- 

fO, c- . 
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RcpubbligB, U quale è comune ed agli Ecciefia«^ 
ftki , cd a’ Secolari . Il primo modo i Dottori 
Io chiamano io odtum Eccte/ìa , ovvero £c- 
tUpaJìtcorum , o Clerieorum / perchè quello , che 
fai contra uno , e non giova niente, a te ; non 
può.nafccre fé non da odio : tale farebbe uno 
Statuto , che promettere impuniti a chi offenda 
le perfonc Ecclefiaftiche , o che^ hcgalTe il mi* 
niftrar giufliitia crjitro chi ufurpaffe le cofe lorb . 
-Ma quando per le neceffità pubbliche di guerre , 
aperture di fìrade , edifizj di ponti , di mura ^ 
cd altri tali s’ impongono contribuzioni comuni 
anco agH EccleGadici , appartiene^ ad un altro 
‘modo , che è il fecondo, e. lo chiamano in fa» 
vorem boni eommunts\ Laonde quei Dottori al* 
legati per la parte noGra della validità di una 
tal legge » intendono , che le leggi, vagliono , fe 
fono fatte favore boni communis , . ed altrove , 
quando quegli GelTi parlando di qualche Statuto 
di una villa , o picci'ola comunità diranno , 
che non vale un tal Statuto per effere in odium 
Ècclefue • Imperciocché non avendo cura del 
ben pubblico , chi non è Principe , non gli 
reda favore di ben comune , ma folo odio della 
Chiela * ed in conformità noi diciamo parimente , 
«he le leggi Venete , fe non fodero per il ben 
comune , ma in odium Èzclefìa , farebbero in- 
valide : con la quale confiderazione , lenza che 
noi molti plichianrio in parole , potrà il Padre 
Bovio fcioglierc quella contraddizione , che vuol 
ritrovare in Baldo, e negli 'altri da noi citati, la 
qual .confiderazione gli fpiaóerà anco la terza 
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■ cofa propofta , che quafi lutti i Dottori,! quali 
egli allega per fc , ch^ dicono non valer fimili 
Sratiiti,e d’onde fi forma una comune opinione 
per la fua , parte , parlano degli Statuti fatti in 
ociìum EccUJta » e non favori pablkì boni , t 
perciò non fanno centra la legge Veneta , fatti 
per la neceflìth del comun bene » La qual cofa 
dee fopra ogni ' altra efTcr tenuta in mente da 
qualunque legge , I Giureconfultì , che trattano 
ìn‘ quella materia , che olTervando il loro parlare’ 
vedrà chiaramente , che gli allegati dal Bovio , 
e da altri non favorifeono la caufa fua • degli 
antichi , e non intereffati intendo, non di quel- 
li j^che*" partecipano nelle graad«ze della Corte, 
o con godimento , o con Iperania . Non debbo" 
già .trala fei are qui 'di notare lo. fcandal^ , che 
dà al biondo il Padre Bovio con le fue parole, 
quando dice , che non è di tanta autorità , nè 
fa tanta teftimonianza per una conchiufione quel- 
lo , che dicono i Dottori ne’ loro configli , co- 
me fa quello , che dicono in altri luoghi , dove 
parlano .* Motu proprio ^ et 'ad nuiliifs quxrentis^ 
et folventls injìantiam \ Che fono lè ultime dei 
propolli Capitoli ; cofa che io ho veduta fcrit- 
ta , ed udita anco dire da perfone dì poco buona 
cofeienza ; ma però mi par molto indegna , 
molto infame , ed ingiuriofa alla memoria di 
tanti uomini celebri , ed all’. onore de* viventi. 

Non è dunque precetto della legge naturale , 
che io .attendi più a dire il vero , fe parlo con 
il proffimo y che fe io parJafli in aria , c da 
me Helfo ? adunque non Ùfà mendacio più odio- 
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fo , 'cd offenfivoa Dio, fe con ‘quello inganner?» | * 
cd avrò 'Jotenzióne d’ ingannare il proflìmO *, ^ 

\ che le lo dirò lenza neffun fiael^ adunque non farò 
obbligato per legge naturale, . metter più diligqnz.% 

■per dir il vero, fe rifpondcrò interrogato, c pa- 
gato, che fe io parlerò da me flelfo, lenza quelli 
rirpetti ? E vedi Lettore ^ quel NulUus qua,en- 
tis ,' et folventìs in/ìa»tìam « Come tiene tanti 
celebri uomini per cattive perfone , e che meri- 
tino per, pagamento , maflime nelle caufe ., nelle 
quali va il prcgiudicio deH’»altrui facoltà , onore,, 
e vita . E che altro è quello , fe non dare un* 
infame nota al]’ arte,>e trattate i ProfelTori d'ai i 
mercenari , e pagati mentitori ? Ma fe uno* vi 
vorrà dire , .Padre Bovio , che 'perciò fono , 

Giurccgnfulti , perchè rifpondono ad co^fuha , ^ 

non li farete voi mendaci , ed ingannatori in j 

quello , che è loro propria profelTione ? perocché ' 

più ne’ configli veramente fanno 1’ ufficio loro ; j 
cd il /US Civile covjiat ' ex^ le^tbus , Pleblfcitit 
^ SenatulcùnfultiS , eonjhtntionibut Pciniifìum^ edi^ i 
His Magtjìratuum , et refponjis prttdoniMm . I 

Ma come potrete voi *far fondamento per la 
vollra opinione lopra di quelli , all’ onor de* ] 

quair cosi indebitamente detraete ? E perchè 
.alcuna volta ci fopcaffàte , facendovi gagliardo 
con chiamar la voUra opinione la comune • dovere 
fapere , che troverete ,dc’ Giureconfulti di, con- j 

^ traria opinione , ambedue' a dire , che la fua è | 

Ja comune , Ed Jlggiungo , che non fi fa tanto ^ 

fondamento nella comune , quanto voi fate ora* 
ìnapecocchè Navarro ^el fuo capo de opinione 

dilU 
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dtl'igen^ìd y edAzor, ed altri', dicòno, che fi pre- 
pone all’ opirtiòné comune quella , che febbcR 
foffe di minor numero di Dottori , fi, fonda 
fopra miglior ragione , alla quale non fi può 
cosi facilmente nl’ponderc , e quella che è rice- 
vuta in confuetudinc ‘ i' quali* due capi, d’ avqr 
’ fondamenti piU fuITiftenti , ed elfere approvata 
-dall’ ufo ,, ha la nofira parte : ora difcendiaraó 
a’ particolari . , 

Baldo peli? /. He S ac¥ofan(ìà Eule/la num,' 

non dice cofa contraria a’ luoghi allegati nel 
•aal-ginc delle Confidcrationi , nè li ritratta, cò- 
me voi dite Padre Bovio , anzi conferma un* 
/altra volta quello', che altre volte aveva detto, 
fe Vofira Paternità non 1* ha avuto di altra 
Stampa : e qui non lo che mi dire # Le fue 
parole fono quelle : ì^go alias Hlxl y quod hoc Statu- 
tum valet , fed non tncludit Eccle/iam , & ifìa efl 
verìtas . Quello fielTo Baldo che ha confirmato 
valere gli Statuti fatti , favore boni publìci y nel 
cap. Qua in Eccle/iarum , & Ecclejìa Sanbìa 
Maria , nell’ allegata legge ultima Sacrofanbi» 
Eccleftay dice, quando lo Statuto fìa fatto fenw 
alcuna giuda caufa , non vale , nè perciò fi con- 
traddice , fe vi pare , che quedo Ego alias 
Hixl y & i/la e/l veritas , fia ritrattarfi , e non 
confermare cofa detta , mi rimetto al vodro 
giudizio . Ma r Abbate nel luogo allegato nel 
margine ccnf, 8. n. p» non parla dell’ opiaion cK 
Baldo , nè di fimil materia • perlochè non fo 
che mi dire , fe i numeri fono fallati , c la cofa 
allegata fia in altro luogo, afpetterò, che il Bovio 


140 Ò>NFÀ« fiEÌL£ CoKtlD£R« 

la alleghi . L’ Archidiacono nel luogo allegato 
in cap, Rom, de t/fppellat, in 6> n* | 

fc non m’inganno , alleghiamo pur ambedue lo 
flefTo), nel libro veduto da me, dice valere lo 
Statuto , che la Chiefa fia obbligata alienar fra , 
un anno Rem (ibi in te/lamento relldam * Se . 

voflro Legifta giudica , che dica altrimenti , il 
Lettore lo potrà vederci ^ . 

Quanto all’Abbate co«y7/.(5g. propone il' cafo, 
e lo rifolve appunto, come voi P. Bovio dite , 
c Maeftro Paolo l’ha allegato , perchè faceva 
molto a propofito , ed era formale per quella 
caufa^ c vedrete, che è cosi 1 perchè conchiude 
J’xAbate, e voi confeffate, _^che vai la legge di 
Federico, in virtù della quale, venuto annullate» ^ 
un legato fatto alla Chiefa da una Matrona, di, 
certa cofa immobile, per le condizioni che lun« 
gannente nel calo fi narrano • e quello , perchè 
a’ figliuoli è dovuta per la legge comune la le- 
gittima’ nella quarta parte , c Federico col luo 
Statuto l’ha talTata nella metà. Adunque , fic- 
conie- la legge comune non ripugni alla libertà 
Ecclefiaftica , così nè anco la legge di Federico. 

Ora fentite la conformità della ragione, la qua* 
le è quella: a’ Laici è dovuta una porzione dei 
beni llabili , la quale fii conveniente fecondo U 
proporzione de’ Laici cogli Ecclefiallici per leg- 
ge naturale ; quella non ha talTato il quanto , 
c la legge Veneta ta(Ta,che fii quei tre quarti, 
che polfedono di preferite* c ficcome la legge di | 
^Federico non fece torto alcuno alle Chiefe , ac- 
crefcehdo la legit^ma de’ figliuoli a due quarti, 
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eos\ h legge Veneta non - farà torto alcuno a 
determinare la porzione de’ Inaici in tre guar* 
ti , anzi la!cia agli Ecclelìafiici molto piìt della 
proporzione, che fi trova dal numero delie per- 
loneLaiche alle Ecclefiafiiche . Dirà il P. Bovio: 
<|u«lla tratta del naturai dovere verro i figli , la 
legge Veneta parla univerfalmente • Rifponderò 
io , non fi dovrà aver riguardo ad altri debiti 
re’ tefiamenti , che al debito verfo i figliuoli ? 
Molti altri debiti ha il teftatorc . E che crede- 
te , che fe bifognando al pubblico , che fi facef- 
le una legge , che ogni .tefiatore foffe obbligato 
lafciar per tefiamento una quarta j od altra por- 
zione ai pubblico, quella non farebbe legittima? 
Sarebbe lenza dubbio, a giudizio di chi ha Tea- 

10 comune , tanto legittima , come ogni altra 
impolizione di tributo, e farebbe inconveniente 

11 dire , che il Priijcipe poiri farli pagare la 
quarta parte del fuo per hifogno del pubblico , 
e non potelTe ordinare, che gii folTe lalciato per 
teftaraenro , ’ e quella già non farebbe centra la 
libertà Ecclefiallica ; ed > ugual necelUtà impdrta 
il dire, bifogna alia Repubblica , che il Laico 
abbia quella porzione de’ beni llabili , che gli 
fella, come dire bifogna alla Repubblica, che gli 
fia pagata una decima da’ Citta'dini" s c la fic" 
chezza de’ Cittadini è cosi necelTaria -glia Repub- 
blica , come ncceflarj gli fono i tributi : perlo- 
chè il Principe che dica, ed ordini , che non fi 
lafcino beni llabili fe non Laici , perchè fia 
così necefiario per il pubblico bene , che foli i 

li abbiano , è così giullo, come» ogni al- 
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tra- o{Tci;vcnza,teflaTnentarii3 . ^$1^ 

afTurda il penfare, che po(Tà , U tfinci'per ofcjp^ 
gar imo a lalciar al figliuolo ^ e non la 
obbligare, a’ bilogni della Patria., alla ..quale, ,4^ 
óbbiigò maggiofè' . Ma per' paffar ad un JiJlliqji 
luogo ’• chi ’ leggerà il conf,z6, dell’, Abbate, 
il' Bqviò per ultimo' adduce in conferniazion<f 
del lup parere , tnai entrerà in- penfiero che fer^, 
vi a favor della fua opinione, prim^ per,l^.di^ 
fimiUtu dine del cafp-, poi perule parole flelte? 
déU’Abbate Il cafo e di uno -Statuto di un^.^ 
Conmbità Ibggetta , fatto a favpre della ^Sagrefiiaii,. 
dfel jLyogo, il quale è favor privato di una Muf- 
fii*; thè loro/ non toccava di curare j* il nofiroL 
cafo è di una legge fatta da ùn Prìntipe fupre*;;^ 
ipp',' a favpre. del ben pubblico di tutto' uno; 
Stato ^ e non di una Villetta, anco ben> piccio»? 
Ja‘, cóme era' quella’ i Vedete in quel Còw/.. che 
tre volte, prova l’Abbate la nullità di, quel Sta»^ 
tyto, perchè è di Magifirato fuddito_, che no^ 
può far legge centra il Privilegio conceflb, dab , 
fùp' Superiore/ prima lo dice , ver, quarte adm.. 
du^q f con autorità di Gio; Andrea, « et ver;» tern 
quia potejìat' condendt leges , , tributa^ iriferlo'^ 
vldetUr fine frajudìcto, PrivìUgH tributi^ 
pit ipjurn Iiìfperatorem-;^ e ’nd fine, ver,lter», 
d,ht* ^ non potejì popuiuf etiam fuper rebus Jla}* 
tùpri [’ !» pfttfttdicium eorttm , ‘qua fpecialiter. fiam. 
tutu funt ^et refervata Pr'mclplbus ; ficchè l’Afe- 
bite-, coDchiude la nullità di quello Statut^o per 
elfer fattò^ da podefià loggetta centra l’ordioa^ 
zionc della fuprema temporale / fe fi j.I,ettore: 

# a ' pa. 
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p*rim6fite confidererà ntl .pripcipio del Configlio, 
dove a favore dello S.tatuto argomenta così: I 
Laici poffbno difponcr delle cole Laiche, prima 
che fieno trasferite' nella Chiefa • e ficcome eia* 
feyn particolare può lafciaré il luo con fai ob- 
bligo, cosi la Comunità può ordinare, che tut- 
to s’intendi lafciato con tale obbligo" ed offer- 
verà poi come/1' Abbaite' riloU'a quella ragione, 
vedrà chiaramente , che ficcome conchiude , che 
nel cafo propollo* di San .Qeminiano i lo. Statu- 
to di quella Comunità non- vale • cosi per le 
flefle rifoluiioni . la legge della Repubblica farà 
valida. 

In quello , che ^il Padre Bovio rifponde di 
Signorolo , parla con anfibologia tale , che non 
fa fé voglia dire : che Signorolo tjica , compren- 
der^, o non comprendere- le Chiefe, perchè^egli 
fa paflaggio da lui ad- altri Canonilli / le egli 
parla di Signorolo, e dice, che non fia a favor' 
nolTro, torni a rivederlo, che troverà elfcrli in- 
gannato ,* fe hi voluto tacer dì lui , e cqn al- 
legar altri in contrario , ingannar il Lettore , 
non è à propofito * bilognava , avendo di lui 
propello', redar in lui perchè entrar in altri è 
fuori 'del calo , che d?gli altri contrarj al parer 
di Signorolo • parlaremo piu abballo in Tiraquel- 
Jo, ed anco fi mofireràjcome non facciano con- 
tro di noi quelli , eh#, parlano dejlo Statuto in 
comune . , " 

^ Di Aleffandro mi par troppo breve rifpoda: 
vi feufo bene. Padre Bovio • perchè dicendoli 
nel margine; «///ear. conf. foric voi avete in- 


te- 
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tcfo conf, ^3. /, I. ma è conf. pj, /, j, ma 11 
dire che non parla al cafo ■'noftro non vi è re- 
plica migliore quanto che io dica , paria', al cà-' 
fo noflrò , vedetelo, che direte ' ahri men- 
ti ài c?rto • ma nei . - Alcfiandro 

..adduce* prima l’opinrone voftra, poi 'adduce Bal- 
do , e conferma 1-opirùone di' quello;, e dice '; 
Sed bac opiolo videPur cfinfundi per alia addu- 
Ba , e per rrfoluzione ordina , che fi 1 vegga if 
Cardinale /» R-epet. cap. perpendìmus ^ de 
exeomm. la quale chr vedrà' , lo’ troveiià dire 
ébe non vagliano i Statuti fatti iti odium Cierì^ 
tprum , del che ho parlato di fopra , Tonferà 
matovi, che non vagliano tai Statuti , le fono. 
in odium; Clprteorwn s) bene, fono 'legittimi, 
quando guardano il favore del pubblico bene. 

Lfi contrarietà, che voi trovate in Barbacelo y 
non vuglM affaticarmi lungamente a IciogUèria ^ m» 
la rifpofta data di fopra, ed ora riacqennata , fuf* 
ficientemente la rifolve*, nàa 0 quarto,* ogn’ al- 
tro in. qualunque "modo parli , eaiandio che' du^ ' 
hitarte, vi è cootraj-io, perchè ne feguè,^he la 
yortra opinione non è cosi canonizzata , che fi pof- 
fi venire a cenrtire , coatra a c1» non la fièno 
per comune, d. de paoni L abfentem^ metius e/l 
in 'duòiìs noepttem. ab/ol-aere ^ fuam innocentem con» 
/(emnafo . H riferiffi alla determinazione della 
Santa Chiefa, che fa BartMiccio-, s’ intende detto 
da -tutti i. buoni Crirtiani , in tutte le colè, an- 
corché non le erprimertero , ma quello che voi 
foggiugaete ( la quale determinazione è io con. 
irario ) cH© debbo dire ? Non è ver» è menu 

da* 
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dado (ludiòfo , e frode . *Non fo come dire « 
perchè voi quà fate un articolo di fede , che 
non fognò mai alcuno .* mi pare un gran dire , 
che la voflra opinione fia un articolo di fede y 
c che vogliate coprire le vo!fre paflìoni col fan» 
to nome della Spofa di Crifto. • •_ 

BOVIO.— 

T lraqa^Ilo nel luogo allegato de retra6f. con» 
fang. I.’glo. 13. non afferma fnente, an^ 

*(t:bè nel Trattato de 1 . connubial, glof. 8.^. de 
fon. mari, n. allega trenta Dottori per la , 

parte noflra , ^ 

F U L'G E N Z I O.. 

N On fo, come fi polfa dice, che Tiraquello 
non affermi niente , poiché non folo nel 
luogo allegato nelle Corrfiderazioni da Maeftro 
Paolo , ma ancora in quello nuòvo , che il Bo- 
vio porta nel Trattato -de degibus ConnubiaU 
glof. 8. de fon. mari y num, lyi. dice tfpref- ^ 

famente, che in quel luogo de retra&, ha tenu- x-uj 

ta l’opinione ineffa, e parla nell’ uno , e nell ^ ■ 

altro afTertivamenfe : e quanto a’ 30. Dottori al- 
legati da Tiraquello , che dicono gli Statuti, che 
con pofla alienar in non fuddito, non còmp/en» 
dere gli Ecclefiaftici , avvertite , che non fono I 
per voi , dice Maeftro Paolo / imperocché quella 
propofizione, gli Ecclefiaflici non fono fudditi « 
è falfa, e cOntra S, Pietro, c S. Paolo, e con* 

tra 
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tra* i Teologi : fuiJeBi èfiote ^ dice S. Pietro * 
necejjlhate fubditi ejìete dice S, Paolo / ma ,di 
audio lì dirà di Torto '^oella quarta patte s che 
farà il Tuo luogo ^ ove il P. Boyio lo propone^ 
Ma che direte , P.” Bovio , che vi pare ? Che 
Tiraquello abbia Allegati gó. Dottori coatra la 
Tua opinione, e 4, per Tc^ c rlcuTato effere con 
quei ^o« e tenuta là opinione de’ 4.? Non gìu- 
dicarcte , che perciò fi conchiudeva , che TuomO 
di fpirito ^ c di dottrina non dee Tcguir^là 
ihòltitudinc con^a la ragione? ^ •. 


B' P V 4 p. 



C Roto ( nel cohf del prìnto t^olume ' parla 
degli Statuti yti^r guati- non ^ fatta nìetì^ioni 
della Chlefà , e fono caJÌ dìvirfì dal noflro : an* 
fi il mèdtjtmó Croio net Divi ^ n. 80. dicc't 
ehg la nojlra b coinune opinlonè. . > 

F U L G E N 2 I O. 

.. V . , 

* 

S E il luogo 4 che di Crdto Maedrp Paolo al* 
lega , fia a'I propoli ro nofiro , che il P, Bof 
vio dice di pò , le Tue parole, lo Tarantìo chiaro : 
Quando S tatui um probibet perfonant fibi fubje 
tiam eomtaberi (impUcitit ^ aut [ecundum quid r 
tuno Statutum hoc vladieat etiani locftm , // ijle 
Jubdltus eontràbat eum Èccle/ìa àut Eeclé/ìaftica 
, perfona. Ma quello che'piìi chiariTce, adduce un 
luogo di SigOoròlo nel conf, g\ di un Statuto di 
Milàno che fa molto a .quello propoTito , < il 

qua* 
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I quale col negare che Croto di ciò pari alfe « ci 
ha fatto ofTervar il P. Bovìó . Ma nel luogo \ 
allegato da lui Divi j non fi determina, aniì 
propofte le ragioni dell’ una , e l’ altra parte , 
prima dice, che per Baldo fi può rilpondere al- 
le ragioni^ ed ivi rilponde / poi tenendo 1 altra, 

I dice, che fi può rifpondere alle ragioni di Bal- 

do, e vi rifponde, ficchè in quel -luogo la qui* 

' fiione è problematica , nè eflb ardifce deterrhi* 

^ narfi, quantunque dica l’opinione di Bartolo cf* 

fcr comune. v 

I . / V * ’ 

f . B o V I ■ . V 

R Enatò Copino de facr. poi, fercm. Hb. g.tif* 
approva ^ nè riprova queflo Statuto^ 
j ma fola ferma le ammortì^x^^xj^*^* Francia , 

I delle quali -abbiamo di /opra detto , e narra do- 

ve fi fono fatte fimilt provvifi'oni , e dice dì V e- 
< ne’sfta quanto al mero fatto , E fe il Copino pur 
■io dicéffe^ non fe. ne avrebbe a far conto , effen- , 
do il fuo libro tutto^ per togliere ogni efterior po- 
I dejìà agli Ecclefió/lici e darla a' Laici cantra 
I . aUa quii eofa ferivano tutrì i Dottori- , e tr^ 

\ gli altri anco Marcantonio Pellegrine nel fuo li- 
òro de juribus filci , lib, l. tit. 2. febbene adef- 
' fo s* intende f feriva ^ 0 foferiva cofe contrarie alla 
Verità y ed a fe fteffo. Celio allegato io' non l ho 
potuto vedere , ma credo non dirà piit di , qui- 
fti. altri, ^ ' V 

• >' . ■ ^ . V 
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L a rirpoHa, che date , rP. Bovio, a %enatd 
Copino, mi pare molto degna della voUra 
dottrina: t fe Copino io diceffig j itop fe neatireò- 
a far conto , effondo il fao libro tutto per to^ 
glrere ogni' eflerior podefià agli Ecclefiaftici : Co- 
si c’infegnate una buona rifpofta da dare a tut- 
ti ^óeMi, che. al Regno di Dio ^en^tano dar Una 
foVma politica » Ecco la rifpofta : » non bifogna 
farne conto , effendo i fuoi libri per toglieré^.U 
podeftà, che Dio ha data al Marito fopra la Mo- 
glie , al Padre foprà il J^iglio > al Padrone fo* 
jpra il ferv<^ al Principe fopra il Suddito , co* 
ihe nell'Apologià per Gerfone Maèftro Paolo ba 
dinrioftrato appieno, da «jueftc nuove dottrine fé* 
guire . Del Signor Marcantonio Pellegrino , egli 
vive, ed è Cavalier di cofcienza , c di dottrini 
écceilente': troppo prefùmerebbe chi penfafre par- 
lar di luiy egli renderà buon, conto degli fcrittl 
fuoi sì degli ultimi , come de’ primi . Di An- 
drea Gelio, fappiate P» Bovio, che è Configli*»» 
to di prefente della Macftà Cefareg » c tratta 
quefta materia non cafuaJmcntc, o alla sfuggita* 
ma ponderatamente * ed alla lunga ^ é con ra- 
gioni , ed autorità » e fenza derogare ad alcun 
altro j che ne feriva così perfeltamentq j che il 
Voftro Legifta nón li faprà che aggiugnere / 6 
difficilmente cécdoi che non.,. 1’ abbia veduto , e 
letto , e che non fia convinto in fua cofcienza * 
ma fe put non Tha veduto, deve fsperCi che ^ 
fieni palo in Colonia in foglio, in 4 », ed in 8 » 

ul* 
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u^ìmamente del Campato in Torino ia 

foglio reale ^ « forfè anco in aUri luoghi , e 

tempi , che non ne ho notizia io; fc vi pare 
di leggerlo ,, forfè trovarete cofat che vi ^rà af- 
fai chè penfare , che il mio libro it\i die? , 
me ne aflicura a buone pruove. ' . ^ 

,B Q V I O, 

, _ • J- - . . ' S-- V -t 

M v^ meitìamp. , ^ akuno ^ quefiì ì^ceff* 
per loro , almeno per deduzione da 'altri 
cafi a queflo , che haimo a fare due , tre di 
eofloro colla comune di Bartolo^ %/fleffdndro hno» 
hy RninOy lafone ^ Felino e di tutti gli altri 
Hottoèif fopra la I, i, de Sacr. Eccl. 

Jfamente fi concede , che tutti poffano liheramente 
iafeiare alle Cbiefe^ e /opra il caFfin-àe reb.Ec- 
^1.1 non alien, e [opra il- cap.eos <|ui de immun^ 
Eccl. in ^ ed altrove nelle lo.ro letture y e conm , 
figli ^ r quali tutti tengono la. noflra fentenga ^ , 
in quefii flejfi termini y o in altri cafi y da quali 
queflo noflro \per 'confeguenipx. ne -fégue y come de/- 
la comune atte/la Feke. cap, Eccl. S. Mar. de 
Conft. n. Mar. Soc, con f, n. 30. lib. 3. 

Plot. cohf. n, 2% ed altri» O vogliam dunm. 

que far quefìò conto a numero dì <Autori -, 0' *» 
pefo delf autorità'y e dottrina di ejfi'y fi- vede , 
che non ci è proporzione^ alcuna fra 'quefìe due 
opinioni , fo pur detto ^i due , 0 tre centra ili 
torrente di tutti gli altri merita nome di. opinìom 
ne j che certo non lo merita almeno di opinione 
probabile , e, taf e che fi poffa in. alcftn,ny)do Jem 

^3^ 
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guiifit 0 tiffcUr» per lei di ubbiSre il fnperìore* 
per .la cui autorità. ^ e. gìuflìx}fi, de faci wnanda^ 
menti fi ha- da prefumere fenepre « ove aperta^ 
mente non codi' del contratto Vediamo di gr a» 
« {e fi può dlre-f » che co/li > quello , che fi c 
detto da uno ,, e negato da cinquanta » Che Je 
cantra Ja comune opinione di tutti i Dottori ha» 
flaffe il dettò di due ^ o tre ^ non- fi ubbidirebbe 
mai , effondo che in tanta moltitudine di fcrtitU” 
re non C( è. co fa si faJfa^ ed affurdayche aictft^^ 
riabbia deita ., e ccrsi .sbandireme dal Mondo ojpy^ 
MÒbidiene^a non fido al Papa , s. ma ad ogni altrfl 
Jtiperiote , e. a Dio.fieffo . E queflo $afii fop^d 
di ciò , che ‘di quello che /’ •d’utore foggtugne in* 
torno alla nnllttà per mancamento di càtagion» f 
diremo al fuo luogo, ^ 

: - . . ' . . ‘ ^ 

L G ,E N Z I O, . , 

« • ’ - * ' * 

Q UI il Padre Bo^Ho fi |^fav molto forte .nell» 

fua , che chiama, opinione .comune , c re- 
’ plica della, noftra tre volte. almeno , che 
fia di due o di tre y ed ha colla bilancia fua 
fatto la ftima dell’ autorità , e dottrina loro; ma 
fc al pelo déll^ ragioni fi tfcve (lare nelle civil 
controverfie , come Navarro , ed Aior, fopracct- 
tati, ed altri, approvano, e che anco li opjnJQ* 
ne di un folo centra- tutti gli altri , ove la ra- 
eione fia ficura , fi, deve tenere : dalle rifpofic 
no quà. apportate conofeiamo ficiiro, che fi può 
dire del Padre Bovio con le parole della Scrittu- 
ra : fiaterà , dol offa in manu ejus • Dell* ubbidir^ 

a’ pre- 
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a* precetti’ de’ Sqperiori ha già fcritto Maeftro 
Paolo nell’ Apqlogia / vegga la rifpofta » quello 
gli ho detto , dato « e non coocelfo che la co- 
mune fofTe a Tuo favore /ma per verità gli dirò, 
che non bifogna,che faccia tanto fondamento fo- 
pra quella comune , che allega , perchè quali, tut- 
, ti gli allegati intendono non valere tali Statuti, 
quando fieno fatti in odio della Chiefa , non a 
favor del ben cothune/ e per cestificarlì di que- 
llo , legga Bartolo, perchè gli altri poi fecondo 
l’ufo feguono quello: l-fil. fam. Divi de /e- 
gatis 1. l. ttlt. de Sacr. Ecct, l. dudum y de cpif* 
trahen. empt. e fé altrove non ha padato cosi 
chiaro come in quei luoghi, e pare, che metti 
in dubbio le cole alTerite , udite quello , che di 
lui dice Pietro Belluga Rub, 14. l^eitiamus 
num. 6 . Bartolus fuit pejftmus Canoni/la y pe» 
jor Tbeologus’ e quanto alla moltitudine , Ve pu* 
mero, non dubito, che* al prelente non abbi d« 
venir la vollra opinion cornane a’ Dottori, che 
vorranno fcrivere, e (lampare cofa,che fi vegga, 
perchè col premio, e con la pena fi fanno par- 
lar gli uomini. Raccorderò, anco al Padfc BoVio- 
la dottrina fua a carte gó. , dove concliiude. ,■ 
che quando, molti Dottori difc^poli l’ uno dell' 
i?ltro tengono una opinione, fi debbono, riputar 
per un folo, , che così non farà tanto capitale 
nel numero . Ma quando fi tratterà di fola au- 
torità , e i Djottori faranno nel redo pari , fa- 
remo beli contenti di anteponer i più / ma fe 
mi rrietterete quanti LegilH fono al Mondo 
lontra San Paolo ibfo , io darò con lui * e quan«> 
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do 'snco due‘y o tft foli avranno per la lov. 
opinione la ragione , - alla ^ualictgli altri nan 
Sappiano., o non pofftno rffponclere , fi prepone»' 
■ranno d biramente alla moltitudine , e fi conrer». 
verà la^ ubbidienza totale a Dio fenza ^ eccezio- 
ne * al Papa ‘quella che non ripugna alla l^ge' 
Divina , Naturale ) ed Evangelica ^ e il Monda 
Crifiiano , darà in pace ^ elle da tanti anni in 
quà turba per «quella canfa . Ecco quanto ci ha 
fatro.apporìar moieflia al Lettore il Padre Bovio. 

* per due fole righe delle CoQfìderazionidi^Maeftrà 
Paolo y il quale dalle ragioni , e autorità foprad* 
dette raccoglie , che per quella caufa non fi 
dottelTe venite a Cenfure contea una Repubblica 
tal», nè contea alcuno, perchè in calo, ove ila 
dubbio?, non puòi un' Prelata procedere a fulmi- 
nar fentenze di feohnunica ; ma perchè di quella 
r Autóre- promette sparlar altrove', ancor io \ 
quel luogo ne dirò piò amplanoente. ' , y > 

^;Ma ptinM' che uicir di quella materia , mi ò 
nccelTarib lafciar il Padre Bavio per un poco, o 
dire , che non è fprezzahùle la coofiderazione (fi 
alcuni ^uali difendeino la ordinazione del Sena<i 
to con dire , che quella non proibifce'a* Laici 
r alienazione negli Ecciafiadici / ma piU toda" 
dà una ìfbrma ,.e folenuità da fevvarfi nel farU|t 
la qual è la licenza / e però quella legge noia 
p compreode da quelli , che non approvano la 
proibizione alToluta , A quello Bernardo Giudi 
a carte 15. fi oppone, e dice , che fébbene lo* 
Statuto non fermale proibizione ma dùt 

certa ferma , o feleonità -facile , e difficile a 
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con quali beni Laici poffono efferc «equina* 
ti dalla Chiefa , gli Ecclefialìici non lono 
fottopofii ad offervarla * perchè in quelle ha 
luogo il detto di San Paolo Qalat» 3. 
fptritu duchnlnì non ejlìs [ab lego . E qui prego 
il Lettore a non ftomacarfi degli Autori , febf 
ben dee abborrir tali beftemmie . La carità frar 
terna riécrca , che lì compatifea agli affetti del 
proffimo , quantunque quello fia molto eccelli ./o, 
o fia del GiuHi , come primo Autore , 0 lia ó\ 
altro Legilla innanzi lui . Qui non intendono ,, 
altro fpirito di Grido fe non acquidar robba , e 
tutta la dottrina dell’ Evangelo a loro non è al- 
tro, che cofa mondana : dice San Paolo in quel 
luogo , fpirìtu ambulate , dejìderìa carnis non 
perfaetìs , caro entm concupìfeit adverfus fpìrt^ 
tum , & Jptrìtus adverfus carnem : bjtc enim 
h't ìnvieem adverfantur , ut non quacumqtte vulttf 
illa jaciatìs , quod fi fpirhu dticìmìn't , non ejlis 
Jub *lege , ' hziàstttvì guidpr dallo Spirito Santo 
che nan peccaretc , non farete opere carnali , le 
quali di lotto fono numerate fornicaiioni « im- 
pudicizie, luffuria, idolatria, venefizj , inimici-# 
zie , contepzioni , ec. perchè i defiderj carnali , 
che fono i foprannominati viz},'fono contrarj agli 
fpirituali ma voi fe fiete guidati dallo Ipirito, 
non fiete folto la legge : ed in quedi nodri tem- 
pi fi trovano perfone , che intendono quede pa- 
role in fenfi mondani, cioè vendete, o date agli 
Ecclefiadici in qualunque modo voi volete, fen? 
za offervar le leggi pubbliche , perchè non fiete 
(oggetti a legge , quando fi tratta degli Ecclefia* 
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IJ4 ' CONFER. DELLE OONSIDER.» 

Hici ; >^ver»mentc io' mi vergano- di parlarne piii 
in lungo. , ' •' * 

^ Ma due altre cofe oppone i alle quali è ncr 
ctffario rilpondcre * La, prima ,* ( Non fi può 
udire ( dice ) da orecchie pie una cofiifueione , 

. che Colga facoltà agli uomini diJafciar per i’ani* 
ina iUa ) . La fecQada^• ( iè'unoi fentendo gra-» 
vata la iua cofcieni^a valefiè fcaricaria in quello 
modo , • non è dovere che fia impedito, che fa- 
rebbe refiftere allo Spirito Santq , che lo indù- | 
ce ), Alla prima rifpondo brevilfirtiamente,/ che 
nelluno ^ impedito di lakiar tutto il fuo. per la 
fua anima .^Ma Dio è quello, che non vuole, 
che, fi laici per l’ anima niente di quel di al^ri * 
ibno dillinte le ragicuii che ha.il privato fopra 
il fondo , e quelle che ha ài Principe / lafci il * 
privato tutto il fa» , che nefi^Qo glielo vieta 
quello che è del Principe , Dio non vuole, che lt> 
lafci. Poi non -vede il Giufli,' ohe la legge del- 
la legittima, e le leggi de’ feudi proibi feond la?, 
feisr così liberamente quello, che l’ uomo. vuole, 
e non fono cbntra 1’* anima ? Quello è il noliro. 
%fallo , che non' riputiamo elfet;. per l’ anima fé 
non quello , che palla negli Eccleriafiici' , . ma 
non è così. Un uomo da bene nel luo. tefiamen- 
to ifiituilce l’erede, e lafcia loq. X-^ati per 
diverfe caufe , ed uno, a (Caufa pia , dico che 
opera per Papìma Tua' cosi in quei cento ; ed 
una azione , come nella pia , e ic hanno le do- 
vute circollanze fono virtuofe i e faranno ricom- ^ 

peniate da Dio* c fc quella, che- è a favor deU | 

la Chiefa , folle vedita di qualche piaU circo^ | 

dan- 
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ftanta* di ambizione, od altro, come può efìTere,- 

farebbe efofa a Dio, Non bifogna predicar que- 
fla pervcrfa dottrina , che per l’anima lia lolo 
quello , che* fi lafcier| a^li EcclefiafUci ; diverfi 
altri rilpetti tutti legittimi debbono muovere il 
tefta'tore. Ma dato che uno avefle ragione di la- 
fciar tutti i Tuoi (labili ad una Chiela , chi 
glielo vietar* Faccialo / la Chiefa dopo la raor» ^ 
te'*fua piglierà Ha poffeflipnc , li governerà co- 
me la legge dii'pòne,che ficd^ne nello Stato dei 
Papa , perchè egli polii ( le cosi giudica ) co^ 
mandare , che alcun bene, (labile lalciato per te^ 
(lamento alla Chiefa lìa venduto , perciò non 
teda impedita la. difpofizione di quel tedatore , 
cosi nel cafo nodro . Ma alla feconda ' fé uno 
fentilTe gravata la’ Tua colcienza , e voleflTe fgra» 
varia in quel modo , qui bilogna bene, che ci 
guardiamo con' che dottrina vogliono venire , Se 
uno rentilfe la Tua cofcienza guvata , perchè avef- 
fé rubato quello dabile alla Chiefa , o elfo , od 
i maggiori (uoi , neffuodi impedirà , che non gli 
Io .fendi, la legge non include quedo cafo, ren- 
dere il (uo a di chi è, non è nè donare, nè le- 
gare , nè vendere , ma fe gli ave(fe rubato altra 
cola, ed in cambio' di quello voleiTe lafciarli lo 
(labile , non è nè ncceffario , nè bene , che Io 
faccia , rendi ( fe ha in fuo potere ) la cofa ru- 
bata, fe non rendi il valore , ed a quedo effet- 
to vendi io (labile , o lafci la cura alla Chiefa 
di venderlo , Ma fe fo(Te debitore ad altri , e 
vele (Te fcaricar la Tua cofcienza con Jafeiar alla 
Chiefa, dico, che il lodarlo è una dottrina fai- 

fa, 
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■fa, pernìciofa ,“cd erronea • Infogna rendere af 
Aro Creditore , c neflTun per «Arricchire dee in- 
segnar quedi docuntcnti di fcari'car U cofeienza 
Se Cajo è debitore a Tizio loo. Scudi ^ per lan 
, feiarne alia Chiefa loo. mille non hà foddisfat-' ' 
to in conto alcuno. Reda un altro cafo , quanV' 
do uno avefiè debito con perfona , che foffe mor-t 
ta, e rKjn avelfc crede, alcuno • nè in queftp ca- 
fo fi f^uò fcaticar l^cofcienza ' in quefto' modo ** ' 
Perchè ficcome iwllco fuccede per le ragioni 
comùni ne' berti xii quelli , che non hanno altra 
crede, e' che fono conoAiuii cflì, tosi in quefia 
credito fuccede ii ftfeo ^ Tdil^e foffe fecreto , e 
per tanto non. ibddisfàrli alti Aia coAien^à il te- 
liatore con hfeiar aHa Chiefa quello , che dea 
effer del fifeo., lino dirà , vi è' pur calo, quati*» 
do il creditore è incerto , che al+ora fi può,^la- 
kiare alia Chiefa: prima non bi fogna ingannarfi, 
dì'queda incertezza, perchè tpeffimmo avviene f 
che l’uomo , il quale è poco inclinata a rende-., 
re di chi debbe , e palandogli efferne padrone , 
fc ne difpone in qualche modo , fi forma_ l'in-' 
certezza/ ma bifogna, che fia incerto dopo una 
diligente, e dovuta inqutfizione, poi quando farà, 
così , chi l’impedirà efi difporre a favor della 
Chiefa ^ Oifponga col nome di Dio , k legge 
non lo proiÙfce ^ io fiabìle alla 

Chiefa / dopo (ke anni ella o impetrerà licenza 
di ritenerlo , o lo, venderà , e del prezzo farà 
fecondo il Aio piacere. Ma dirà 11 Giudi, colur 
fipn vuole lafciar fe non con condizione « che la 
cofa fiabile r^fii ■ in perpetup alla Chiefa . 

quck 
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ijiislla è reftityeifjne di obbligo,© fcarico di co» 
Icienza , e colui non la Vuol far fe non a fuo 
modo , quello è u;i mal uomo , c non è contri- 
to, e non è mofTo dallo Spirito .Santo, Laonde 
non bifogna mafcherare i noftri appetiti con ‘di- 
re , che gli uomini non potranno fcaricar la loro 
cofcienza : guardiamo pur , che ^non troviamo 
modi di fare , che efli appunto in quegli ultimi 
fofpiri la incarichino di più , che fe è carica 
non può allevarfi fe non col rendere a* propr| 
creditori , e non ad altri : Dio è padrone del 
tutto , ed è anco al fuo Santo fervizio qualun- 
que cofa fìa data a chi fi dcbbe , e non quella 
éoU) che è data a* Chetici . 

^ /• 

B o y i ò (i). . 

D Ecmotef^o ^Argomento , Numera alcune etere 
<iel carico Pajìorale , e dice que/le fole ef* 
jere fi^te efercitate da S. Pietro , da^ Santi 
•Marthi fuoì fuccejfvri ^ t da' Santi Confeffori 
ancora ^_che fono fuuedùti di tempo ht tempo , 
no» in quel modo , che le tenebre fuceedono aU 
ia luce (zj. 

Risposta. 

Non le numera' ttttto 'quefle Opere , che vi 
manca tra te altre f comunicare i Principi^ quando 

. hU 


il) Pagi. 11. Imperocché Certi cofa è . 

(j) Ca^. 0ao fuuc 9©, d. Epitt» i8f. ver. eifit. 
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bifo^na ; zhe Santo s^mhropjo fu SantìJJi’no Confef» 
/ore f e fcorrtuniiò T eodojì o [mperador^ ; Santo In- 
tjocea^ìo Papa %/frcadìo j‘ 8 S anta -4go]ììno Bonifacio 
Capitano dell' Efercito di Onorio , per aver fatto 
prendere uno fcelleratiffimo uomo fua fuddito irt 
Chiefa » E che avrebbe fatto , fe cofìui aveffe 
poflo le mani nelle perfone Jìejfe de' Sacerdoti a 
Dio eonfacrati con altra ^ e più /anta confecra^io* 
ne , cbe non fono le mura inanimate , ed altari 
delle Chiefe? E pur quejlo sì grande uomo preffo 
r hnperadore fubito ubbidì , e chiefe perdono . * 
Eccovi tra le altre opere del carico Pajlorate il ' 
difendere l a immunità di Santa Chiefa ^ e punire con 
pene Ecctejlajìiebe'^ violatori di offa « efercitata da 
' tAgoJìino Confejfore Santo , il quale fucceffe agli 
%/fpoJloiì ^ non come le tenebre alla luce^ cbe veg- 
go io bene qui morderfi dall' %Autore i prefenti 
P afiori ^ e fe parla dell' autorità loro , e voglia 
dire ^ cbe è ceffata ^ come ceffa la luce al venir del- 
le tenebre^ è apertiffima erejìa^ e fe parla della 
bontà , non fi può fcufare , cbe non fia grande 
temerità . . ^ , 

FULGENZIO^ 


R iprende il Padre Bovio in qtìeftat lunga ri* 
fpofta ' Macftro Paolo , ' che facendo racco- 
ghmenro delle cofe ^ nelle quali (la la' fomma 
del carico Padorale ne abbia tralafciate fuori due, 
che gH’ J)ajono principaliflime , la prima è dè 
• fcomunicar i Principi , la feconda trasferir i Re- 
gni , èd Impcrj • Alia prima oppofiiiofie a me 

par- 
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parrebbe , che ilfJuogo fteflo di Maeflro Paolo ^ 
riveduto meglio da Vofira Paternità) vi potreb- 
be chiarire, prima perchè parla clprclTamente de- 
gli uffizj cFercitati da San Pietro , e da’ Santi 
Martiri ) e ConfelTori fuoi fucccflbri , ad edifi- 
cazione della Cbiefa Santa • e fé poneva lo feo- 
municar i Principi , aveva forfè timore, che gli 
foflfe nnf<JCciatO) che nè San Pietro, nè i Santi 
Martiri , eiConfeffbri fi leggono aver. feo mimi-' ' 
cato Principi y anzi Santo Agoffino in partico^ 
Jare chiama facrilega là Itomunica fulminata con^ 
tra (pjcllo , che habet focìam multitudìnem , ed 
aflco perchè quando fì è venuto a tali eiecuzio- 
ni fono nella Chiefa- di Dio fucceflì tanti danni 
c fpiritualì , e temporali , che facilmente poteva 
effer riprefo , che lodaflTe opera fenza faper mo- 
♦ che non foffe in difìrUzionc, ma in edi- 
ficazione , però fi è Contentato ponere 1 cono- 
feiuti da tutti in edificazione. Un’altra cofa mi 
occorre dir al Padre Bavio , che lo fcomunicar 
i Principi y o fiima che fi poffa fare pcf la cor- 
rezione de delitti , che efcludono dai Regno di 
Dio 1 , o per altro intetefle» Se in quefio fecon- 
do modo , chi non vede , che fubito era detto, 
che parlafTe contra l’iftituzione di Cr^*fio , « di 
San Paolo ? Se per correzione , mi maraviglio , 
che il Padre Bovio abbia ardire di dire , che 
Maeflto Paolo 1’ abbi tralafciato , poiché dice 
Eficr la fomma del carico Paftorale la 
predicazione del Vangelo , le fante ammonizio- 
ni , ed Jflruzioni de' cofiomi Criftiani , il mini- 
fiero de’ Santiflirai Sacramenti , la cura dej po- 
veri,. 


•tàO CONFER. &£LLS COICSIÙEA* 

veri, la correzione de’ delitti , che efcludono dal 
Regno di Dio , Eccola qui , Pjdre Bovio .* le 
mo vi dolete , che voleflc , che Macftro Paola 
nominalTe in particolare i Piiacipi , date di ciò 

la colpa alla modeftia di Maefìro Paolo j che 

de’ Principi parla , come al fuo Sfato conviene, 
ed alla grandezza voflra , a cui parlandofiidi cor- 
rezione parca balTo foggettó parlar di altro che 
d’ Impcradori t e Principi t ed in vece di corre- 
zione di delitti , come ufa Macflró Paolo , voi 

dite I manca tra le altre , fcomunìcar i Pr!n* 

ctpt ; veramente Tion li conviene torla con altri, 
che con Principi . Ma circa le Iflorie particola- I 
ri, che in quello luogo adducete, P. Bovio, 

M. Paolo ha qùeflà difficoltà ; Che Teodofio 
Impetadore facefTe penitenia , e in pubblico per , 
il delitto del MaflTacro di Salonicchi , lo dicono 
e Santo Aooftino De Cìvltate Dei , c gl’ Iflori* 
ci Ecclefiamci * e non è dà dubitarne, che San- 
to Ambrogio l’avvertlflfe di quello fuo debito , 
e perciò Io elcludeffe dalla Santa Comunione del 
Corpo, e Sangue di Noflro Signore t lo dicono 
anco alcuni di effi . Se quella fo/Tc la feomuni- 
ca d’adeflo, non contraddice ^ folo dc/ìdera dal 
Padre Bovio la rifòluzione , come per un delit- 
to pafTato fenza ammonizione fi pofli Icomuni* 
care ( non dico dichiarar fcomunicato uno, che 
fia incorfo nel Canone ) ma dico fcómunicarc 
uno , che abbia commeflo un delitto , che non 
fia proibito fotto pena di fcortìunica , e noo ci 
fia rimedio al fatto , Di più farà grazia dire 
apprefio, fs un Vefeovo può fcomunicar 'due an- 
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Ili dopo uno , che non fia fuo fuddito nè per 
nafcimento , nè per domicilio , per un delitto 
commcflb da lui altrove due anni prima , quan- 
'do gli occorra paflar per la fua Città , perchè 
Teodofjo, nativo di Spagna abitante in Coftan* 
tinopnl^ commefTd il Maffacro in Salonicchi , 
TbeodaJ^II, & Cynegio Coff", e venne alla^ucr- 
ra conira Maffimo , e lo fuperò in A^uikja , e 
dopo giunti i figliuoli fani in quel luogo ricevè 
il Santiflimo Sacramento, per teflimonio di San- 
to Ambrogio nel luo Epitafio, e Tanno feguen^ 
te andò a Roma , Timafio , e Promoto ColT. ’e 
T altro feguente dopo Valentiniano Auguflo IV, 
e Neotorio Coff, andò a Milano , quando vieti 
detto , che Santo Ambrogio lo fcoraunicalTc : o 
dopo aver rifoluto quelle difficoltà , lo prega 
anco dire, perchè San Damafo dTcndo Papa non 
fece quello ufficio , quando Teodofio palsò per 
Roma , perchè pare , che piìi conveniffe a luì ^ 
che a Santo Ambrogio . Quelle difficoltà fo ebe 
faranno facili da rilolvere a pcrlbna di tanta 
dottrina, però gliele propongo. Si comunicò in 
Aquileja per tellimonio di Santo Ambrogio , 
palsò a Roma , e poi a Milana , dove avvenao 
quello calo. 

Di quello , che di Santo Innocenzio dice ( fe 
pur fu vero ) che fcomunicafle Arcadio , fa fola 
privazione della Comunione del Santiffimo Sa- 
cramento , che cosi parla T Epillola d’ Innocen- 
zio ad effo Arcadio . Nieef, /. ij. c. 34. £^e 
minimus , & "peccator ,• cui thronus magni x^po» 
fiali Petti fuhdìtus tfi , fig*ego , ^ taìicio W', 
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df* illant a perceptÌQne imniaeutaforftnt ^'tlleriorum 
Chrijli Dei Nojìrt / Epifcopum etìa^ omnem , 
sut Clerìeunt Ordiaìs S<to6i<e Dei Ecclefìte « 
sdmini/irare , a ut exbtbere ea vobìs aujus fuerie ^ 
ak ta baxs , qua prefentes vin:uH tnei legeritis 
liner as f dtgnìtate fus «xeidiffe dfCern^^Bd Hq 
detto ( fe pur fu v?ro ) per qualche <nrooio che 
vi è » fe quefta Epiftola fia forniata in quel 
tempo già cinquecento anni , quando molte Scrit* 
ture fono (late finte , folto nome di Scritton 
Ecclcfiaflici più antichi / e perchè Soromeno « 
che riferifce molto particolarmente tutte le coff 
avvenute per 1’ cfilio di Crifodomo' , alcune cofq 
dice , per le quali rende adai dubbia quella par» 
te: perlochc io non l’ approverò , nè riprovcrerò 
totalmente , ma redi per ora al luogo fuo ; quel* 
Jo che per terza pruova adduce di Bonifacio » 
fcomunicato da Santo Agodino , io dcfidcrarci 
vederlo comprovato bene . Perché fi portano 
Epidole di detto Bonifacio ad Agodino , c 
quede fono dello dile totalmente di quelle 4i 
Agodino a Bonifacio , con molta maraviglia , 
che uno di Tracia , c 1' altro di Africa , uno 
tanto eloquente , e dotto , V altro di profelfione 
foldato , abbiano dile , efie il mio non più 
fimilc al mio. Ma fa ma^ior difficoltà; dove 
fi ritrovava quedo Bonifacio • nel tempo che fi 
dice fucceffo il cafo dello fcellerato prefo in 
Ghiefa ì In Ipponn , od altrove ? Se altrove » 
come Santo Agodino fcomqnica , ed' ordina , 
che non fi riceva 1' oblazione della famiglia di 
4 )D 9 ,.che non è fottq \a> fila cura,-^ Ma fe è ìq 
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Ipponc , che vuol dire Epiftola , e rifpofta dell* 
uno all’ altro in quello' fatto , che ambedue que- 
fle EpHlole , c tutte due di uno ftile vi fono ? 
Per r Epiftola Icttanta di Agoflino è colà certa, 
che Bonifjcio non aveva famiglia in Ipponc , ma 
forfè in Cartagine , e che aveva f^tto battez- 
zare la figlia , e le ferve all’ Ariana , ed oltre 
la Moglie teneva morte Concubine : ’ ond’ è 
verilimile , che per quelle caufe Santo Agoflino 
J’ avrebbe fcomunicato, fe folle (lato fuo fuddito. 

10 molto volentieri confermarei quel fatto di 
Agollino, ma dubitò, che mi.fia imputatov,che 
mi vaglia di Scritture falfe , perchè le occafionj 
prefenti , e lo feri vere della vollra parte (gli 
lia per avvifo P. Bovio ) ha rilvegliato a cercar 
molte cole , che non fi penfava.no. . Per quello 
altro rifpetto Maellro Paolo non ha pollo fra i 
carichi Pallorali efercitati da S,. Pietro , e dai 
Santi Pontefici , Martiri , c Confefiori, thè lo 
fcomunicar de’ Principi, ed ha riferiti quelli ove 
non teneva tali difficoltà , c quello col noim? 
generale di correzione . Ma quello che agg’unf? 
Maellro Paolo , che i Santi Martiri fono fuc- 
ceduti di tempo in tempo » non come tenebre 
alla luce , non fo già perchè lo riprenda il 
Bovio , poiché non dovrebbe aver per male que» 
Ila lode data a quei Gloriofi Santi / che di quà 
poi ne fegua , che i prefenti della ■no.flra età 
non fieno tali » Maellro PaolQ non I9 dice , mj 

11 P. Bovio cava tal confeguenza / nè fo perchè 

ragione 11 debba pigliar la lode de' paffati* per 
ingiuria de’ prefenti. . , 

L z BO* 
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D oveva anca , /e voleva mmeraro tutu /# 
Optra ' ilei ' carico Pdfiorate , far menzione 
delio trasferire degl* Imper/ di Oriente in Òcciàenm 
te , abilitare , e inabilitare . a Regni , ijìitmre , 
è deflkuire i Re / cbe anco quefta pqffono fare i 
' fupremi Vicftr) 'di i Cri fio in terra ft quando ciò bim 
'fogni per conferva^ione della 'Fede , e Religione 
Crifiiana y e l'hanno fatto quando ^ è venuta 
f oeeafione , ed ha avuto effetto , ed ò flato Cib 
ricevuto , ed approvato da tutta la Cri/lianiti * 

• e la tlegione legittima ,• e pode/là del maggior 
■'Principe^ cba in effa fia ^ ha avuto origino > dalla 
.'•autoriti' ^ ed ordinaxjone Pontificia \ e fi fonda 
/opra di quella , Dah che fi può vedere la pom 
defii y che if fupremo Pafiore di Santa Chiefa 
i\a ancora [opra le eofe, temporali , quando così 
convenga per il bene della Religione di adoperar* 
la y ebechò dicane y e garrifeanò gli Mretici » ed 
altri nemici di Santa Cbìefa. 

\ 

‘ F U L G E N Z I O, 


L a feconda cofa , che dice il Padre %ovio 
eifer (lata tralafciafa da Maeftro Paolo tra 
i carichi Padorali , è il trasferir degl’ Imperj , 
abilitar ,* ed ÌRabilitar a* Regni , idituire « e 
dedituire i Re : al che dico due cofe | una mia, 

l’al. 
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r alt»“a di Maeflro Paolo : quanto a me, dico, 
che ha torto il Padre Bovio , poiché Macftro 
Paolo ha ragionato de’ carichi efercitati da S. 
Pietro , e da’ fuoi Succeffbri Santi Martiri , e 
ConfelTori , de’ quali , fe diceva quello , che 
vorrebbe il Padre Bovio , non fi poteva prova- 
re , ed egli , che nelle cofe tanto chiare gli di 
sì fpelTc mentite, che avrebbe fatto in una ma- 
nifcflamcnte fjlfa? Ma Maefiro Paolo dice, non 
aver fatto menzione del trasferir gl’Imperj, per- 
chè non ha ancora trovato , che Carlo Magno 
dopo creato , c coronato Imperadore , abbia acqui- 
fiato pur un palmo dì terra , che folte dell’ Im- 
pero , qual non aveffe prima e, perchè fc gU 
attravtrfa l’accordo, che fece con Niceforo Impe- 
tadore di Coftantinopoli ? Quanto alla podefti di 
abilitar , ed inabilitar a’ Regni , ed illituir , e 
deftituir i Re , fa beniflimo , che da cinquecen- 
to , e cinquanta anni in quà , molti fono (iati 
privati . Sa le cofe fucceffe di Errico IV. Erri- 
co V. Federico I. Filippo , Ottone IV. Fede- 
rico *11. c Lodovico Bavaro . Sa la privazione 
di Filippo Bello di Francia’, c l’ iflituzione in 
luogo fuo di Alberto d’Aufiria. Sa la privazio- 
ne jdi Pietro Re d’ Aragona ^ e l’ iflituzione di 
Carlo di Francia • Sa la privazione di Errico 
Vili, d’ Inghilterra , e di Elifabetta fua figlia . 

Sa anco de’ piìi recenti , e molto piti de’ nomi- 
nati / ma non ha ardito dir alcuna di quelle 
cofe , non gli parendo aver ancora trovato che ' 
abbiano avuto cfiètto,od efecuzione, che gli pa- 
reva obbiezione molto grande , e dubitava ancà 
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dar fcandalo a molte anime CrifHane, che da 
quelle parole prendono mala edificazione^ e per* 
fhè non vedeva corrifpondcrc gli efempj anterio» 
ji.'Chc quando Crifto conversò in terra, Tibe» 
rio, ed Erode furono cattivi Principi , e il Pa- 
dre di ^Uefto , che liccife i Bambini Innocenti , 
vien derifo dalla Santa Chiefa : Ho/lts Herodes 
impte , ChrtJiuM lenire , quid tmes , noti eriph 
mortalia y qui regftii dat Caeìeflia . E quell’ Ero- 
de, di chi prima parlavano, fece morir Giovan- 
ni Battifia , nè per una tal fcelleratezza , che da 
feicento anni in qlia neflun Principe Cridiano 
ne ha commeffa una pori , fu da Crifto privato 
del Regno : e fino a Coftantino furono molti 
fcelleràti Imperadori, nè gli ApoRoli, o i Santi 
feguenti trattarono quefta loro deftituzione , ma 
di qutfti fi può paflare,^che non furono foggetti 
alia Chiefa , eccetto Erode* Do Principi Criftia» 
ni Coftanzo ‘'figlio di Coftantino fu un male 
Ariano, Giuliano fi fa perchè fi chiami Apoda» 
ta , Valente fu Ariano , e perfeguitò i' Cattoli- 
ci. In Italia Teodorico quafi tutti i Re fe- 
gUenti Goti furono Ariani, e parte de* Re Lon- 
gobardi , che feguirono dopo . Neflun però) dei 
Santi Pontefici di- que’ tempi trattò di deftituir- 
Ji • Pareva anco a Macftro Paolo neceflario pri- 
ma di metter quefto tra i carichi Paftorali , leg- 
gere con diligenza il luogo di Geremia cap. 27. 
Hac dicit Dominus exercìtuuM Deus Ifrael / bac 
dicetis ad Dominos vejìros ; Ego feci terram , 
iomineSf & jumenta ^ qua funi fuper faciem ttr» 
rte , in fortitudine magna f O" in btachio meo. tu» 
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tenf» ) e.?»t « ^ ^«/ placuìt m eculis 

meis , &" mine itaqae ego dedi omnet terras ìjìas 
in manu Nabuchodonofor Regls Babyloms fervi 
nteì , infuper , &“ ùefiìas agri dedi eì , «* ferviant 
illiy & Jervìent eì onmes gentes , & fiUo ejus ^ 
€y filiO fini ejus f donee veniat tempus terréC 
tjus , & ipftui , &“ fervient ei gentes multa , & 
Reges magni , geni autem , & Regnum , quoti 
non fervierit Kabuchodonofor Regi Babylonts , & 
quicumqué non curvaveriì collttm funm fub jugo 
Regis Babylonis ^ in gladio ^ & in fame , Ù" in 
fejìe , ififitabò faper gentem illam , ait Domintts^ 
idonee cònfumam eos in manu ejus . f^os ergo no- 
lite audire PropbeìaS vejlros y Cr Divinos , 
femniatores , CJ^ augareS , & maleficos , qui di- 
^unt vohis : non fervìetit Regi Babylonts » qui 
iUendacium propbetant vobis , ut longe vos fadant 
de terra vefira « & ejieiant vos , Ù" pereatis , 
Porro qui fubjecerit vertkem fub }ugì Regls Ba- 
iylonis ) O" fer'Oierit ei , dimlttam eum in terram 
fuam n dicit Dominut f & colet eam ^ Ù“ babìta- 
blt in Ed in Dan. J/V nomen Domini benedi- 
Burnì, a fieculo y & ufqut in Jaculum , quia fa- 
pientia ^ foftìtudo ejus Junt , ipfe mutat 
tempora-, &“ atates , transfert regna , atque con» 
Jflituit , E piu fotto . Tu Rex Regum*es , &“ 
Deus Cdtlì Regnum , ^ fortitttdinem ^ &“ Impe- 
*ium > 0“ glortam dedit tibì « & omnia in qui- 
btos babiìant fiìti hominum , Ò* bejltte agri , vo- 
lueret quoque CetU dedit in manu tua y Cr fub 
ditìone tua miverfa conflltult* Quando avrà, im- 
parate le rifpofte a ‘^cfte cofe lucccffcj è Scrii- 

1« 4 lu- 
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' ture Divine allegate, ed altre cofe, che gli pa» 
jono neceffarie di rifolverc prima , numererà 
Quello che volete tra i carichi Paftorali . Ha 
avuto ancora un rifpetto affai confideraoile , che 
l’ha fpaventato da ciò fare j perchè del I5ÒI* 
Giovanni Tanquerel Baccigliere in Teologia , ten- 
ne conclufione in Parigi nel Collegio di Sorbo- 
na tra loro Dottori , che il Papa può depone- 
nte il Re » ed accufato per Arrcfto del Parla* 
mento , nel quale vi era anco lo Stato degli 
Ecclefiaftici , fu condannato a ritrattarfi , ed 0 
farne emenda onorevole w 


BOVIO (i). 


Q ui poi fepué quelh ^Autore narrantio molte 
opere buone , e tra le altre quelle della 
■ carità \ e di qutfle dice , chiederà Iddio 
tonte ^ non del caftigare i feellerati laf dare che 

'ftdfdÀptfane la làìre parte kenì ^ cerne aflt 
' ìquefle uàn fìeh» opere male. •* . , . 

' R 1 f » o s A • “ • 

fi fevréM^ qaefle Dottore ^tdeiìe fus 
dottrinai tèe di fopra apportò dì yfriftotele i* e aff 
tutti i Teohgi (i)y ’'doè y che ht bontà x del f a^iopa 
mn fi piglia dall' oggetto falò ^ ma anco ^ dalla 

• - mten»^. 
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■ integriti dì tutte le fue circoflan^e , Dalla qual 
dottrina ne fegue , che quefle opere , che dice , fonè 
pur male ^ e ne chiederà conto Iddio , perchè man» 
ta loro una neceffaria circojìanc^a , cioè , ohe 
fanno da^ chi notf fi pui con ragione farle» 

F U L G E N 2 I O. 

Q ui prego il Lettore dar un* occhiata alle 
Confidcrazioni di MaeQro Paolo • sì per 
vedere molte cofe degne « e da lui dette 
molto a propofito 4 come anco per conofcere 
come il P. Bovio non l’ha volute intendere', 0 
le porta tutte fuori del Tuo fenfo , onde non 
parerà maraviglia , fé chi vuole intendere male, 
s’'. induca poi a rifpondere peggio". Maeftro Paolo 
porta le parole del Pontefice , contenenti la ra« 
gione, perchè fi’ muova a fcomunicar la Repub- 
blica , e fona quelle : ( che non vuole che nel 
giorno del giudizio Crifio gli domandi ragione 
di aver lafciata offendere la libertà Ecclefiafiica ) . 
Rifponde Maellro Paolo a «quella ragione , effer 
da tc;mere che Grillo dotnandi ragione delle ope- 
re della* pierà Crilliana : Efurinì enim ^ Cf -non 
dediflis^ etc. E non fi deve temere, che doman- 
di ragione, perchè fia levata la licenza di offen- 
dere il proliìmo , ec. Il P» Bovio diflìmulato 
quello , perverte il fenfo , e fa dire a Maellro 
Paolo, che Dio non chiederà ragione a’ Principi 
di aver cadigati i fcellerati , e confervati i beni 
Ile fuoi Laici , entrando in difputa , *fe il cadi- 
gaie gti Ecclefullici fia opera mala ex eìrcum* 




fiotttia , per difetto di autorità « Di quello noti • 
4^ a propofito parlare * A voi fi dice , attende*, 
te ad efeguir quello di che Grido ha detto, chtf 
vi vuol domandar conto ^ c non temete , che vi 
debbi giudicare , fé avrete lafdiata la fua parte 
de’ beni a* Laici, c fe nort avrete impedito il 
cafligo di chi lo nicrita .* Ittiperócchè per tali 
caufe non temono Offèndere Dio i Principi i che^ 
veggono effer necéflario ciò fare per conferva- 
xione della tranquillità pubblica ^ e che per cori- 
fuetudine immemorabile legittìhiamente princi* 
piata , e mai interrotta ^ hanno /ino al prefen* 
te efercitato. 

B Ò V 1 Ói ^ 

P yyé’ffa all* fine t •Autoft à diri , che noti ah* 
biamo a credere y che le Oir^a^ioni de’ plk rie* 
ehi y e meglio agiati Écclefiafiici , /ietto per ptd* 
gar maggiormente la Maejlà Divina (t)i 
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de ^eo^ ebe *guefii eàfi [cenò m^ietininé% 
thè il >-maggiere , o ntioor tneréee delle *orafioni fi 
fefa dalla maggiore , • 'minor caritè , 'é dietoìfìe^ 
me y non dalle riechegge ^ o po^teréà *. B gttefia f 
eofa àrta , che non o/ldoù le ricche^ aUa Sm* 
thè , che il gloriofe Patfiaren de* Monaci Oai* 

den^ 
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dentali San Benedetto ebbe nella fud Religione 
fin dal fuo p*mcìpto grand ijffi me rUcheT^e , # W 
ebbe 'infiente ihnumérabili Santijpmi Monaci ,* t 
che nella Santa Chiefa , quale è quella Regine 
del Salmo Circtimdata varietatc (i) * Jìa bene che 
ve ne fieno di tutte le forti , e de* poveri^ e det 
ricchi con diverfi fini j ed iflituti tutti buoni ^ 0 
fanti» 

FULGENZIO. 

Q UcRo accora ha il difetto fópraddetto, im*» 
^ perocché fi firponde nelle Confiderarioni 
ad un’altra ragione, quale il Breve de’id» 
Dicembre tocca , che ( lafciando la Repubblica 
agli Ecclefiafiici facoltà libera di acquifiar beni 
(labili , e conlervando le immunità Ecclefiafii* 
che /'quelli pregheranno più per la Repubblica, 
e così ottimamente fuggirà elfa Repubblica que« 
gl’ incomodi, che tanto s’affatica di fckivare dai 
l'uoi nemici ) « Rifponde Maellro Paolo a quell» 
ragione, che non cOnchiude, perchè l’aver più, 
o meno di beni temporali , non fa che le orazio* 
ni fieno o più , o meno accette }- anzi più torto 
fi vede , che crefeendo le facoltà , manca la foN 
iecitudine di pregar Dio, e la divozione, e la cari* 
tà . Non veggo, che il Bovio dica in contrario : 
a me par vedere ambedue conformi , che le ric- 
chezze maggiori , o minori , fono impertinenti 
al merito delle orazioni . Dunque per aver più 

gli 
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gli Ecclefiadici fion faranno con 1’ orazione, ch« 
più facilmente la Repubblica refilta a’ Tuoi ne- • 
mici . Non doveva gill per parer mio tacer 
Maeflro Paolo , che quella ragione conchiuda ^ 
iniìerne quello di jìiù , cioè , che confcrvando 
la Repubblica i beni de’ Laici in loro , pregheranno 
pio per la felicità della Repubblica fopra i fuoi 
nemici , le orazioni de* quali faranno accette al« 
la Maellà Divina ^ quando refigneranno il tutto 
al beneplacito della fua fanta volontà . Ma per 
fine di quella Parte , ha volato il P* Bovio far 
la chiufura con due cole falfc , ed ingiuriofe .* 
L’ una ^ che S. Benedetto Patriarca de’ Monaci 
avclTe dal luo principio nella Aia Religione grandif* 
fime ricchezze j una bellemmia centra quel glo- 
riofilTtmo Santo, che viveva con i fuoi Monaci 
in gran povertà , e delle fatiche delle fue mani j 
c li fono dopo acquillate le ricchezie . L’ altra * 
che la Santa Chiefa , Regina deferitta nel Salmo 
44< Circumdata varletate , intende la Congrega- 
zione de’ Chcrici » Quello si 4 P» Bovio , è 
corromper la Scrittura .* la (Shiefa , cioè , 1 * 
univerfal Congregazione di tutti i Fedeli di ogni 
luogo , e di Ogni tempo , che è Spola di Crifto, 
è quella Regina ‘ c quella varietà di cui è cir- 
condata , è varietà di virtù 4 e buone opere di 
lingue 4 e popoli * fta alla delira , perchè gli 
dirà Criflo : lenite benedici * Dicono Agofliso* 
e gli altri Padri • e voi avete le ricchezze Spi- 
rituali , i meriti , cd opere Sante convertite in 
tante ricchezze terrene, c mondane: e la Chie- 
fa diffufa per tutto il Mondo in tanti fecoli ^ 
rìAretta a voi in quello tempo | PAR* 
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PARTE QUARTA. 

« 

pel giudicare, e punire gli Ecclefiaftici. 
BOVIO.’ 

$• 

aver dette alcurft cofe narrando 
^ /7 ^atto , e pretendendo dì nullità 


- tS A rtfponderemo a fuo luogo [i) ; co» 
't ^ mtncla a difendere , eòe la RepubblU 
ca Veneta po[fa gìuftamente giudica^ 
re ^ e punire le perfone Ecelefiaflìche (z) . 

Primo Argomento ^ Perchè , dice , la Repub- 
blica dal fuo nafeimento ha ricevuto da Dio /’ au- 
torità di punire qualunque delinquente ^ onde tie- 
ne per indubitata la dottrina de^ Teologi , e mU 
gliori Canoni/ìif che l' efengione degli Ecclejìafli- 
ei dal Foro Secolare ne' delitti cantra le leggi 
Civili non fta de jure Divino , ma Jta per Pri- 
vilegio de' Prtftcipi Secolari , il qual Privilegio 
non abbia la Repubblica , mai , almeno ne' cajt 
gravi y conceffo ^ e che però in que/ìi eafì non ab- 
biano nel fffo Stato gli Etclejìajììci ejengione ai- 
funa f 


per mancamento della citazione , al 
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. j5«> ^ dicìma molte jalfìtà ^ìa^ìma i « 

(f-&e quejia Ji a' pf mone de' Tf plagi / ^ eie cwi 
affolutattfente dici i' *<éutore n. cow /e fpffe comu* 
ne a tutti loro , il dìre -ebe tdle- immunità noti 
d^a de jure Divino,^ £ purp' anco per quefte pri^ 
mo punto ^ che di quell' altro, ^ fé fi a per P ri» 
■Knlegip de Priifeipi Soeedari ^ o peripfOpria 
rità Potpificia dirento piU baffo' ) ch^ eie, ttw 
fid én^ jure lìWxno ^ mtdto , pochi fe ne^poffono ad^ 
iiurre^^e jion di ditferfi^tpmpif. e paefi-^ ma tuf^. 
ti mòderni , , di una fola nazione aw^i per 1 fn^ 
difcepoli l' ano dell' altro , Medina t f'ittoria , i* o- 
tPf Lede f ma t e Bannes ^ che perh' avendolo 4'una. 
telto^ come di pefo all' altrOf non fanno numero , e 
fi bannp a flintarty cerne fe foffe un Dottor foli* 


FU X G E N Z I O, 
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A Q^fto modo di parlare (Qui fi dìcoiw 
molte faifità J fi rilponderà in ,^ove , rir 
mettendo al giudisio del Xettofe il giudicare 
chi avrà detto il vero f c il falfo . Il primo, 
detto di Maeftro Paolo è , che ^ T pfens ioae dei • 
Cheriei dal Foro Secolare ne’ delitti Civili , «fe- 
condo l’opiniane de’ Teologi, e de’ migliori. Ga» 
Bonifii y npn è de jure Divino : dice li Bovio « 
che per (juefia fcnteni^a molto pochi fe ne pof- 
fono addurre • È’ ben «ofa certa « che de* qupfiti 
vecchi più numero de’ Dottori trattano, che dei 
piiovi: e neffua dubbio è» che ooa ci fu U pti* 

reo, 
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mo, che Io proponeflf* , dopo il quale nafcono 
le diverfe fentenze, che fi diIpMtano / e il nu- 
mero degli Autori , che ne trattano è maggio*^ 
re I o minore, fecondo la quantità del tempo , 
nel quale la quiftionc è (lata propofia: chi vuol 
dubitare , che in quella materia non fi panno 
allegare i Dottori nel numero, che nelle altre, 
non trovandofi dagli antichi trattata ? perchè ef- 
fendo le Scritture chiarilTime , e la dottrina co- 
muniflìtna de’ padri Santi , che gli Appodoli S, 
Paolo , e S, Pietro fanno foggeiai tutti i fedeli 
pelle cofe temporali alle podellà fecolari , e ve- 
dendo le leggi delle immunità tanto chiare di 
tempo in tempo concedute da’ Principi , e dai 
Cherici riconofeiute in grazie , non ebbero, che 
trattar dì tal qui fi ione , nè penfarono , che dopa 
aver impetrati* quelli privilegi , fi doveffe arri-^ 
var a contendere, fc folTero efe Divino , I 
Giureconfiilti avendo prefo quel di Graziano , 
che jus Divinum in Jgge , Ct’ in Evangelio conti» 
vetur y tutto quello che trovavano nella Scrittu- 
ra Divina , febben pertinente a| jtts Divino Mo- 
faipo , difiero elTer de /ure Divina afiolutamen- 
te* cosi non fi troverà alcuno di loro, che non 
dica le decime effer de jure Divino , ed il me- 
defimo dicono di diverfe pene a certi delitti co- 
fiiruite da Dio, mentre quel teftamento era in 
vigore, non diftìnguendo le cofe perpetue dalle 
evacuate per la morte di Crifto, Ma alcuni paf- 
fati piti innanzi , dovunque vedevano poter tirar 
un pa(To della Scrittura , conchiudevano, che quel- 
lo fo0c 4? Divino / porterò quefio folo , 

che 
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che Bartolo, Dottore da poner fenza dubbio nel 
fupr^mo luogo tra loro , dice effer de jure Di^ 
vino , che r Imperado'rc fia Signore di tutto il 
Mondo , perchè è fcritto , Exlit EdiSìum a Ca» 
[art %/fuguJlo , ut defcrlberetur univerfus orbis .» 
così da quel luogo del 47, .della Genefi alcuni 
di loro hanno detto, che la efenzione de’ Beni 
lìi de jure Divino., e per il Salmo : nolite tan* 
gore Chrijlos meos , cd altri tali , che parlano 
tanto di quello, quanto de’ Re del Perù, hanno 
conchiufo la efenzione delle perfone 'elTer de' ime 
Divino» Delle quali opinioni i Teologi non nan- 
no avuto penfiero , ma come conveniva alla ca- 
rità hanno interpretato le parole della Scrittura 
fanamente, e fecondo la vera dottrina Teologi- 
ca , e dé’ Santi Padri ’, ed infieme efpofte pia- 
mente alcune parole, che da’Giufeconlulti folTe- 
ro ufate fuori della loro profeflione , che non è 
parlare de jure Divino-^ fino che non fono an- 
cora 180. anni, che l’adulazione , e l’interelTe 
promoffero il quelito nella mente di qualche 
piurcconfulto , fatto in una notte Teologo, po- 
nendo dubbio in quel che era chiaro. I Teologi, 
non avendo veduto pur un luogo folo, che dil- 
la Scrittura Sacra fi potcflTe tirare a tal fentcn- 
, ma apertiflìmi in contrario , fi fono oppo- 
fti , ed hanno fcritto , che non fia de jure Di^ 
vino, ma per privilegi: che in vero non fi può 
dir cofa piu affurda appreflo un Teologo , che 
voler far una cofa de Jure Divino , la quale non 
abbia fondamento nella legge Divina naturale, o 
n?lla Sacra Scritturai o Dii^ine Tradizioni, Ma 
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alcuni volendo col loro parlare dar foddisfazione . 
ad una parte, ed all’ altra , ed inficme dir li 
verità, credetfdo di levar le contefe , invcntaro. 
nq un modb di farlo, e dilféro , che elTendòci 
una forte di caufe I pirituali , le quali trattano 
della Fede, e de’ Sacramenti , e che concernono 
oli ufEzj da Grido idituiti , ideile quali il Ma- 
gidrato fecolarC'^ come Ma^idrato , non può» 
aver cognizione, nè podedà di forte alcuna, nel- 
le quali àffolutamenfe i Cherici fono denti r/e 
jt4Ye Divino dal Foro fecolarey altre 'caufe fono 
veramente temporali, nelle quali i Principi per 
riverenza dell’Ordine Ecclèfiadico hanno concedV 
privilegi, ovvéro i.Concilj,e Pontefici con l’al- 
lenrb, e volontà de’ Principi per meglio orciirror 
la difciplina hanno alTunte al Foro Ecclefiaddco. 
Per levare la difputa quedi Dottori compofero 
infieme quedi due generi, ed hanno di àmbidut 
congiunti inlieme detto, collettivamente , che la 
efenzione' viene ddlà legge Divina , dalle Codi- 
tuzioni Ecclefiadiche , e da’ privilegi degl’ Impc- 
radori ^ la qual fentenza , ficcome è falddlma , 
e contraddittoria, fe tu dirai, che tutte le par- 
ti della efenzione vengono da tutte le leggi no- 
na inate , cosi è veri Ili ma , fe a ciafeurw parto 
della efenzione applicherai la fua caufa , d’onde 
viene* ficcome fo io dirò, che ho l’ e fife re e la 
difciplina daf Padre, e-^dal Maedro, tu non in. 
tenderai , che abbia ambedue quede da ambidue, 
ma farai la didribuzione , come conviene, cioè^, 
ette ho reffere dal Padre , e la difciplina dal 
Matdrojcosì la efenzione degli Ecqiefiadici 
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le cofe Spirituali , e temporali viene 4all? IcggP 
Ì>iviha , c da’ privilegi de’ Principi /. ficchè dalla 
legge Divina viene |olo quello, cjie rocca lo Spi- 
rituale , c da’ privilegi, de’ Principi quello,, che 
tocca il temporale. E con tal dilìribuiione s’ in- 
tendono i luoghi de’ Concili L,ateranen(e , e Tri- 
dentino , quali dicono l’ Elezioni Ecclefia(ìiihe 
aver origine dalla illituzione Divina , ed edere 
jniftjite da’ Canoni , perché fe cofi non fi do- 
veffe Intendere , Sarebbe una bcflemmia qontra 
la MàeRà Divina il dire , che pna cofa iftitui- 
ta da lui Solfe anco ifiituita da qualfivoglia po- 
dcRà umana, come fe uno diceffe, il Battefimo, 
l’Eucariflia fono ifiituite da Crifio , e dall^ 
Chida . Dio guardi tali parole, Ci irto folo l’ha 
iftitiiite . Ma chi dirà , la MefTa è ifiituita 
da CriRo, e dalla Chiefa , non dirà male* per- 
chè quanto airEucariliia è da .Crifìo , quanto 
alle cerirnonie de’ vefiimenti , lumi ec. è dalla 
Chicià * COSI la efenjione degli Eccleliallici fi 
può dire, che viene d.illa legge Divina , ed unria- 
na,' perchè quanto alje cote Ipirituali viene da 
Crifto , quanto alle temporali da’ privilegi’ dei 
Condì), Pontefici » o Principi rilpertivamente . 
Ma quello modo di parlar dillributivo in .quellL 
tempi è abufato, c portato in lenfo collettivo, 
il che per Sempre il Lettore dovrà avere innan- 
zi gli occhi , per nòn clTer ingannato da’ nuovi 
Anabattifti , che levano le Polizie ifiituire da 
Dio . ivia certo fi doveva contentar il Padre 
Bovio di aver di Sopra trattati i LcgiRi da mer- 
cenari, c bugiardi, Senza anco qui dar si brut. 
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fi» nota a’ Teologi pili celebri tra i moderni , 
Medina, Vittoria, Soto, Ledefma Bannes , e 
nella fondatifTima Scuola di San Tommafo i , 
pib nominati »* quafi che gregariamente T uno 
feguendo l’altro, fcnza conlideràre quel che di- 
cefiero, fi debbano filmar per un Dottor folo . 
Doveva pur almeno ponerci anco in quefio nu- 
mero Santo AgofiTno , San Giovanni Crifofiomo, 
Origene, con tanti Santi ' Padri ,*ed anco il Bel- , 
larmino prima che'foffe Cardinale , a’ quali ve- 
dremo quello, cfie poco di fiotto faprà opporre 
il Bovio j ma acciocché vegga il Lettore quan- 
to quefio parere fra Teologi fia comune , dopo 
che è molfio il qucfifo, è bene, che avvettifica, 
che quelli di loro, che conformandoli a’ternpi, 
vogliono fieguir l’altra opfnione , non ardifcono 
farlo fenza farne ficufa, nel che mt bafierà alle- 
gare un moderninTimo Padre Gefiuita Azor,qua!é 
inchinando nell’ opinione di alcuni Qanonifii , non., 
tenendo pero apertamente effcr de jure QìyJno>^ 
ma cum ratione naturali ^ & (tttn jure Canonko^. 
& Divino tnaxime congruere , fa quefia fcula ; 
Nec ejl y (juod quìfpiam mìretur , me alias TheO'-^ 
logum , Canonici Juris DoSorum poiius , quam 
Theolqgorum^ in bac parte fententi^s •arnphfii . Le 
quali parole, effcndo le precifc di Maefiro PaO." 
lo , la cenfùra del Bovio_ tocca . ambidue ,,coh 
tutto che j^ìi abb.aflb e lodi quel Dottore, C ti 
ferva di lui nello fteffo propolito. 

• ^ * 
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S w4n Tommaf» in un luogo '/opra - il- caft. X^« 
ad Rom, lc£l. I. iirco l’.uàet^ cioè y- ebe «A- * 
•inano -gli EccJe/ia/lici' f efmj^ione -pfor con.:fjjiono • 
di Princìpi , ma non perà 'nega Ì fbro , angi ac- - 
cenna^ che fìa.òt jur& Diviao naturaci ^‘pfrchi^ 
f<tg^ug»s ' Quod x}uidem asquitatem naturalent 
habst : oltre 'che non vate Ì argomento deli- efen^ 
gjone ^da tributi ^ della quale parla S. ’Tommafa. 
a quella delle perfine Jlejfe Bcdefiaflicbe ^ effendo ' 
le peVJone di molto, plh degna confeeragione eortfe’^. 
(paté a Dio y che i beni loro y cam^ nota Soto(l)^ 
e ^potendo un Principe effere figgettó 'ad un altro 
quanto al dargli tributo y' ma- non quanto alla 
perfona , .Ma lo, fìeffo< S.Tammafo , deve quCfta 
materia trattò ex pròfeffo ( che da- tali ÌMogbi fi 
ha da far giudizio della ' mente degli udutori j[_ 
dico nel lib, de regimine Ptincipum c. io. ^ 
tiene y che fìa de jure Divina. 'Nò dall' antica fer-- 
! ma credenza , cftlla quale quel libro fempre ò. fla- 
to flirtato di San Tommafo , dobbiamo lafciarck 
rimuovere per quell' argomento y cbp alcuni fannOy 
cbe in quell' Opuscolo fi rateohta. tfnajfloria 
dì cofay ebc fucceffe ' dopo la. morte di S.Tomma- 
fi j perchè avanti la /lampa ne' libri, manofctitti 
ferivejua alcuno , e bene fpeffo ■ quello flejfo che 
aveva ferii to U li^ro vi f erigeva-, 4i^ > alcuntc 
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càà't^tone ^ 0 ttota^ìoncy quaié pot nel^rtfctlvtre ^ ^ 

0 Jlampare 'tfl quei libri per hiavverteu^a è Ji(t* 

Jla ejìefa hnfieme tal te/lo, come fé fojfe teflo del- 
l'.xAutore \ Qite/io è Jìitto annotato effere fucceffo 
ìn^niolri altri libri e fàcìlifji>namente%può ejfert 
fuecejfo in que/ìo, ' ' , j ■ >. 

FULGENZIO. . . 

N EHa prefente allegazione di S. Torflmafo * 
if quale efpreflatfientè nel luogo , che il 
Bovio lo cita -, dice per là noftra fcntenza ( yot- 
rebbe pur trovarvi qualche confufionc-, c la' pri- 
ma cofa; che dice* è , chè abbiano glì Ecclefia- 
ftici l’efenzionc per concellione de’ Principi i' Pa- 
dre' Bovio, voi corrompete il tefto : San Tona- 
mafo non dice per conceffionc, ma dice per pri- 
vilegio / perchè , feblfcne non nego io , che 
lofteflb pofli lignificare conceflione » che privile^ 
gio', qualcuno potrebbe poi cavillarci fopra', ecl 
elporre la concelfiont per ’ dichiarazione , come 
«cceifina il Padre Bovio aver difegno di fare’J 
perchè dicendo, che S. Tommafo concede l’imo, ' 
e non nega l’ altro, vede, che portando la pa- 
rgla privilegio , ne fegue per neceffità , che fc 
^nno quella efenzione i Chcrici per privilegio 
de Principi, adunque non jure Divino , perchè 
eterno pojfit duobus tltuUì contrariis . Che io ab- 
bi una cola per ragion Divina , c che la rico- 
nofca da altri in grazia è contraddizione , e 
J’uno efclude l’altro *e fi ha ben daddovcro qui 
fcdrdato il Padre Bovio della Tua dottrina por* 
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tota A rp|>ra a ci jòà C di.fotto in queAa paiÀ» 
ta-'a 72* dove pretende provar? t che la Repub» ' 
bitea non poffi aver per ragióne del fuo Domi» 
niò fóprano aalórità di' giudicar gli Ecclefiafticl , 
avendolo per .privilegi Pontificj ; e quél Padre 
Bo vio) che norì concede poter ftat' ’ infieme ra- 
gione propria, è privilegio Pontificio j qua vuo»' 
le, che ftiano ififieitw* ragion Divina ^ é privile- 
gi de’ Principi 4 II fecondò futterfùgio , che ac- 
^ tenni S* Tomniafo il Jùs 'Divhtuntnatil(t^ie', j^» 
chè dice.* quo 4 qitìdtm aquìtaiem Hatmràìené^ 'i^ 
bef. Jhabet nàturaleni , èrgo eji de /ifm' 

ré jP/vòio ^ 'tutte le cofe , Padre Bovio 4 ftreffi- 
-mò Jeijure Ùt<ùtna% Che uno lafct le fù e facol- 
tà ad un fuo fratello, e non ad errane! , quefio 
habet aqUltatem naturaient ; ma il cavarne poi ^ 
dunque è obbligato jure Divino ^ non fi con- 
tède a II dare litnofinl ad un povero fuo- 
ri ^dineceflifà iMèet équìtàtem natUralem ^ ergé 
èjì de jure Dlìflno ? non fegue a Ma voi fate 
tin* altra cònlegucbza che eion farebbe mai Saa 
Tommafo, ed è quefta .* L’efeniione de’ beni En 
cl^afiici , acciocché pedino i minidh attendere 
ri^lio al Culto Divino* habet dquliateni natum 
ralem ? adunque T efehzione degli Ecclcfiaf^;- 
ei delinquenti habei aquìtatem naturalertì ^ 
Stravagante cònfeguenta da’ beni * che fo- 
no cole indifferenti, di fiia natura « c, poflbno 
edere ufati in ferviiio Divino* paffare a’ delit- 
ti, che fono contea Dio, nè mai fi podbno in- 
dirizza>‘c a lui* che dirà qui il Lettore fo- 
pra fodezia de^ fondamenti , che .ha il Pach-e; 

. Bo- 


Dkj'"'“ì by Google 



r 


De l P. M. P A VLO,.‘ • tSj 

y 

Bovio per fondar qiiefta conchiufión? , che ,1 a x 
elenzione de’ beni degli Écclefiaftici fià àe jure^ 

Divìno\ perchè habei aquìtatem rìaiurdlem? 
giuHa legge umana' habet a-quhateni natUralem , 
trgo omnis lex humjnày^ua Jìt juflay tjl de jure 
Vtvìnoì non fi concede. La terta fuga è , che 
S. Tommafo parla dell’ efenzioni da’ tributi , c 
non vale, dice il Bovio, rargòmenfrt da quefta 
all’ efenzione delle perfonci ® .quelìo ip replico, 
che fe non vale l’argchiento da’ beni alle perle- 
re, fiando'^ nella dottrina di Tomiliafo , è ve* 
ro, perchè non ft potrà conchiudere , fono efcr.ti 
i beni PrìrKÌpuin prhjileqld.^ adunque fono efen- 
ti le perfohe^ per lofieflb privilegio j ma mentre 
di qua fi vorrà cavare, adunque loro efenti le 
perlone Jure Div:ho^ io lo nego ,* perchè fono 
eienti non in virtù dell’ elcnzioni de’ beni * ma 
per altri privilegi dati 'particolarmente alle per- 
fone , i quali fono ne’ Codici , cd allegati nel- * 
le Confidcrazioni . Ma dico inoltre , che vale 
l’argomento qua da’ beni alle perfone ; perchè 
la ragione, che 1 beni fieno foggetti a’ Princi- 
pi , ed efentati per gratia loW , è perchè fono 
cofe temporali, non fpirituali , adunque le per- 
fone Ecclefiafiiche in quanto avranno o caute , 

0 delitti, o altre conditioni temporali , e civi- 
li, per la ftelfa ragione dovranno clTer fogget- 
te, fe non faranno efentate oltre che , fe la 
ragione del Jus Divino fi fonda nell’ eferrìpio del 
Gen* 47., di cui ivi parla S. 'Lommafo, e di 
fopra parlò il Padre Bovio , e d’onde i Cano- 
ijifti di quello parerà prendono argomento , in 
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^uel luogo non. fi parla di efenzloni di perfonif, 
nè querti ftcffi troveranno, che in quel luogo lì 
tratti d’aìtro che de’ loro beni / dunque piu fi 
dedurrebbe Tefcniione de’ beili, che 'delle perl'o* 
re ,* eppure de’ beni altro non argomenta Sau 
Tommalo, che I’efenz,ione per grazia de’ Princi- 
pi. Di più , fcbbcne è minor la confecrazione 
de’ beni , che delle pecione ^ 'nondimeno l’elen- 
tione più conviene a’ beni , che alle perfone ^ 
perchè i beni fono della Chiefa in comune , al- 
la quale più ragionevolmente conviene l’ efenzio- 
nc, che a’ particolari , cd anco tanto più, quan- 
to che il .bene confacrato non commette delitto, 
•che lo faccia fervo, di pena, per il quale fi log- 
getti al Magiflrato, ove la peribna, quando com- 
iVi.cfte delitto, fi velie di una qualità, che la fa 
foggetta alla giufiizia , il che non vale ne’ be- 
. ni/ e quefia è la ragione, con la quale il So- 
lo, nel luogo citato dal Padre Bovio , prova 
la quarta conchiufione, cheè quella, che perfont 
ìicdijìajìtca ^ ncque jttte Divino , ncque humano 
Junt omnino a legibus civilibus ekempta , qui^» 
no» objlante Clericatu fant cives Re/tpublica , O" 
ejus membra • nè è vero , che dica Soto nel ci- 
tato luogo , che fieno più denti le pecione , che 
i beni , ma ben afferma , che vi è maggior equi- 
tà : quod perfona eximantur , quam quod eorum 
bona facularia , non dice però, che eximantur a 
jure Divino , ma ab iis , quibui J/int fubieSli ^ 
La quarta cofa dice il Bovio, che l’opinione di 
San Tommafo fi deve cavar da’ luoghi , ove trat- 
ta quefta materia ex profeto y che è /, 3. de Rsm 
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glnhe Prln:ìpt4m cap, io. al che rifpondo , che 
non lo ove meglio li potelTe avere quel che fcn« 
ta il Dottor Santo -, che dal luogo , ove la Di- 
vina Scrittura gliene dava occafione per fpiega- 
zione di lei : ma almeno ci avelTe portato un 
Juogo certo di S. Tommafo , oltre quell’ opera 
rie Regi'm'ine Prìnciptim , poiché viene da tutti 
melTa in difficoltà , che ha di quel Santo j c 
quelli, che fono verfati nella dottrina di S. Toni* 
malo , vedranno , che tal Opufcolo è lontaniffimo 
dalla pietà di quel Dottore* Non tengo qui pcn* 
fiero di findicar quell’ opera y dico bene, cho per 
la pratica, che ho fatto in S. Tommafo , oltre 
gli fiudj particolari, in fei anni, che ho letta la 
iua dottrina ad^altri , non ci veggo la dignità, 
né lo ftile, nè 'la foda pietà, che nelle fue Ope- 
re fi vede .• folo in quel cap. citato ha quelle 
propofizioni . Demtnium Petrì fe extendit ad to» 
tam Eccle/ìam ^ fcilicet mìlltamem y & triumphan* 
tem'.'m fummo Pontifiee effe plenitudinem omnium 
gratìarum , quia ipfe jolus confort plenam InduU 
genttam omnium pecca forum , ut competat fi hi y 
quod de primo Principio omnium dicimus .• quia 
de plenitudine ejus omnes accepimus : Dominus 
utitur in Jo» qvadam importuna interrogatioHc 
ter y &c, fic potejlas Pètri , & fuccefforum 
ejus non aditquatur poteflati Chrifìi ^ immo omni» 
HO tranfcendlt . Le quali cofe non dico, che non 
abbino interpretazioni , ma dico folo , che que- 
lla non è la purità , ed efattezza formale , con 
thè S. Tommafo è folito fpiegar la fua dottri- 
na . Il Lettore leggendo il luogo darà giudizio. 


>' %%6 . COMFER. I^LLÉ CÒNStl^R. 

fc l’inorià'di Adolfo, che ivi fi racconta,, e fuc- 
ccffe molti anni dopo la morte di San Tomma- 
fd , poffi cfiTcfc inferita * come queflo Autore icur 
fai' Aando di modo cònneffa con il rimatiente di 
quel cap. ,che è impofifibile levarla, fenla levar- 
lo tutto : e poca autorità refia ad un libro, 
quando fi concede ^ chd lo Scrittore poffi «tggiu- 
gnere le Ifiorie intere, óltre che nello fteflb cap. 
dice anco , che Onorio ÌIL privò Federico lU 
il che è falfoj e non fi può dire, che fia errato 
il numero , perchè dicé per Hòhorium Terùum ^ 
Innocentìì immediate futcejjorem : pure fu la pri- 
vazione da Innocenzo IV* tra il quale ^ ed Ono- 
rio III. corfero i Pontificati di Gregorid iX. e 
Cclefiino IV. Ma tralafciate torte '1* eccezioni , 
per finir quello tedio 4 died j che ‘non è vero * 
che in quello luogd citato /. io. 1’ Autor di 
lui , fia chi fi voglia « dica , nè tenga , che refen- 
zione degli Ecclefiaftici fia de /ure Divino , ed 
il Padre Bovio lo deve aver fognato al folito * 

B O V t 0 (l)a 

A Lhertó , Éonaveniurà i t/fleff^andro %4lenfe ^ 
Scota , td altri antichi non trattarono que» 
Jta Quìjiione , Quelli che di poi ne hanno tratta» 
$0 dicono ejfere de juré Divino ^ Gioì Baccone f 

(i) Ju. Baòcoii. in 4i <(• iti wol. art. 4. Alm. tnR. 
ftiprema por. Ecclef. c. 8. Drleo. 1. i. de libere.'' Chrill. c« 
9. Sylv. ver. ìmm. 1. q. 4. An^. eod. n. )j. v. 11. 
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%^lmàtno ^ Drtedone i Siive/lrop tténgelé^ ed altri ' 
piìé' moderni 4 • ' . . 

> ' F U I, G E N I O- ‘ ^ 

, _ . ; 

P Erchè gli antichi non trattaflcr'o quello ;qa»i 
fifQ fi è detto di fopra y orà il Bovio ad* 
ouce cinque Autori ^ che numera fra Teologt.|i 
^uali dicono quella elèh«ione effere de ime DA 
vino ohre altri più moderni, per i quali non. fo' 
chi intenda fc non Ìc fieflb il Pfeudofiloteo « 
«d altri che in quelle còntroverfie- fcrivono , e 
per 1* avvenir certo trefeerà quello numero « 
Quanto a Barcone , mi dica ;di grazia il Padre 
Bovio in cofeienza, egli che è Carmelitano , fe 
quel quarto libro, che egli allega, è di Saccone. 
Di jacopo Aliiìaino, mi fono maravigliato , che 
il Padre Bovio l’ alleghi in fimil materie^ eflen* 
do Dottore dà loro riprovatd ^ particolarmente 
perchè difende la podeilà del Concilio effer fo- 
pra il Papa : ma doveva almeno portarlo fedel- 
mente , perchè non dice aifolutamente * che i 
Cherici fieno efenti de Jure Divino * ma avendo 
portate tre ragioni per l’opinione che fieno foe* 
getti f ed una per l’altra ^ non dice altro fe 
non i bac oplnio ejl probabiliot y tanto che 
ambedue gli ha per probabili , ma quella pii| 
probabile « 

Giovanni DriedonU « che cita il Bo^io /. r. 
de Ubt Cbrifl* c. p. non è vero , che dica per 
lui che fieno efenti de jure Divino j fila avendo 
detto de’ bene iafeiati alle Chiefe, che non fola 
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paffitHy eoa i p«fi , ed obblighi’ di prima , ifiija 
aiKo fe cosi ricerchi la neceflità della Repub- 
blica, fi pofiboo gravar di nuove irapolizionì i- è 
<che refeniionej che poffedòno, è per Privilegio 
de’ Principi , citàndo a quefto propoiko la dat- 
trin^ di iàmjTTommafo*, beheh^ egli vorrebbe 
piiù tófio dire “t e* donatìone PriWpwW , foggili-' 
sne poi delle perfone ; Per fotta autemsEccUfiv^ 
Jiìca non fio fecundam perfonales aBioneS . it» , S ^ 
fiularibtts negotiit gràvari^ & onerari póffunt ^ .et 
ideo - Clerici^ de otnni erirnine babent coratn judiee 
Ecctefiadìca conveniri : neqùe nxalet contraria con* 
fuetudo m cap. Clerici de judicìis^'nec potéfl Cle* 
ricus in Jùdicem Laicum tonfentire' y 'ttiafnfi p^ró* 
prium Juramentùm , tt adverfarii conft{nfus acce* 
dat , Jituti in Conciliis Miievitano , et. Cariba* 
gittenfi conflituturn ejì , ut dicitur i cap. fi dilU 
genti , de Faro competenti > et ratio bajus con/li* 
tutlonis efi favor Clericorum , et bonor tllis de- 
bitus a, plebe , et odium Laicorum , qui oppida 
funt Clericis infefli ^ et ne fìat prajudieiùtn Epi* 
feopo ff40 fine CH/ut confenfu jurare non potefl ^ 
nec alium Judicem bahere .Ambrofius ad V alen- 
tinianum demonflrat Judices Laico s y et etiam Im* 
peratorem non poffe in caufa fidei , vel Ecfiefìa* 
Jìicis alicujus Otdinis y de Epifeopis aut Sacerdo* 
tibus judicare , , addens i/fuguflum Imperatoren* 
Patrem Falentiniani , hoc etiam fanxijfe legibus ^ 
ex quibm confequens e/l Ecelefia/ìicum Ordinem 
immunitatem banc y Jeu lihertatem a potejlate S<t* 
cularis Jttdicis neqttaquam ex fola y nndoque Pri* 
viiegio Cafaris , aut Regìe babere , .quia tttne ef* 
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fst aJ nutum revocabile , fed ex auSiorìtate Pon^'’- 
tìficis Romani , accedente confenju totiuf Ecchfr.e, 
et donatone , approbatione , feu PrivUeppo Impe- 
ratorum. Ecco, che Giovanni Oriedone non lo- 
fo non dice |5er l’opinione del Bovio , che la 
efer,^ione lìa de jttre Divino dice, che è per 
Privilegio dato . E pur anco noi integnarnmo , 
che il Sommo Pontefice può dar l’ efeneione , ma 
accedente confenfu , donatione , approbatione , et 
Privilegio Principttm . Dalchè potrJi il Lettore 
elTer chiaro , quanto fia contra la verità quello 
che dopo dice il Padre Bovio .* che quella eren-” 
zione la polTa dare contra il YQÌct'6 de’ Principi, 
da' quali fi efentano, 

Di Silvefiro , ed Angelo poteva ben dire il 
Padre Bovio, che non fanno numero, ma fi dei* 
vono ftimar per un folo ; poiché Silvefiro ha 
tolto da Angelo non lolo le cole , ma in que- 
llo particolare ha tolto il tutto de verbo ad 
verbum , non aggiugnendo , o iminuendo nè an- 
co una fillaba , come può veder il Lettore / e 
poi , perchè numera quelli tra 1 eologi ? Gli 
pare die trattino alla Teologale quella materia, 
o da Canonifti ? MalTime Angelo , il quale è 
certo , che è Canonifia, e Silvefiro ha folo por- 
tare le fue parole , dunque faranno autorità di 
un folo Canonifia . Ma aggiungo anco , che il 
Padre Bovio non porta fedelmente la dottrina 
loro . Perchè ambedue quelli ne’ citati luoghi 
cercano- a quali cofe fi efienda la libertà , od 
immunità Eccicfiafiica : ed Angelo dice , che a 
^Q. cofe , le quali a^co Silvefiro regifira ; e poi 






I<?b COMFER. MLlJÈ'GoNSIDfeR. 

• 

quando vengono al particolare dell’ efensiótie 
ntuneriòi4S /ordidif , 'dicono , funt exemf$$ Jure 
Divino , Perchè queRi lono direttamenle 
alla dignità , ed uffìzio Clericale . Or che confe- 
guenza è quella , Padre Bovio ? I theriei 
fure Divino fono exemptì a muneribus forifidis t 
] quali ripugnano direttamente all’ uffizio, è 
gnità Clericale ; adunque fono de pire Viviti^ 
exempti a Judiciis ? Da un particolar concludere 
runiveffalc, pvc non è fimil ragione, eh? Per-^ 
chè noti fegue già , rnuaera fordida ripugnano 
alla dignità ed uffizio Clericale, adunque 'gli ri- 
pugna cffer cafligati de’ delitti , roaflìme enor- 
mi • E potrà il Lettore certificarn' interamente 
fe vorrà vedére quelli^due Dottori ne’ citati iuo- 
e numeri; che ciafcuno di loro quaqdo di-* 
ce : funt ettettipti a mt/neribus perfonalilms , «iu- 
1)0 dice , che quello fìa de jvre Divino , ma di- 
videndo quelli muneraperfonalia^ che ad alcuni lo-' 
no munera fordida , altri munerft fion fordida ,» 
quando parlano, del particolare de nauneribus for» 
dìdiSf per la cauta già detta, d^opo Junt exemp- 
ti jure pivino : ma quando trattano de muneri- 
bus non fordidlf ^ niuno di loro dice , che fieno 
exemptì Jure, Divino , anzi apportano le leggi 
Imperiali , che concedono i Privilegi di efcnzio- 
nc. Ecco , Lettore , come il Padre Bovio ha ben 
provata, la prima f^lfttà di lV|aellro Paolo , iL 
qual ha detto , elfer opinione de’ Teologi , che 
J’ efenzione de’ Cherici non Ila de Jtfre Divino , 
che per la contraria, parte non ha fapuro alle« 
game più che cinque , de’ quali il primo non 
. cer- 
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certo < che quel Libro fia fuo, fiè meno lo dice, 
pò lo accenna; il fecondo riene tutte due Uopi- ^ 
rioni per probabili ; a] terzo è fatlo dir quello» 
che non dice , anzi dice efprefTamente per Topi- 
pione di Maeftrp Paolo: gli ultinli due parlano 
colle flelfe parole / trattano da Canonifti , e non 
da, Teologi »• « fi rifiringono ad fola munera for» 
Aida . Che ri pare , non è un. bel triodo di pro^ 
vare , che i Teologi fieno dell’ opinione fua^ u 

... .B O V J O (i), 

L Ì4 feconda fal/ìtà è , ohe $ Teologi tengane ». 

che così quefìa immunità delle perfone Ec* 
ohfiajìiche fta cox^ceffione de^ Princìpi fecola* 

ri » .(/je da qnefli foli /’ abbiano , e non da *pik 
alto liAOgo . Porche qufì fìeffi , che tengono , non 
tffer de jure Divino , e che gli avverjarj foglio* 
no citar per lorg ^ dicono,, cbo quando bene i Prin* 
eipi non f aveffero cg,nce[fa , il Papa coll' autorità 
fua ha potuto ofimerli eziandio ’ centra volontà 
fie' Principi Secolari , Così dice il Pittqria , So* 
so , Ledejma , e Bannes . Dal che ne cavano non 
olJere io podefìà ^ de .Principi Secolari levare \ o 
impedire quefìa immunità alle perfone Ecclefiafìi* 
^he • E Covarruvitt Jìeffo , nei quaFe fi fondano. 

gli 



(i) Vi£tar. relec. de pot. Eccl. q. 6. prop. 5. Soto in 4, 
d. ij. q. X ar. z. Ledel'm. ia 4 . p. z. q, zQ. art. 4. verf. . 
ilKiinbis. Bjnii.;s z. z. q. 6j, att. i> Ceva- pra£t. qu. caa. 
31. conci. 3. Se 4. 
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» s 

• 

quando vengono al particolare dell* efeii3Ìót>e. »'■ 
ttntneribMS Jordid'tf , 'dicono , funt exem0i jure 
Divino . Perchè quelli lono' direttamente OppoHi' 
alla dignità, ed uffìzio Clericale. Or che confe- 
guenza è quella , Padre Bovio ? I 'Cheriei 3^ 
jure Divino fono exempti a muneribus forefidis f 
i quali ripugnano direttarnente a|J’ uffizio ,, e 
gnità Clericale ; adunque .fopo He jfure DivitHaì 
exempti a juHicjis ? Da un particolar conèludere 
l’ univerfale , ove non è fimil ragione, eh? Per- 
chè non fegue già , mumra fordida ripugnano i 
alla dignità ed uffizio Clericale, adunque gli ri- 
pugna effer caligati de’ delitti , maflìme enor- 
irti . E potrà il Lettore certifìcarfi<inferamentìe 
fe vorrà vedére quelli duc Dottori ne’ citati luo- 
e numeri; che ciafcuno di. loro quando di-' 
ce: funt exetnpti a munerìbus perfonattbus , oiu- 
no dice , che quefìo fia de jure Divino , ma di- 
videndo quelli muneraperfonalia^ che ad fìcutìi lo-' 
no munera fordida , altri muner(t non fordida 
quando parlano, del particolare de tnuneribus for» 
didiSf per la caqlà già detta, dicono junt exemp^ 
tì jure Divino : ma quando trattano de maneri» 
bus non f^rHidìf ^ niuno di loro dice , che fieno 
exempti jure, Divino , anzi apportano }e leggi 
Imperiali , che concedono i Privilegi di efenzio- 
nc. Ecco » J-€ttqre , come il Padre Bovio ha ben 
provata, la peima falfità di IVJaellro Paolo , il. 
qual ha detto , elTer opinione de’ Teologi , che 
J’cienzione de’ Cherici non lìa de jure Divino , 
che per la contraria, parte non ha faputó alle-f 
garne più che cinque , de’ quali il primo non è:. 

cec- 
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j:crtO|Clie quel Libro fu fuo, fiè raenb 'lo'dictf, 
pè lo accepna ; il fecondo tiene tutte due Uopi- 
rioni per probabili / al terzo è fatpo dir quello» 
che non dice, anzi dice efpreflatnente per l’opi- 
pione di Macftrp Paolo; gli ultifpi- due parlano 
colle ftetfe >parole / trattano da Ganonidl, e non 
da.Teo-logi »• e fi riftringono ad fola munera for» 
Aida. Che ti pare, non è un. bel iripdo di f>i'Od 
vare , che i Teologi fi^no dell’ opinione 

3 Q V IO (i), 

‘ i •- V . 

L ù 4 feconda falcia è , (he i Teoh^^l tengano ». 

che così quejìa immunità delle perfone Ec* 
clefiafl'tche fi a 4 alla coi^ceffione de Principi fecola» 
ri » ^(he da qnefii foli /’ abbiano , e non da pfU 
alto iftogo , Porcbè quei fleffi , ebe tenpeno , non 
effer de Jure Divino , e che gli avverjarj foglio» 
no citar per lorq , dicono , cbf quando bene i Prin» 
tipi non f aveffero conce [fa ^ il Papa coll' autorità 
fua ha potuto ofìmerli eziandio ' eontr a volontà 
(le' Principi Secolari , Così dice il Vittoria , So» 
to , Ledefma , e Bannes . Dal che ne cavano non 
ojfere io podefìà ^ de .Principi Secolari levare \ o 
impedire quefla immunità alte perfone Ecclefiafti- 
^be . E Covarruvia. Jìejfo , nel quaCe fi fondano. 



(i) Vi£tor. relcc. de pot. Eccl. q. 6 . prop. j. Soto in 4. 
d. q. 2 ar. 2. Ledel'm. in 4. p. 2. q. 20. art. 4. veri'. 
)ia:iinbis. BaniK-s 2. 2. q> 67. art. & Cova- pra£t. qu. caa. 
31. conci. 3. & 4. 
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gl! \ifvveffay^ , concede e'funo^ e attra i cioè ^< 
e che il Papa li ha potuto efìmere , e che niuie 
Principe f quanto (t veglia fupremo , paci levar laro 
tale ej inazione . 

F,U L G E N 2 I O. ' ^ • 

Q Ui il Padre Bovio fa ddle fue , e come 
fogKono far gli Eretici , che o aggiungo- 
’ no , o detraono da’ TelH per valer.'ene . 
0_4al dite voi , che fia quella leconda falfità di 
Maetlro Paolo ? Che i Principi abbino concelU 
\ Privilegi di efeniionc agli Ecclelialtici ne’ de- 
litti noiì Ecclcfiaftici;, ma Temporali, o Civili; 
ovvero, che i foli Principi l’ abbino' conceffe , e 
non*altri? Se la prima», vi fi moli r a con tante 
leggi citate, con tanti Teologi, che voi, non la 
potrete negare , fc non vorrete far rìdere il 
Mondo * fé ia feconda , (ìcchò facciate la fallìtà 
in dire , che i foli Principi abbino conceffi tai 
Privilegi, queflo non lo dice Macflro Paolo, il 
quale non Ha mai detto tal cola. Ma a quella, 
che aggiugne il Padre Savio , che quella efen- 
sione l’abbino gli Ecclefiadici /la più aito luo- 
go , e che il Papa abbi potuto cfirnerli , ezian- 
dio centra là volontà de’ Principi , prima che 
dica altro , voglio, che il Lettore confideri , fe 
la prudenza ricerchi , che fi promuova una tal 
quiflionc . Poi venendo al punto., dico che fi 
può parlare della elenzione Ecclefiaflica in d^e 
modi , ovvero di-effa in genere , cioè di tutta 
ipliemc , e di qualunque cofa, (he comprende 

col- 
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colfetóvarriènte , ovvero di qualunque fua parte 
prefa fepararamente ; Rivocare la cfentione al 
primo modo, farebbe far una legge, che gli Ec- 
Clefìaftici non aveflerO efenzione alcuna . Al 
tóndo 'mòdo i come fe fi coftituifce j che ;ion 
foljfero efenti in cafo di lefa Macftà , o altro 
particolàre . Al primo modo intendono i aoriii- 
nati Dottori , cHe i Principi nOn'poflbno rivo- 
care la efenzione Ecclefiaftica ) ficchè ftabilifca*- 
' no che fieno foggetti in tiitto , e per tutto 3 
ma al fecondo modo ^ rivocare una parte di efTa 
in ifpecialè , quando il ben pubblico lo .ricerca j 
non lo dicono i Dottori ^ che i Principi non 
pofibno farlb*; C^efto fi mofira chiaramente dal- 
le ragioni di Soto; quali fòno quelle. / è , il doa 
Vere, che godano tale cfenzione^ per non effcre 
impediti dal Minifl'óro Ecclefiallico , o implicati 
in negotj Secotóij'i , o per non confonder i Fori} 
perchè fe pèr ogni delitto civile folfero gli Ec- 
ciefiallici tirati a’ Magiftmti Secolari , concorre* 
rcbbe , che fpelfo colle caufe Ecclefiallicfvs folTe- 
Fo contlclTe le civili j e colle civili le Ecclefia- 
ftiche 3 onde ne nafccrebbe difordine i e farebbe 
contra il decoro del grado Ecclefiallico il vedef 
ffaffim i ReHgiofi a’ Tribunali Laici . Le quali 
k'agtoni provano folo indefinitamente : ma come 
nè quclhs, nè altre ragioni di alcun Teologo prò* 
Vano 1 * inténzione del Bovid in particolare di 
qualfivoglia efenzionè , così non troverà égli 
mai, che i Teologi dicano , che polTa concedere 
il Papa una particolare efenzione contra il vo* 
Irre de’ Prìncipi ; perchè non è nccelTario alla 

pi cOù- 
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conf?ÉTvai»one della ‘Ecclefiaftica dignità» "che fic#. 
no efenti in qìicl particolare, comc'è bene,^che_ 
indefinitamente, abibino efenzione . E quefta è.ri-!^ 
fpofìa di Covarruvia , c^he il Padre Bovio allega per 
fé , e di, CluYO nel finali , q. In quanto 
dicono^ che il Cletici ^de Judlciif, quando di- ^ 
ce , che non^valè la conQjetudine , per la quale 
i Cherici fòdero fòggetti a* Giudici Laici in 
tutt* i delitti. i nta la confuetUdiné , che in al- - 
cuni cafi e caule i Cherici fieno fòggetti * vale, 
ed è cofa ordinaria * che molte, cole in genere' 
non fono lecite , che ne’ particolari fi ammetto^ 
no Secondo , aggiùngo* che quanto al concedè-- 
ré 'efèniione còntra la volontà de’ Principi , ( e 
fervirà a confirmaitione delle cofe^ dette ancora ) 
nè Driedone , nè Covarruvia dicono , tome il 
Bovio gl* impone , che il Papa pbfli concedere 
efenzione cantra la volontà de’ Principi , ma in 
contrario; Di Giovanni Driedone già fi è vedu- 
to quello , che dice ; ex confenfu totius Ecclefia^ 
et apprgbationè , donatiene , feu Privilegio Xntpe* 
ratorum ; ,ove> fi vede chiaramente * che pari» 
delle immunità già porte in ufo , ricevute dai. 
Principi , altrimenti farebbe Una efprefla viola- 
zione delle naturali ragioni de’ Principi , per- 
chè non effendo alcuno efentc de jure Divino ^ 
dunque fono fòggetti , finché non fu loro con- 
ceda immunità * ed a’ Principi * elle hanno foprà' 
di loro giuridizione in virtù del loro Dominio 
naturale , ,querta ncn può erter levata contea il 
fuo volere e confenfo , non ertendo neceflària 
per la riputazione dell’autorità Ecclefiartica, co-^ 
j .me 
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raé è -la immuoith indefinitamenfe •p^efa , Nè h 
ijeceiTari'o alla ripuraiione dell’ Ordine Ecclefia»- 
^ico , che' i- cattivi ià aCcùnri ca(ì, p?iitticolaTÌ ilon 
Ceno dal Sccoj.ire giudicati : E di pih , come è 
•veco, €• dall’ ufo viene approvato, che nelle Or- 
dinazioni già ricevute , ed accettate , non devo- 
no i Principi i contravvenire lenza pubblica jie- 
celCtà j cosi fé non accettate, o che fi fanno di 
nuovo non prima hanno forza , che fieno rice- 
vute , il che IÌ vede tion folo nell’ efeniioni -, 
ma nelle fielTe Bolle de’ Pontefici , molte delle 
quali non fonò accettate in. iTp? ^na , altre in 
Germania, altre in Fr'ancia, ed i altt^ Provin- 
cie/ ed alcune anco nella .-orna ' dal che 

c'onchiudo , che il detto del Padre Bovio. non è 
vero , fe non dell’ clenzionì già accettate , e 
■pofie in ufo » Covarruvia f>ràt. quafì* cap. l« 
conti. et 4. non può parlar piti elprcffamentc 
contra quello , ché l’allega ih Bovio j perchè 
nella conduf. parla di quella efenzione conce- 
duta dal Papa , che habet originem à divinis ,, 
^Veterls t&flanlenti nìjìltutìonìbus ^ à fanSorum pa» 
trum tefìimonns , à puólicijque Intpetaiorum quo- 
rmdatà coneejfìon'tbut , ut tandem totus fere orb'ts 
Chrìflianus in banc exemptionem / proptet publi- 
cani utilitàtem con fen ferii , eaquè préter Suntmo- 
rum Pontificum auBoriiatenì , bunC tacitum , acque 
ixpreffum quandoque confcn(um habuerit « Sicché 
parla dell’ efentioni indefinitamente delle rice- 
vute, publtco confenfu i tacito , et expreffo . Nel- 
la conci. 4. parimente dice j che i Principi col- 
Ic proprie leggi uon pofibno opponerfi alla efen- 
' N 1 zio- 
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kiopfe coHituita, da* Pontefici , ob publUam Ba* 
th/iaflUa Réipnblicit utiliiaum , e di fotto ad« 
duce ia ragione, dicendo , deinde cum tota Ref» 
fubiica CÌ^iJÌ'ranà , èt ip^tnet Principes fxculares 
in bone exemptìonem confenferini i eam minime pof^ 
funt revocare i Vedete voi , Padre Bovio , chc 
ci vcrrefte far fi ra vedere ^ rperchè i Dottori di- 
cono, che non pofibnó i Principi tivocar le im- 
munità. concefife per comune utilità delia Chiela 
ricevute di confenfo de’ Principi , ma di quelle 
che «fono date* O concedute cohtra il voler dei 
Principi non ne parlano. Bifogna mo aggiungere 
quello, che in quel luogo- dice il Govarruvia . Ó&/- 
mr tamen aliquot in cafìbus pojfe per confuettidi- 
nem legìtinte praferiptam , exémptionetn ijìam ré- 
firingi^ AC limitari^' Juris eienim efl po/ìtivi i et 
iuntani immunitas htec ^ &“ ideo nifi ex ea partCf 
qua dedecut imminei ordini Ecclè/ìaflico , et gra^ 
ve darmi um infertùr quieti , & tranquillitati mi- 
fi'Jlrorum Dei , poterit reflringi confuetudine , i^gi- 
time praferipta . quA procedat a tacito confenfu 
Clericorum « et Laicorum fimuì . Ma come diffi 
da principio non era quifiione da promuovete ^ 
perchè febbene quelli Dottori parlano con alTii 
moderazione, nè fi dilatano tanto, quanto il Bct- 
vio , nondimeno il loro parere ha qualche bi- 
fogno di efaminarc« 


BO, 
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BOVIO, 

N On accada dunque. ràcUerJt a deputare , p?» 

quanto tocca al cafo prefente ^ fe è de jli- 
re Divino , o no ^ perchè convengono glÀ tutti ‘i 
Dottori ,'o.Jta y o non fta de jure Divino * che 
in ogtù modo, viené da, più tfha pùdeflà , che non 
e h fecolare . E però fi.a la Repubblica Veneta, 
Principe Secolare y quanto fi voglia jupremo , non 
ha^ più fopra dì loro podejìà, alcuna , nè pu\ meh 
ter mano in qttefie loro imnjunitd» • 

« 

F U L Q E N Z I O^ 

• • 

E Ra necefTario difputare , fe la efenzione è de 
jure Divino. , perchè quando quello fdlTc , 
è chiaro , che la Repubblica non avrebbe cagiono 
alcuna. Ma elTenda de /ure Hitmanoy fegue beija» 
quella conchiufiooe , che ove. agli Eccleftallici npr\ 
fia flato conceduto privilegio d’ immunità , la 
Repubblica , come Psincipe Sovrano , ha podell,h 
legittima di giudicare , onde non avendo gli Ec- 
clefiaftici avuta efenzione inquello Stato ne’ delit- 
ti gravi , ed enormi , quali fono quei de’ due. 
prigioni , di chi è la controverfia , fegue., che 
li polTa giudicar fenza offender 1’ Ecclefiallica 
libertà ^ Nè olla in conto alcuno quella più alt;^ 
podellà , che il Bov-io adeffo ha inventato, per- 
chè , fe in quella è comprefo il confenfo , ed 
autorità del Principe , concedo. , che tal podella 
poffi concedere immunità , ma. nego, che. ia 
quello flato 1’ abbia conceduto ; fe per più al.t) 

N 3 pò- ‘ 
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podcfìà intende una umana ^ che pofTì fenza U 
Pcincip? concedere tal privilegio , nego che cc 
ne fji alcuna , perchè quella larebbe fuperiore al- 
' la Divina , dalla .quale procede immediatamente 
la fuprema podeflà del Principe / per tanto nef-, 
fun penfi , che fa Iva U Dottrina Cattolica , ji 
pnflTi foflener immunità de jure . Divino , fuor 
che nelle càule fpirituali , e nelle temporali per 
conceflìone , p conlenfo de’ Principi tacito , o, 
efprcffo , Bernardo GiuHi a c. rjr^ e ^Zr del J uà 
libro , oltre le cofe dal 3ovio addotte , porta 
ancora alcune altre ragiorti , per pravare , che 
la cfenzione da’ giudizj (ia de jttre Divino .• la 
prima è, perché non fola è de iure Divinq qiiel'^ 
io%, che fi ritrova nella Scrittura Santa., ma an» 
che quello , che per necefjarla confeguent^^a fi de^ 
duce da quella, ovvero che la Chiefa, che è gai* 
data dallo Spirito Santo , infogni con perpetua 
tradizione .' nel cafo noflro ( dice il Giu/li ) forfè 
non abbiarno parole fpec’fiche , che importino que^ 
fio privilegio^ Clericale del Foro , ma bene ci è. 

' la neceffaria confeguenga y perchè fe nella Chiefa 
ci è la podeflà Ecclefiaftica attiva nelle paiole : 
pafce oves meas : adunque ci è la pnjfiva , che 
confifie. nelle perfine * perchè ficcarne la giuridi- 
grane attiva è formalmente nel Magifirato , e nel 
principe, cosò la pajfiva è materifimente ne' fud\ 
diti , ed è nec^ffario dnCyChe fii nelle perfine fpi- 
rituali, come fono i Cherici quanto a quella tem» 
poralrtd, che ha la Chiefa, per non dire , che la fio, 
ne Cherici , e Laici , fi non quanto alla fpiritualità. 
Vedi, ^ettpre, che arti^?;ioro , v?kno , c fallace ar^ 
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gomento i inteflatò dì molte* vwe prtipofizlonl.con 
iliation'e di ^óla in tutto j e* per tutto fuori ai 
quelk ed aflurdiffima . E’ vera la prima prò- 
pojTiztene , che non folo.è Jure Divino^ quello 
che è detto,' efpreflTamente nella Scrittura , ma 
quello anco\ che fi deduce per' neceffaria cunfe- 
giienaa . E’ anco veriflimo ,che a Pietro è data 
podefià Ecclefiafticr attiva , quando gli è detto; 
pafce oves mens, • fimilmentc è veriliimo , che 
ad ogni podeftà attiva rifponde la fua pafliva ; 
perlacltè fe a -Pietro è data podeflh. di palccre 
le agnelle di Grillo , ad effe agnelle è dato il 
corrifpondente paffivo , che è T efier pafciutc , 
Tutte quelle cole fon vere : conchiudere mo 
adunque i Chetici da Pietro debbono elfer calligati 
ne’ delitti capitali Ecco qui due trapafli , che 
non gli fdrebbe un Villan di Spagna ; fe fono 
agnelli di Grillo ugualmente tutti i Fedeli , 
adunque quando fu detto : pajce ove( meas, , fu 
data autewità (apra tutti efli * adunque quella 
paffiva non è ne’ Cherici foli , ma in tutti i 
Criffiani . Se quel pafeere foffe efercitar un Foro, 
non farebbe diverlo fopra i Cherici , e fopra i 
Laici , effenclo ugualmente pecore di Crilk). Vi 
fella, Signor Giuìli,di dedurre la necelfaria cou^ 
feguenza fopra i Cherici folamente * perchè ti» 
fendo la podeHh da Grillo data fopra tutti , quel- 
la che non ardite mettere fopra i Laici , non 
dite , che Grillo l’abbia data fopra i Cherici . A 
quella podellà di Pietro attiva di, pafeere rilponde 
una pafliva di cflèr pafeiuto. , non ne’ Cherici 
folamente , ma in tutti i Fedeli ; voi , conae 
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1« voflre parole modrano , v«lotìtie»i ^ 

come gli Ànabarifti t fhe non vi ioffe altra, po- 
deflà nel Mondo, fe non 1’ Ècclelìafl^ca; il chd 
modrano le voftre parole per Km dire che fii 
ne' Cbtrtei , e ne' Laici . E veramente le 1^ 
vodra ragione vi fodc amroefla per l>uona fegui^ 
febbe fosì j perchè le il pafeere i Checki è giu^ 
dicarli in 'criminale , poiché Grido dà carteoi 
di pafeere tutti i Fedeli , feguirebbe che dàde 
podedà di giudicarli tutti . £ <]ui voi ^te i( 
ieconcb trapalfo conforme alla dottrina nuov^ 
pronunziata da chi fi fia Autore di qi^el yotOj? 
duo fune B. Bater officia Peni y pajeere y et occif 
derei Voi volete , che Grido abbia data 
di ammazzare le pecore , anzi piu imniodeftaf 
mente che quell* Autore, perchè egli almeno d| 
due uffizj pafeere y et decidere y ma voi nello, def^ 
fo pajeere includete \* occider, e , quando volete ^ 
che per aver detto Grido pafee, oyes ntea^y s’int 
tendi il far tagliar la teda, p impiccar i rei di 
enormi delitti Grido ha detto .* pafee evej^ 
nteas il pafeere è fpiritwale , qve.s Chrijìì fono 
tutti i Fedeli j di quà voi non caverete , fe noq 
che tutti i Cridiani fono fottomeffi alla ppdsdà 
Apodolica di Pietro* e tirate quante conleguen? 
zc volete, non caverete piu. La foggejione magr 
giore, che hanno i Gherici , bi fogna cavarla da 
altro luogo, che da quedo.: quclfo che è de jure 
Divino , lo caverete dall’ Epidola agli Efefi y e 
quello che è de Jure bufutanq dalle Coflituzioid 
Canoniche, e Civili j ma non vogliate, che Gf''* 
(lo No|lrQ Signore al^bU ordipato ^li p.iù di 
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quello,. <h« al4 fanta provvidenza è paruti? 
convenire , Con la medefima . libertà il Giuii^ 
con un’ altra ragione praova la elenzione de ju* 
re Divino dicendo ; ( I Sacerdoti nella legge vccr 
chia trattavano tutte .le caufe } . Che li - debbe 
dir .qiiì ? Ha mai quedp uomo letta la ^crittur 
ra? Condotto il, popolo, fqori di Egitto , ^osè 
nel principio giudicava ogni cauf^ , e per confi- 
glio di Jetro luo Suocero depqtb non Sacerdoti^ 
ina 7Q. eletti di tutte le Tribù, che giudicalTc- 
ro , e riferilTero a’ lui le più importanti .*Gio- 
fuè , dopo la mprte di Mosè, fece quell’ uffizio, 
nè fu Sacerdote dopo lui / il Libro de’ Giudici 
è pieno delle azioni , e giudiz) de’ Giudici , che 
da Giofuè lino a Samqele, furono fucceffivanaent^ 
in numero 13. di diverre Tribù, fra* quali fu 
anco una Donna , e l’ ultimo folamente fu il 
Sacerdote Eli.; dopo quelio fuccefle^aq^uele , il 
quale fehben fu Levita , non perù^acerdote • 
poi fi fecero i Re,i quali giudicavano, ave- 
vano fotto di loroMagifirati, e Sacerdoti ancora; 
anzi , come di fotto fi vedrà , i Re trattavano 
le caufe del Tempio , e delle oblazioni fatte ^ 
quello . Non fo chfe mi dire di quelle manie- 
re di parlar così ardite ; un Secolare , che ab- 
bia letta la Scrittura un mefe, fa beóiffimo, che 
nella legge Mofaica 1 giudizj non apparteneva- 
no alia dignità del Sacerdozio . M® H Qiu* 
Ili per moiìrar totalmente il fuo fapere ^ alla- 
ga nel margine Deuter, 17. Io non vorret trat- 
tare di quello luogo , per non parere con una 
piinu^ia dj Difendere quello Dottore , il quale 
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tiVériRrof , ma puf convlèn farlo I' Le' parole ‘4* 
Mosè fono : ^ dlfftciié' , et aminj^uum apud ' t(t 
juàtcipm effe perfpetcer'ts ìnter ^fangu'ìhém ^ et fariy 
gutnem^ caufam ^ et caufani^ lep'tram , et Itpram^ 
et Jud'icium inter portas tuas vìderis ~'i>eràà eil^ 
ria : farge' , et afeende ad locum , qiiern elegertt 
Demimus Deus tUt\s : P'eniefqtte ad Sacerdotes Le» 
viti:i generis, et ad Judiceht , qui fuerit ilio tetn» 
pare, qu/erefque ab eis , qui indicabunt libi /udicU 
veritgtem , et facies qttodeumque dixeriat y qtti pra» 
funt loco , quem elegerit Daminus, et docuerìnt 
fuKta legem ejps , fequerifque featentiam eorum . 
Confìdererà il Lettore quattro cofe ^ Prima , che 
per quedo Precetto Pivino non fi ordina di an* 
dar ai Sacerdoti foli,. ma a quelli , ed al Giu> 
dice, il quale non è Sacerdote, Secondò , che 
noti fi ha d'andar fé non in caufa difficile , ed 
^mbigmi.^er^o, che foto fi comanda l’andare, 
quando i Mudici delle Città hanno dlverfi pa* 
reri / che non fa bifogno andar al luogo eletto 
dal Signore, fé le opinioni de’ Giudici fono -con- 
formi , Quarto , che Dio comanda di leguirc 
quello , che avranno infegnato lecopdo la fua 
legge; le quali cofe moflrano , che a’ Sacerdoti 
■fi doveva andare non come a’ Giudici, ma come 
a’ periti della légge di Dio, c ne’cafi infoliti , 
ambigui, e difficili folamente; imperocché a chi 
è Giudice non fi portano le caule per eflere dif- 
ficili , ma ancor che faciliffime ; e potrà anco 
uno andar al fupremo Giudice in appellazione 
eziandio in caufa di, fomma facilità, fe gii pia< 
cerà/ ancora non fi va al Giudice iuperiore lo» 
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Jo , perchè .gl’ inferiori fiino difcordi, ma quanS 
tunqùe foffero. in fomma concordia • e qui non 
fi va a’5acerdotf, le non quando la caula è am» 
bigua, ed i Giudici difcordano: di poi elìTi non 
hanno podellà di giuridixione , ma d’infegnare 
fecondo la legge di Dio, appunto come fe il Re 
Giovanni^ IH, di Portogallo avelfe dato a Seba. 
Hiano Nipote Giovane , che lafciò : fe nafccrà 
qllalche caufi difficile, ed ambigua, e tu vedrai, 
chflj ? Giudici difcordgno , manda allo ftudio di 
Coimbra , e farai quello, che effi infegneranno 
fecondo le leggi elei Regno , e feguirai il loro 
parere' chi direbbe, che quel Re avelfe iafciat;o, 
che i Dottori di Coimbra tratta-ffiero tutte le 
caufe, o che in alcun modo «velfero podellà di 
giudicare? Signor Giufli , voi dite, i Sacerdoti 
trattavano tutte le caufe, Mosè dice delle cau- 
fe difficili , ambigue , infolite , dove i Giudici 
erano di vario parere j voi dite , trattavano j ^^o- 
sò dice, infegneranno fecondo la legge di Dio , 
Credo, che il teda non farà (lato villo, ma al- 
meno informare cogli Ebrei, che fino al giorno 
d’oggi non danno' a’ Sacerdoti , perchè fieno Sa- 
cerdoti, alcuna autorità nel giudicare. Non me- 
rita la cofa , che fi confumi tante parole. Paffo 
due Decreti de^Pontefici,dove il Giudi pruova 
•*a efen?ione jure Divino; il primo è de Ju- 
rejttr. cap, J^mis , de jure Divino quidam Laici 
ufurpaie nituntur ^ cum vtros Ecclefiaflicos , nìhìl 
ternporale obtìnentes ab eis , ad pròftandum fibi 
^deUtatis jur amenta compellunt ; e perchè il 
•^iudi lo didende io parole formali, modra far- 
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ne ^rap fondanrento / ficcpme ànco del fpcondo ^ 
che è nel caf‘,quanquam^de cenfrbus-in é.Qiwn* 
lo al prin)o gli dof^i^ndo , pollo che fofìTe coni», 
tra il jus Divino farfi giurar f?delrà dagli Ec- 
clefiaftici, che non tengono alcuna cofa tempora, 
le , pare a quedo Dottore , che legua la cottle, 
guenza y adunque è c<>ntra il jta Divino giudw 
car i malfattori? Quella confeguenza c affai rnal 
fondata/ da una cola, chfe di tua natura è iff» 
giuda, e peccato, argomentare ad una, che' è di 
iua natura buona . Ognuno, che vuole giuramene 
to di fedeltà da quello , che non ha da lui co- 
fa temporale, commette ingipdizia , la qual in- 
giudizia , fc è ufurpazionc lopra i Minidri di 
Dio , non legye , che il punir quei , che men«r 
tano , Ili ufurpazionc . Ma di piU , fe foffc 
iure Divino f che gU Ecclefiadici non poteffero 
farfi giurar fedeltà da’ Laici , come farebbe 
tol' a loro^iurarla per ricever feudi ? Quando 
Dio non voleffe , che effi fi fottometteffero giu- 
rando, non farebbe lecito farlo , per guadagnare 
tutto.il Mondo, non che un feudo; ma fe vor^ 
rà il Giudi formar un Dio per fuo corpodo , il 
qual vogli , che non (li lecito 9 Laici farfi giur 
rar fedeltà dagli Ecclefiadici , fe non avranno 
niente di utilità da loro ; ma bensì quando ne 
avranno, perchè è dover?, che ficno_loggetti a 
quelli , i cui beni ricevopo , Concedi anco effo 
Giudi ad un altro, che fimilmcnte non fii leci- 
to al Secolare giudicarli , fe non offendono aU 
cuno, e fe non fi fanno Rei di pena/ perchè è 
dovere, che Acno fqggetw a quelli , i cui fuddi- 



tl offendono co’ malefiz^: quefle ragioni voitn 
fentire a’ rifolvere Se Dio v'olcfTe, che gli Eo- 
<:lef]aftici non fofTero foggetti a’ Secolari, perchè 
cfli col ricevere dà lorò Feudi fi fanno foretti? 
Bifognarebbc abborrire i Feudi', nia" contentan- 
dofi della fogge2Ìohe » quando è a profitto pro- 
prio , dovrebbe 'fargli contentare anso quando è 
per necefiità del Laico , che non ha la vitd i 
r onore , e U roba ficura , fe non vien punito , 
chi gliela leva . Due altre firpofte vi fono cò* 
muni a quella , ed alla feconda Decretale , che è 
di Bonifacio Vili. Una di Soto , che s’intende 
nelle caufe fpirituali , nelle quali veramente la 
cfenziohe è de jure Dltino. L’altra del Cardi» 
nal Bellarmino i che quefla fu l’ opinione di quel 
Papa ,• detta così per trafcòrfo , e che non de» 
termina niente. Porterò le fue parole formali i 
acciò ognuno redi appagato : Bellarminus l. it 
de Cler, cap. 28. Secundo objìcìunt caput ; quanta 
quam de cenf. In $• uh! Bonlfaclas Papa Pllh 
dicit Jure bumanó ^ & Divitto liéerot ejfe Clèri» 
CCS ab eicaBionibus : Aefpondet Dotninieut a Soio^ 
debere intei lìgi Decretalem iflam in cau/ìs Eccle^ 
fiaflkii , vél certe quoad perjonas , note quoaà 
bona , BonifactuS dìferte dicit , Clericos et 
eorum bona Ubera effe ah exacìionihus : dicendum 
igitbr , vel Bbnifacium nomine jurìs Divini in* 
telligere exemplum , quod babetur in Scripturé 
Divina f nimìrum Gen, 47. vel certe fuiffe Boni» 
factum in fententia Canon'tfìarum , et fententijim 
illam ftlam aperuiffe , non autem aliquid definì- 
viffe , nam non loquìtut petr modum definìentis 
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¥etn èontroverfam j feci fiMpllclter , ef ohher ìie^ 
afferit , ah etimy cum jur e. Divino finì /immune s 
Clerici. &Ci ^ ■ 

"Agli altri luoghi .del Concilio Tridentino i è 
Lateranenfc fi è rifpodo al luogo fuq , e mo^ 
ftrato , come <}uei Concilj dicòno la efenzione ef- 
fere per ordinazione Divina*, e Decreti de’ Con« 
cilj , e Imperiali coilettivarnente/ perchè qdanto 
alle càufe fpirituali l’ ordinazióne è Divina, quan- 
to alle temporali j alcuna è de’ Concilj , altjta 
de’ Principi j ed infienie è rirpofiò àgli altri luo* 
ghi . Solo refta un Argomento trattò ancò dai 
Digefti i e lo porta i4 Giudi con quefte parole ^ 
che anco il Giureconfulto di(fe : ^Sacerdotio 
obxfeniente videbimus , an cogàtur arbiter fenten* 
tiam dicere , id enim non tantum honorì perfona» 
rumy fed Wlajéfiàti Ùei indulget , eujus Sacrts 
vacare Sacerdotés oporteii 

Se un arbitro farà eletto Sacerdòte , non fii 
sformato feguire il carico , non folo per onore 
della Tua perfona ^ ma acciocché polli attendere 
a’ Sacrifizi di Dio; tutto bene ^ anzi quedo mi* 
rabilmentè conferma la nodra dottrina , ed è ra* 
gionevoliflima còla * che fé Uno fi fa Ecclefiadi- 
co , * fubito fi levi da ogni carico pubblico di 
giudizi, ed altre amminidrazioni civili, accioc- 
ché attendi al lervizio di Dio lolaménte i Non 
fi fa in tutti gli Stati , è vero , ma dove fi fa, 
per che caufa non viene lodato, e Vi è chi le »e 
duole, dicendo che fi può attendere al ferviziò 
di Dio , ed anco a’ negozj mondani , ed a giu- 
dicar caufe Secolari? Ma iafeiamo quedo , per^ 
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• chè uno che fii Giudice, 'fé è fatto SacWdote ^ 
la legge lo denta dal pt^oleguir il carico , ac- 
ciocché attendi al fervizio Divino ; fegue mo-, 
che élTendo Sacerdote fe laféia Dio , ed atteade 
alle enortnitlti de^ba effece in quelle, comporta- 
to? e dicami il Giùlfi^fe i cafligKi,che fi dan- 
no, a’ colpevoli dev'delitti enormi, glMmpedifco- 
no dal fervizio di Dio.* Credo di no * anzi met- ' 
tcndogli timore li fanhó aftener dal male, e feO* 
vir Die, e quando fono rei di fimili misfatti y 
non conviene, che nel pubblico fervizio di Dio^ 
fiino vidi prima , che purgati con i dovuti ca- 
li ighi per efcrapio , e per edificazione del Mon- . 

' do. Ma, torniamo al Bovio. 

B ó y f o* 

S imilmente non ferve, che quejlo *Autor fi affa^ 
jìcht per provare , che la Repubblica non con» 
cefi mal quefit immunità J sì perché non prove» 
ra quefla negativa j sì ancóra perchè fe ella non 
le conce jfe , già la Chiefa le aveva ,e gódeva per 
conceffione degl' Imperadori , mentre erano padroni 
dì quei paefì , e popoli^ ne' quali è natà là Re» 
pubblica t Onde quocunqtte titulo abbia là Re» 
pubblica» acquìfiato il fuo Dóminìo , non. poterono 
nè i popoli con elerftone, nè i predecejfori padro» 
ni per vendita , donazione , 0 altro modo dare 
alla Repubblica quelle ragioni , che già erano 
fiate trasferite nella Chiefa ; nè meno effà Repub» 
bltca può per glufia guerra aver acquifiate mag» 
glori ragioni Hi quelle., che i popoli Jfìejfi , 0 i lo» 

ro 
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ro anteriori Signori avevàno t E finalmente , pér^ 
cbè dato ( fine przjuditirt Vcritatis ) che niun ' I 
Principe Secolare aveffe ttiai cóncèffa (Juefla ini-» 
‘inunità y tatti i Dottori tengoho , che la Cbìefd 
da più alto Ittogo l' abbia , i pìk di lóro de lu» 
re Divino, e gli altri tutti .almeno de /lire Pon^ 
tificio auftoritate prt)pria fui capìtis , dal qua-» 
le y come fi provò di Jópra con molti Decreti di 
Papi , e Conciti , le fu fin dal principio dì ejfd 
Cbiefa concejfa, ^ 

F U L G E N 2 I di , 

I L Padre Bovio moftra befi qui dì fìimar 
co il giudizio del Lettore , poiché .dice ogni 
llravaganza fcnza_ ritegno , venendo con quattri ' 
affurde rifpofìc. La prima è, che noi non proi 
vercmd quefìa negativa , che la Repubblica Ve- 
neta non conceflTe mai efenzioni a’ Gherici, nei 
cafi atroci , éd enormi . Non tocca ^ Padre Boa 
tio, alla Repubblica provar la negativa , tocca 
a voi provar T affermativa , che pretendete: perJ 
chè la negativa non fi prova y nè ^ meno tocca a 
ehi polTede provar, che la cofa che poffede fia 
fila , ma chi vuol difiurbarlo dal poffeffo ha da 
provar la Tua ragione^ ed il fuo titolo, che pre- 
tende • La Repubblica Veneta già laoo. anni 
fèmpre in limili cafi ha efercirati i Tuoi giudizf 
od onor di Sua Divina Maefià,con quiete pub- 
blica, ed approvazione or tacita, or efpreffa dei 
Pontefici ; fegue al prefente lo fteffo i voi dite^ 
che fa cont'ra la efeqziode cònceduta alla Chic- 
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Ta i provate quella conceffione in queflo (lato 
perpetua , ed avrete ragion di pretenderla . Ag« 
giunge il Padre Bovio la ijfeconda non minor 
che la prima, ed è quella : (che febbene la Re- 
pubblica non aveffe conceffe tali immunità , che 
giàlaChiefa le aveva avute , e le godeva per conccf^ 
fionc degl’ Imperadori , che erano Padroni di quei 
luoghi , ove è nata la Repubblica ) . Padre Bo- 
vio , fate meglio il voflro computo . La Repub- 
blica nafee nel 410, in tempo di Valentiniano 
III. .allora la Chiefa non aveva Timmunità dai 
giudizi criminali , come è moHrato nelle Confi- 
tlerazioni , e di lòtto vi fi porterà ( poiché co- 
si volete ) la Coflituzione di quell’ Imperadorc 
colle lue formali parole j e parimente i Cherici 
non avevano quella immunità dal criminale nei 
tempi di Giufliniano del 550., Come dunque 
1 ’ avevano dagl’ Imperadori avanti che la Repub- 
blica nafeefie? •> 

,Aggiugne la terza alTurdità , ( che per qua- 
lunque titolo, o di donazione , o di elezione , 
o di guerra la Repubblica abbia acqui flato il fuo 
Dominio , non ha per modo alcuno potuto ac- 
quifl^rc quelle ragioni, che erano Hate concedu- 
te, c trasferite nella Chiefa . Il qual detto na- 
fee dal non intendere, o dal diflimulare, che co- 
fa fia juT belli , col quale quando un Principe 
acquifta Stato , palTa fotto il fuo Dominio pie» 
nìffimo jure ^ ficchè G fa padrone della vita , e 
della roba d.c’ vinti, nè è tenuto ad alcuna leg- 
ge del paefe vinto, e le cofe.ch’egli lafcia nel- 
1 « Stato che ritrova , tjutte hanna.ivirtìi dallà 
t ^ . fua 
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ftia fola cojiciffiontf tacita» ó «fprefla * Voi , Pa»^ 
dre ÉoviO ) volete vche le il Re di/FTancia vin« 
èerà un^paeld rti guerra » chè nob pofla 
durvi le leggi Galikhe \ ma. fìa tenutò con^r« 
Var le cofé cob ìe rigidini , che erano tebU^ 
f^rincipe dr prima f Raccordatevi, che di' fopra 
à car. 4^. didléflè ) , che il' Reodi Francia ha il 
diritto in tutti gli {labili / ma i Romani , che 
trano’poflfenori' innanzi , non ra\wvano : adutv- 
■jaue égli non Thà potuto ilìituirei Non ci vuó« 
« minor valor del voiìro a fciogliere quelle coiv- 
tràddizioni r- Ma il Padre Bovio' può leggere: il 
titolo He captiwf) nel D. fe vuol" fapere che co» 
fi ìii Jus ' beUì ijp non . metterli fuori propofizio* 
Ili i che poi ricufi accettar per fe t imperocché 
per quèllà dottrina il Sommo Pontefice , quale 
ancora ha acqui {late» da altri -.quello che poflie- 
Tie^ non potrà farvi Copra leggi , ma farà obblì» 
gato alle leggi de’ primi poflelfori i Pcrlochè ve- 
ìiialnò alia quarta : ( che gli EcclefiaRici abbia» 
Tio' da. piii alto luogo, e podeflà la loro efenzió» 
’nc ) dove con breviflìme parole dico» che que- 
llo più aitò luogo i e podeOà non è Dio: per- 
chè quella 'cfentionc non è de juri Divmò,^ co» 
me e per ragione, e per fentenza de* Teologi \ 
e con le rifpolle alle ragioni portate in contra- 
rio fi è pienamente provato; Non può eller da 
altra pòdeflh/ perchè la podèìlh del Principe è 
immediatamente da Dio* Rami 13. Codida vat» 
y».- /. *1. autòentìca Cadi' de npn édien, veì 
permut.' felh JEccl: autbent. quomoda opattets Epi'* 
jcoposj Adunque non «’iepuò eflier pvdélRi 
» unii- 
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iimnria fuperior a qiiella del Principe, fc non ì 
fuperior anco alla Divina . Ma perchè ne’ due 
Tefli di fopra fi è mòfirato j che quei Dottori, 
i quali parlano di quefia piìi- alt<i podefià, vi rin« 
-jrhiudonp dentro la podefià del Principe , c di 
fopra abbiamo moftratò 1’ irtirtiédiatà dipendenza 
di quella da Dio i c di fotto lo rnoftrerò plìi 
evidentemente , non dirò altro qui in quefto 
luogo j ma conchiudendo dirò, che gli Ecclefia- 
iiici non fono flati efentati dalla Repubblica nel- 
le caufe criminali, gravi j éd enormi j nè dà aU 
cun altro hanno avuto tali efenzioni. 

B Ò V i Òi 

Con gìuflljfima ragione j perciò così eonvénU 
va per onor di Dio , e rivefen^a delle co fé 
Jocre y e perchè non era in modo alcuni decente 
che ^uelliii quali fe^ono giudici nel fuprémo giu^ 
dicio delle anime di tutt^ t Priiielpi j Re , ed Im* 
^er adori j foderò pòi tori fottopojìi cóme irei net 
^iudicj 'civili y è crimìhalii 

F U L G É N Z róa 

* * 

L a efenzioné * degli Ecciefiaftici è data cod 
giuflifiittia ragione, ma il pretenderla mo , 
come vorrebbero alcuni ^ è un volerlà cori la ra- 
-giòné j Con che i mali Criftiani irifinò al tempo 
’^f ' &nti Apposoli fi volevano fottrarré dalla iib- 
•bidienzà de _ Principi i cori dire j che còme Fi» 
'^liutli del Padiré Celefie j -erano -tra èferiti - nel 

0 1 Re- 
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llia Yql^à coócifl^onti tacita^ ò éfpreiTa c Voi., P»*^ 
dfff Bovio j r V&lctc ifche fi:, il Re dt>Prancia vm-* 
èer& iin paefd iti guerra , chd non pofla ìntro<« 
ciliìVt le leggi Galltehe mai fià tdhuto conferà» 
♦ar le cofc *cort ìc fà^ioni , che erano tenute 
Prìncipe 'dr pri«a^ Ratcordatcvi , che- di foprii 
a car/ 4idiné ) cfie il” Re»di Francia ha 11 
xJirttto in tolti ^11 ftabili / ma i. Romani j” chè 
trano poflfeflòrì infi. 4 nzi\ non T avevano : àdutv- 
■0ue égli ntìil 1* hi potuto HÌituirci Non fi vuó* 
fc minor valof del volìro a fciogliere ^«fle coti- 
tràddizidiHT- Ma<iÌ Padre Bovio' può Icggeroi il 
'tìtoli Hi eaptìvlf ); nei D. fe vuol*' fapere. che co* 
non* mettèri fuori propofizio*' 

^ ili* j' che poi rrtufi accettar per fe r imperocché 

per qiièfla dottrina il &mmo Pontefice , quale 
ancora ha 'acquidato da altri -.quello che poflle* 
xic) non potrà farvi (opra leggi, ma farà obbli- 
gato alle leggi de* primi poffelTori i Perlochè ve- 
‘fiiatno alla quarta: ( che gli Ecclefianici abbia- 
mo' da più alto luogo, e podeRà la loro efcnzip- 
’nc ) dove con brcviffinie parole dico* che quc- 
fio più aitò luogo i c podcRà non è Dio: per- 
chè qùcRa 'efenzione non è de /uri Dlvmo,^ co- 
me e per ragione, e per fentenza de* Teologi ^ 
e con le rifpoRe alle ragioni portate in contra- 
rio fi è picnarhcnte provato i Non può eRer da 
altra pòdeRà * perchè la podéflà del Principe è 
immcdi.'itamehte da Dioj Rami ig. Codide vtu 
ju. enuci. /. 'I. authentica Codi'dè Mpmaììen, vei 
pirmut. re^’JEcci. authenti quomoda opartets Epi* 
j' ^ 4 'ié--Atkmqud viopuò cRer pedel^i 
► i' unii* 
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«mniìà fuperior à qùella del Principe, fe non è 
fuperior anco alla Divina . Ma perchè ne’ due 
Tefìi di fopra fi é mofirato j che quei Dottori, 
i quali parlano di quefla pili, alth podeftà , vi rin- 
jphiudonp dentro la podefià del Principe , c dì 
_^fopra abbian.o moftratò l’ immédiatà dipendenza 
'di quella da Dio i é di fotto io rnoflrerò piìi 
evidentemente , non dirò altrò qui in quello 
luogo i ma cònchiudendc» dirò, clic gli Ecclefia- 
/lici non fono fiati efentati dalla Répubblica nel- 
le caufe criminali, gravi; éd enormi; nè dà al-» 
'cun altro hanno avuto tali efenzioni. 

B O V i Óa 

■ 'I 

Con gìuflijjima ragione , perchè così convenir 
va per onor di Dio , e rivehn^a delle cofe 
Jacre y e perchè non era In modo aìcunà decente, i 
che ^ìulllyl quali^ fei^eno giùdici nel fuprérho glu^ 
dìcio delle anime di tut^ t Priticipiy Re y ed Im* 
it f off ero pòi tfirò fottopojli cóme vci nei 
j^lùdrcj ' civili y è Cfimihalii 

È U L Ò É N Z t Ó4 . . 

« 

L a cfenzionè * degli Èccìcfiaftici è data cod 
giufiiflirtia ragione, ma il pretenderla mo , 
come votrcbbero alcuni ; è uri volerla con la ra- 
•giònc ; Con che i mali Criftiani irifincì al tempo 
Santi Appofioli fi volevano fottrarré dalla Ub- 
i>idicnzà de Principi; coli dire ;'cHc còme Pi» 
del Fadré Celefie ; erano tra. iferiti nel 
0 1 Re- 
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Reg no di Crifto / Sacerdozio Regale, gente San* 
onde {limavano inconveniente Tefler foggeN 
fi a quei giudici profani, ed immondi / il qual 
errore per levarlo dicono i Santi Padri / ed in 
particolare S. Giangrifo{lomo,chc S. Paolo, fcrif- 
ie Rom. i :;, che bifognava efTcr foggetti a’ Prin- 
cipi, perchè fono Minifiri di Dib nel bene; M/- 
fiìfter Dei «fi tUn in éenum . Se non vi vergo- 
gnate, P. Bovio, perchè' federe in altiffirao Tro- 
no effer fotto a Dio ^ non vi vergognate eflcr 
lòtto i Minifiri fiuoi nel bene , che quella è là 
Dottrina Appoftolica . Se quelli per fe fteffi fo- 
no infimi , per P autorità , che è loro data di 
Dio, fono alti* Mi nvàraviglio, che confiderarv- 
do r altezza del grado EcClefiaftico , non diciate, 
non aver di alcuna cofa mondana bifogno , e che 
ffittiale cdfa ihdegna , che un Ecclefiallico maé- 
gi , ot beva / perchè non ha minor bifogno il 
Cherico della pc^flà fecokre , che lo protegga 
nella vita , nella roba , che lo confervi in quie- 
te, e tranquillità^ che ha di mangiare, c di be- 
re. Ma chi fi vuol efentar dalla giullizia crimi- 
nale, perchè non gli parrà con fua dignità feder 
Giudice nel Tribunal dell* Anima , ed effere da 
altro giudicato , S. Paolo gli fa il privilegio di 
efenzibne : Bmum fac^ habelfìs laudem ex illa» 
Avete per ioconvenientc , c5jc quelli , che ledo- 
no Giudici delle Anime fieno fottopolli a’ loro 
•Principi in giudicj criminali ? e fc faranno giu- 
dicati in criminale’ dal Giudice Ecclefiallico • non 
•fatanno fottopofli in giudicio,? Non credo già , 
che vorrete ncgarnii , che un Grifliano menerò 

di ' 
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di Ci'ifto, dd fuo corpo, che è la Chiefa, e Fi- 
gliuolo di effo, non ecceda più (dirò fenza iper- 
bole ) infinitamente un Infe^le , ed inimico, di 
Dio , che l’EccIefiaftico non eccede un feeolar 
Cri diano « Se dunque non è indegnità , nè del 
Criftiano , nè della Santa Ghiefa , nè di Dio, 
che quello fia fuddito alle leggi pcxlitiche , ed 
alla giuflizia di un Principe infedele , non farà 
nà anco indegnità , che un Cherico fia fuddito 
ad un Principe fedele: ma nòn vi affrettate tan-^ 
to eoa queflo fuprerno giudicio delle anime , di 
tutt’ i Re, Principi, finpecadori, che tanto pò- 
Tete dir del piu infimo della plebe ^ Non credo, 
già quando dite nel fupremo giudicio dell’ ani- 
ma , che intendiate nell’ altra vita , perchè crè- 
do , che fapplate , che tutt’ i Santi giudicheran- 
no con Griffo , e fra queffi faranno molti Scco<^ 
lari , e fra i giudicati , c dannati , molti .Eccle- 
liaffici ,* dunque in quella vita parlate/ ma noa 
maggior autorità fi acquifla per giudicar nel foro 
dell’ anima un Imperadore , che ua plebeo : che. 
eiagerate dunque ma nella vita prelente nou 
appartiene a tutti gli Ecclefiaftici cfl’cr Giudici 
nel giudici© delle aninae , perchè nel Foro della 
cofeienza , appartiene a’ foli Sacerdoti / nel Fo- 
ro efteriore a quà folamente che hanno; giuri- 
dizionc EccJef^aftica • perchè dunque volete 1 * c- 
lenzione di tutti dalla giuflizìa ? e coume la ra- 
gion vofira proverà la efenzione di quei Cheri- 
ci , i quaii non h.inno nè l’una, nè l’altra, che 
lo .10 la maggior parte Voglio qui portì^rvi una 
ragione , oltre il mio foiito , che è di vilponderc 
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alle voftèe foluzioni folamente , gccÌQccl^è. Yoi 'iì^ 
che •faie il ■ efenzione de .jure . me ne pór» 

tiat^ la rifpQfta, La efenzione nafce, ^?-a(lr€ Btó" 
per la yoftra pottrina quand» uno rice^q 
la prima tonfura;i e quella ^ il fondamento t ci }9 
irnmediafcmenfe alcunq ^ trasferito . nell’/ Qrdit 
ne Clericale , ed efente.* ma la prima tonfqr^ 
non è de Jurf Drvìn.J ,'?cóme tutti ^ parimcntg. 
confèntonq : adunque la ipCenzionc non è de Ju^ 
re D,ìxh»o(-- ■ - ^ 

Se voi volete dirc ^ t^he pio .ha efentato tut^ 
ti quei , che piacerà al Pontefice chianàare pep 
pfenti , 9 perciò il Papa ahbi^ iftituito la prim» 
tonfum p^' titolo di' acqui(l?|r, qtWfta efenzione , 
feguirà , fhe.il Papa potrà efentar tutti, perchè 
dirà alcuno, la confermazione ò Sacramento det. 
jure Divino , adunque è piò- conveniente j chq 
tutt’- 1 oonfcf efenti , che tutt’i tonfur 
di pii», tanti-, che hanno ricevuti gli Or- 
<hni MifiOfi , fhe ritornano al Specolo , come 
pofTqoD contea il ju^ Divino, farfi fogg'etti del 
Principe Laico ■?. Se direte , perchè non vannq^ 
in gbi tp , la replica è prontq y che la d'ftinzio- 
ne nell’abito de’ Cherici da’ Laici è jme im» 
manó , adqnque noq potrebbe pccgiudicarc alla 
efenzione de jure Djvlm ; ma applichiamo un 
pòco quefte ragioni ài cafo noftro la .I^antità 
promove quella controvcrfia per un Abate, 
effi^do qqeHo in ordine minore ; fe tUcclfe al 
^efente: Io rinpneio il beneficio,' e voglio' ma-, 
ritarnti , e deponeffe 1’* abito , a che faretnmo'? 
AOn farebbe deerfa la controverfia ? Credo « chq 
..’i- . .. “ non 
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hon vi mancheranno rtfpofte, fc dovede ben for-^ 
mar qualche nuovo Articolo, o dichiarando Ere-» 
tici quelli , che nbn hanno fatto la prima tonr 
fura Sacramento ,• ovvero trovando qualché- virtì^ 
in e(Ta prima, tonfura , che fia maggiore de’ Sa^ 
cramenti * ma. io non ricerco tanta fatica , mi 
baderà di qualunque rifpofta > perchè ciafeuna 
fcio^lierà la ragione ugualmente. E’ ben neceffaw 
rio qui volgerli alquanto a Bernardo Giudi , il 
quale a c, 28. dice Ed è ben fondata que/ia, 
efen^iotie in quella ragione viva , e cbiard , ahe 
effendo le perfone EccUfìafliche dedicate al fervi<* 
xje di Dìq , al quale, hanno dedicato l' anima ^ 
ed il corpo , e però fatte del Foro Ec^le/Lt/ìico 
non è conveniente , che fieno fottopofle al Secala» 
re . Io non fo fe quedo Gentiluomo fia Prete , 
ma almeno* è Canonida ,* lo manderò a vedere 
il Rituale del Santo Battefimo, , il quale ntJ|Ì 
contiene altro , fe non che chi vuol batteziarfi 
dedica l’anima, ed il corpo à Dio .«Dio vi per- 
doni , che volete infegnarc , che i Gridwni tut- \ 

ti non abbino dedicato fe defìd , l’ anima , il cor^ 
pd , e più , fe più ci è a Dio • non attribuita 
quedo ai Ioli Ecclefiadici , eh’ è bedemmia ec- 
cefllva • non hanno queda fingolarità i Cherici,* 
le adunque la qualità di eder dedicati a Dio , 
non fa ne’ Secolari , che fieno efenti dal Foro , 
non lo farà negli Ecclefiadici . Ma vi aggiunge- 
rò , che queda era la ragione , colla quale nei 
tempi di S. P.iolo alcuni mali Cridiani voleva- 
no 'pigliar anfa di far male, con dire: fon dedi- 
cato al fcr vizio di Dio , non debbo elfer fogget- 
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to agli uomini , e maflime Infedeli .jMa San 
Paolo rifpondc , il Magiflrato ti è Miniftro di * 
Dio al far bene , allo (lare in fuo fervizio ,* ma 
fe farai male egli non ha la.fpada fenza caufa ; 
così fi dirà al Giufti , quando bene, i foli Eccle» 
fialtici ovefTero dedicato l’anirria , ed il corpo a 
Dio ( che fento orrore a replicarlo )j,‘il Magi- 
fìrato Secolare è Minierò di Dio a farli dar 
nella loro vocazione y non dubitate , che fieno 
impediti , attendino pur a quel lervi^io , e non 
abbino timor di alcuno ; ma fe fi hanno dedi^ 
catijdi parole, ed in fatti negano Dio • San Pao-. 
lo dice , che non debbe il Magiftrato portar U 
fpada in vano. 

’ *’* ' . • - I 

' B O* V I O* - 

L I ler^a fatfità è , eòe qttefl^ dice , /<a 

4 fu» Opinione eff'ere, dt mighori- Canonijìi’.'efn 
Jen.io che non è .uè de' migliori ^ nò de* peggiori 
‘nè di alcuno dì effi, Covarruvia /ìéffb , in‘ qftanta 
-mi punto che tiene non effere de jurè Divino 
fefjay cbé la contrarrà -è la comune , Dell' altra 
punto poi , eòe tiene quefìa tutore , c/’à. che fia 
dalla fola cottcejfione de Principi y i quali poffana 
(t non concederla e coweffa ‘rivocarla in quefla 
' punto y dico y Covarrùvia tiene - contro quefìa y4»m 
tare y e non tiene con lui y nè adduce alcun altrOy 
che ’lo- tenga .* nè meno quefìà •lutare adduce , q 
nomina alcuno per Je y nè può addurlo , fe non 
adduce l'empio Moltneo y o aJtri ftmili Eretici y 
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OnfcfTo di non faper far la coflruzione dì 


quelle parole , o di non intendere la con» 
ntilioqe; Dice il Bovio. ( La opinione di Mae» 
Pro Pàolo non ò di alcun Canonifta • Covarru- 
via ftelTo V che la tiene , confeffa , che la con» 
traria è la comune j ) Come ha quello ? non è 
di nirtuno? fe è di Covarruvia , come non ò di 
nilfuno? fe fono due opinioni , una comune , e 
l’altra non comune, eh’ è di Covarruvia? Que» 
fio Dottore /ió» pra^, qt4^/i. cjp.^i, 0'llé.var, 
refol, z. CMp, 20, cita molti altri in conformiti, 
altri ne cita /. 5. cap, 12. e di quelli ha 

prudentemente giudicato Maefiro Paolo , che in 
quella materia fieno i migliori , perchè dovendo» 
fi dalle Scritture Sacjpe cavare fe una cofa fia de 
jure Divino , e dal Verbo Divino , molto me» 
glio ne parlano quei , che procedono colle Sacre 
Sentenze nel -fuo fenfo chiaro , che quelli , che 
fi fondano in /paròle di varj fenfi , appigliandoli 
al più lontano , come fanno per lo più i Cano- 
nini . E mon fo già, che bel fondartriento per il 
Bovio fii addurre Covarruvia , che. attella la opi» 
nione contraria alla fua efier la comune , perchè 
quello, moflra elTer una comune molto mal fon- 
data • poiché la ributta quello ftefio , che la co» 
noie» per tilè , Il Padre Bovio cava ragione per 
feypepchè Covarruvia, che non tiene la efenzio» 
ne de Jt4re Divino y dice , la contraria elfer fa co» 
munè , ed io la cavo contro di lui , perchè gli 
è una comunè opinione, che gli uomini di len- 
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fo non approvano . Quanta alla conceffione fatta 
da’ Principi delle immunità , e della refìrizione. 
loro,quando il ben pubblico lo ricerchi , ho pocy' 
tato le parole di Covarruvia j non' occorrcj^ ché^ 
ir Bovio lo neghi . Gli> Autori Eretici del 
Moline© i o di altri, io non ne fd dar 'notizia , 
che non ne ho veduto, alcuno , ma mi rirnetto 
ài Padre Bovio , che lo vedo molto yerCato ih 
quei Dottori , che chiama Eretici j ed Empj 
dirò folamcntc, effer mojto folpette le fante re- 
pliche j le quali tendono a maggior conleguenza 
che non pare , Bonifaéio Vili, clientò i Cherici 
maritati» fc'un 'altro vorrà' efentar le loro Mo- 
gli? Se un altro i Figli? ,come alcuno ha vo- 
luto efentar Me fue Concubine , Se un altro i 
Lavoratori di tutti gli. EcclefialUci , che già iri 
alcuni luoghi fi fono fatti efenti da’ peli perfo- 
nali, fe gli vorrà un Pontefice efentar anco dal 
Foro Se fi pafferà ad efentar tutti quelli, che 
hanno qualche relazione colla Chiela ? Quanti fa- 
ranno quefii? Se tutti quelli delle (pirituali Con- 
gregazioni contra il voler de’ Principi , fenza 
thè poffano.dir cofa alcuna, fi potrà fare un'al- 
tro Dominio nel dominio- loro, ed in ogni Po- 
tentato aver tutto Io Spirituale , e del Secolare 
la maggior parte ; che fe della fantUfima mente 
del prefentc Pontefice non s’ha da prefopporre 
tal cofa , 'non refia per quello , che da tal 'dót- 
trina non fegua' , che quando alcuno lp« tenti , 
non polla farlo • _ 
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E Dalle fuddette eofe ne cavò^ che ijuef^ prò- 
. pofìxjone I Princìpi Secolari per la podejìà 
del loro Dominio poffono, giudicare ^ e punire tutte 
le perfone ^Eccle/ìqfiichef nota avendo per fe Dot- 
tori Cattolici , an^i effondo contra la comune opi- 
nione di tutti i Dottori Teologi , e Canoni/li 
cotltrt^ a Decreti ^ fhiarijfì mi de' Condì/ j e Sommi 
Pontefici , contxa \a dottrina de'^Santi Padri y 
contra tl comurfe confenfo , e credenza de' Fedeli ^ 
Meritamente da Fittoria ^f Lede/ma ^ Soto ^ T~urre- 
cremata^ e Pighio ^ed *Alvaro ^ Pel agio ytst}e con- 
dannata , e connumeratif per uno degli errori di 
Giovanni Hus y e di VFicleffo y condannati dal Cop<^ 
dito Cofian^ienfe , p pur di Marfìlio da Pddovay 
il quale da t/flvaro Palagio yper quefla fleff^ dot- 
trina, è chiamato novello Erefiarca ' y e fu condan- 
nato da Papa Giovanni XX IL. in una fua Ejha- 
vagante : che comincia : Licet fecundum do6tri* 
riam Apoftoli . • 

F U L G E N Z I Q. 

O ppugna con^un grande apparato di Vicleff 
fi, Turrecremata, Pelagj , Ufli , Giovani}^ 

^XII. Giandoni ec. la feguente propofizione •: *1 
Principi Secolari per la podeftà del loro Dominio 
poflbno giudicare, e punire tutte le ^erlpne Ec» 
cleGafiiche : à che propofito io non lo veggo , ■ ' ^ 

Di chi è quefta propofizione, Padre Bovio ? di 
Maeftro Paolo? Voi direte una gran falGtà , una 

gran 
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gran calunnia ; non è di Maeftro ,PaoIo a che 
propofito la portate dunque? La propoùj^ione di C 
Macftro Paolo I Principi Secolari per la lo- 
ro poftftà fuprema pofTono giudicare , e, punire 
•tutte le perlone del loro Stato, e^iandio le Ec- 
clefianiche nelle caule politiche, nelle quali non 
hanno privilegio d’immunità* e quella è Catto- 
lica, ed ha per fe i Dottori Cattolici, è fcomu- 
ne opinione de’ Teologi y conforme ai Decreti, 
chiariflimi de’ Sacri Concilj, al confenlb de’ Fe- 
deli.’ adunque è fanta e vera , febbene la poca 
cofcienza, e 'l* adulaaione l’ impugna. Ma di più 
•ha 'San Paolo, San Pietro, che l’ infegnano , San- 
to Agortino, San Giangrifodomo , tanti Santi , chè 
ci ballano più , che quanti adulatori avrà mai 
il Mondo, Queir altra , che li forma il Bovio, • 
la condanniamo noi ancora , perchè abbraccia an- 
co le caufe fpiritualì , ed Ecclefiadiche , e tutti 

i Cattolici la, dannaranno , Non fi affatichi il Pa- 
dre Bovio-con Allegazioni, con Cataloghi, in* 

ii rifervi ) ove bifogna . 

BOVIO. 

M y/f che àteo ,!o y condannato dal ' Puf a ? 

y/fn^i pur dt* Lodovico B avara Jlejfo por 
obi. J<,yijfo y d^quate a Benedetto Jucceffore dì Gio^ 
vanni XXll.‘ mandh ^trtbafei adori don Carta di 
Proccurjy e Lotterà fua , nelle quali condannava 
gli errori di Giovanni Gianduno y e di qt^efìo Mar^ 
fiUo y ’ e prontem-oa. ancor effo perfeguitar^ coinè * 
£yétì(i\COSÌ qt*0i i come anco, Michel di Cefena , 
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aìtfl ; è ideile quali Carta y e Lettera Jt con» 
fervano In Roma gli originali fatti di quejìa fot’» 
to ti j. Mar^o l^^ó. in Udine , e di quella 
io fleffo anno agli 8. di Ottobre in Norimberga • 
£. quello fuol effere il fine di fimilt fal/i Dotto» 
ri » che finalmente fono non meno odiàti , e perm 
figuitàti da coloro y i quali, ejji ingannarono y e a 
chi furono autori y e mtniflri delle iniquità , ebo 
da quegli flejji a chi furono centrar) . Ma pajfia» 
mo ormài a rlfpondere agli altri fuot argomenti*- 

FULC5ENZIO. 

I 

N On fo , che fcritture abbia di Lodovico 
Bavaro il Padre Bovio , nè voglio entrar 
ne’ Icgreti fuoi , o cercar quello , che gli Origi- 
nali da Jui veduti contengono. Non vorrei già, 
che mi allcgafle un c» Contìnua y e mi refta pure 
an,co quà'un poco di 'dubbio della verità , poi- 
ché nel Decreto fatto nella r Dieta di Franefort 
*339* G • corti tuì, quod eleSus in Regem i?ow, , 
a majori parte eligentiwn Orqualem pote/latem ha» 
bei in adminìflratiotte Impetii # ficut Imperator 
eoronatus , quod quicunque de celerò , ipfam 
Ludovicum tenet excommunicatum , aut qui ceffat 
d dlvinis propter 'fententias Papales , prùferiptus 
fit torpore , Ò* in rebus * al che s’ aggiunge anco 
un’EpirtoIa, che allofterto Benedetto Papa fcrif- 
lèro gli Elettori molto lunga, la cui conchiufio* 
ne era, che dovefle rivocar. quelle cenfure, altri- 
menti avriano, loro trovati altri rimedj oppor- 
tuni . Le quali cofe avendo letto il Padre Bo- 
vio 
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gran calunnia ; non è di Maeftro ,Paolo a che 
propofito la portate dunque? La proporzione di 
Macftrp Paolo è-' I Principi Secolari per la lo- 
ro poSeftìi fuprema polTono giudicare , e^ punire 
•tutte le perlone del loro Stato, eziandio le Ec- 
clefìaniche nelle caule politiche, nelle quali non 
hanno privilegio d’imrnunita- e quella è Catto- 
lica, ed ha per fe i Dottori Cattolici, è bomu- 
ne opinione de’ Teologi i conforme ai Decreti, 
chiariffimi de’ Sacri Concilj, al confenfo de’ Fe- 
deli.’ adunque è Canta e vera , febbene la poca 
cofeienza, e ‘l’ adulazione l’ impugna. Ma di più 
•ha San Paolo, San Pietro, che l’ infegnano , San- 
to Agoftlno, San Giangrifodomo , tanti Santi , chè 
ci ballano più , che quanti adulatori avrà mai 
il Mondo, Queir altra , che lì forma il Bovio, 
la condanniamo noi ancora , perchè' abbraccia an- 
co le caufe fpirituali , ed Ecclcfiadiche , e tutti 
i Cattolici la. dannaranno , Non fi .iffàtichi il Pa- 
dre Bovio con Ailegizioni, con Cataloghi^ ipa 
li rifervi , ove bifogna . ^ . 

BOVIO. 

M t/f che iiìco ,to , condannato dal ? 

^n^i pur da Lodovico É avaro Jleffo per 
fhi.jcyijjct fi .quale a Benedetto Juccejfore dì Gio* 
vanni XXlt.' mandò À^tnbafci adori oon Carta di 
Proccurjj e Letterà fuay nelle quali condannava 
gli errpri di Giovanni Giauduno y e di qt^e/ìe Mar* 
filìo y ' e prontetH’Oa. ancor effo perfeguitar^ coke 
qn0t i come anco. Michel di Cefena , 
' " ‘ ed 
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tà aitfi ^ t ideili quali Carta, e Lettera Ji con» 
fervano in Roma gii originali fatti di quejìa fat- 
to li j. Mar^o ì^^ó. in Udine , e di quell* 
lo fleffo anno agli 8 . di Ottobre in Norimberga • 
£ quefìo fuol ejfere il fine ài fimilt falfì Dotto» 
ri y che finalmente fono non meno odiai , e per^ 
fégtiitàtì da coloro, i quali ejji ingannarono , e a 
chi^ furono autori , e mìniflri delle iniquità , 'che 
da quegli flejfi a chi furono contrari . Ma pajjia» 
mo ormài a rifpondere agli altri fuoi argomenti y 

FULGENZIO. 

I 

N On fo , che fcritture abbia di Lodovico 
Bdvaro il Padre Bovio , nè voglio entrar 
ne’ legreti fuoi , o cercar quello , che gli Origi- 
nali da Jui veduti contengono. Non vorrei già, 
che mi allegaffe un c. Continua, e mi rcfta pure 
anjco quà -un poco di ‘dubbio della* verità , poi- 
ché nel Decreto fatto ^ nella r Dieta di Francfort 
1539* fi.coflituì, quod eleSus in Regem Rom,, 
majori parte eligentium ttqualem potefìatem ha» 
bet in adminijlratiotte Impetii ; fi cut Imperai or 
eoronatus , quod quicunque de cetero , ipfum 
Hudovicum tenet excommunicatum , aut qui ceffat 
a divinis propttr 'fententias Papale! , profirtptus 
fit torpore , Ò* in rebus • al che s’ aggiunge anco 
un’Epiftola, che allofteffo Benedetto Papa fcrif- 
lero gli Elettori molto lunga, la cui conchiufìo- 
ne era, che dovefle rivocai; quelle cenfure, altri- 
menti avriano, loro trovati altri rimedj oppor- 
tuni . Le quali cofe avendo letto il Padre Bo- 
vio 
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vio in Errico Rebcìorff i fa chè''aYrh ahco Cj»Ìi 
^qualchff difficoltà i come s’accordino bene' con ia 
Ria fcrittura ; Si legge anco un tìccret^. moltò 
ampio i che in parole formali porta Alberico 
nella legge Éené a benone de qUad: prafer, che 
'dimoflra qtiellò, che Lodovico Bavaro, c tutta 
la Dieta d’ Alemagna* condannarono j o approva- 
rono , nel quale troverà il Padre Bovio* tutto 
il contrariò dclli fua .fcrittura , che allega, ecf a 
me giòva di credere quello ^ che il Mondo fmò 
al 'prefente ha creduto i Narrano oltre di ciò 
Nauclero, ed altri Inorici Germani';^ che Bene» 
d^tto'XIL fubitò che fii'affuntò al Pontificato ^ 
voleva levar le cenfuré cònfra Lodovico fulmi- 
nate , e che diceva ^ che tutto quello ch’era ftà» ' 
to da Lodovico fatto ì egli era flato pìrovocatò j 
a farlo , e che dagli Ecclcfiaflici egli ne aveva 
avuto caufa/ma non potè effettuire il fuo pénJ 
fiero, perchè ( come porta’no gl’infereflì de’ ne- 
gozi 'urriani ; ne’ quali alcuni fi fervono per i lo- 
ro iflrumentoj anco dejlè armi fpiritilali ) i'Re 
di Francia ,■ e di Napoli fi oppofero ,a quella de- 
liberazione j è prima in Cbnciflofo a‘doperaron9i | 
le minacele le quali non avendo giovato , fi ^ 
venne poi ad un altro partito, che fu di feqii®- 
firar tutte T entrate de’ Cardinali ; eh’ erano cò- 
flituite ne’ Regni de^ due Re foprannominatì ^ 
péi'lochè convenne à quel Sanfò Pontefice^ defi- 
flere ^ ed aver pazienza^ dico Santo, perchè, ol- 
tre gli altri difègni. per l^nefìzio della Chiefa» , 
al princìpio del fuo Pontificato fi deliberò di 
non voler già mai adoperar armi temporali , nò 

dar 
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dar beni a’ fuoi parenti ^ e l*o/Tervò j e niuni 
cofa più arderitenoentc defiderava , che di trovar 
rimedio conveniente a’ difturbi , che per dette 
caule erano fufeitati » Nè fia detto questo per 
levarvi la fede , che vorreste che fi portaffe alla 
vostra carta • ma per rendervi grazie con queste 
Istorie di quello che ci narrate, prefo dalle vo- 
stre 'memorie , febberi fi Vede * che qui questa 
vostra riarrazione nòn era molto opportuna * 
Quanto al castigò j e pena de’ mah Confultori, 
febbene ’ non vi è forfè la ma^iore di quella 
della mala cofeienza tuttavia a falfi Dottori , ^ 
che per loro interelfe adulando e non fecondo 
la Verità configliano ^ parlano , 0 fcrivono , è 
anco condegno castigo , che provino quegli stelfi 
per nemici , ai quali furono autori d’iniquità. 

« * * 

B O V I Ó (i)* ' 

S Econdo t/frgomentoi Nella vecchia legge * Re 
haììfio comandato giudicato ,*• e punite i Sa^ 
"cerdoti , non fole i Re cattivi , mediocri f ma i 
Re fantijfimi y è piijftmi Davide y Salomone yjoafp 
Ezechia j e Jq/ìa t 

Risposta^ 

Se come apporta i Re , così notaffe li a^iotlt 
ìorp , nelle quali fonda il fuo argomenta , • faprei 

d che 
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a cht rtfpondere , 'Ma Davide .^ed E^ecUfia io noA 
ritrovo t che abbiano punito , o giudicato alcun 
Sacerdote^ onde da' fatti loro poffa argomentare 
Jimile pode/là ne' Principi della nuova legge , J0‘ 
fta nel 4. de' Re a cap. 2^. uccife molti Sacer* 
doti , ma Sacerdoti degl' idoli , e non del ver» 
Dio , e non fo vedere a che propojho s' induca 
Jo/ìa, e queflo juo fatto , fe non foffe forfè* { il 
che non credo ) Jìato^ tanto grande l' inavverten» 
ira di quejì' uomo , che dicendo il teflo Sacerdotes 
excelforum aveffe intefo i fupremi Sacerdoti del 
Tempio di Dio, Salomone depofe *Abiatar Sacer* 
dote , che avea cofpirato con ,^donia , E a que* 
fio rijponde il Turrecremata y che db fece Salo* 
mone per ifpegiale rivelazione , e commiffione di 
Dio; e lo accennano le parole del teflo ^ che fono 
quefìe (i): Ejecit igitur Salomon Abiathar ,'ut 
con effet Sacerdos Domini y ut impleretur fermo 
Domini , quem locutus eft fuper domum Heli 
in Silo. Ma chi potrà tollerare l' ardire idi qua* 
fio uomo, che ponga Joas tn.i Re fantiffimi , e 
piijjimi , ed in lui alleghi efempio di giurì t^io le* 
gittimamente efercitato centra i Spcerdqti ? Que* 
fio Re è Hefcritto nella Scrittura per empio yida* 
latra y e crudelijjìmo Tiranno y il quale jec'e ucci* 
dere Zaccaria figlio di Jojada Sacerdote , perchè 
della fua idolatria lo riprefe (2) / e queflo fat* 
to fu cenofeiuto tanto Iniquo y che in vendetta di 

que* 
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(1) Kcg. i. s. i. !• c. f», 

( 2 ) TaiaL J 4 . ... 
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^ue/lo fu da ftiot pro^r/ fervi uccifo nei htto-y f 
privato delia fepoltura Regia, • 

FULGENZIO, . ' ^ 

S E il Padre Bovio aveffe ìntcfo l’argomento,' 
e non ayeffe voluto fingerlo del fuo , non 
aveva che dire a quella ragione, quando liNdice, 
che tu^ì i Papi comandano , giudicano , e pui 
nifcono i^Vefcovi. Chi argomentaffe : non leg* 
gó, ^he il tal Papa abbia 'punito , o; giudicato 
Vel'coyi, (arebbe (limato uno fciocco , e (e gli 
direbbe, che s’intende , che avendo la podellà 
fòpra di loro, l’hanno fatto, quando hanno avQ^ 
to capfa di farlo j così tutti i Re del Tèftamen^ 
to- Vecchio hanno comandato , e giudicato , e 
punito i Sacerdoti . 11 dise , non "trovo , che 
Davide, ed Ezéchia abbino punito o giudicato 
alcuno, che rifpofta è quella? Non ebbero forfè 
chi gliene delTe calala V uia tutti comandavano ai 
Sacerdòti , cioè quelli , a’ quali venne occafione, 
e punirono, e premiarono i meritevoli/ c per- 
ciò, è citata ia Scrittura , la quale non è libro 
incognito legga chi vuole gli accidenti particoi 
lari; ma de’Ke- riominatj le abbino tutto co^ 
mandato , e quélli, a.chi^ fi prefentò l’ occafione . 
giudidato., e punito', non io cRe far «altro , le 
non alienare i luoghi della Scrittura Sacra , che 
Ognun po'trà vederli , len^a Icriver qui le loro' 
particolari occorreqze . L* autoritìi del Re ) 3 a- 
vidc (opra i Sacerdoti /. i. Parai. 28.* Di ^ 
Salomone,. 2, Parala 8. 14. che/giu^cafiTe, aa» 

p co, 
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c:o,e pumffe il fon^mo Sacerdote, l’ iftoria è no* 
Ijy alla quale/ ri fponde il Padre Bovio, che lo 
yecc per particolar riveìazione : perchè dice la 
f Scrittura, ut impleretur fermi;! Dotriini , quem 0 ‘c. 
ma egli poteva ben vedere , fc quella ci(poft 4 
fa al propofito, e quello , che centra gli, è (la- 
to fcritto da altri , ppr moflrarli che violenta il 
Tello, ed ^ afiurda , Dirò folo,che per la del- 
la ragione li porrà conchiudere, che gli Ebrei 
pdiallerp Grillo per iparticolar rivelazione , per- 
che /o. 15 . fi dice.* I 7 t impleretur fermo qui 
in. lege eofunt fcriptu^ cjl ; quia odio habu^runt 
fne gratis , un più aperto luogo è 4 * Con» 

v^nerufit enim vere in Civitqte' ijìa , adverfus 
Sanóium' ptterum iuam Jefum , quem unxìjìi j 
fodes y & f^ontius PilatnSy eum gentìbus y et po» 
puhs Ifrael facete y qua manps luay ^ 'ctvifili,um 
tuttm decreverunt fieri , Ora ché Vorrà dire^ il 
Padre Bovio? Che fu una particolar rivelazione 
ad Erode, ed a Filato, ed* arGentiii , ed Ebrei, 
perchè hanno efeguito il Decreto di ,Dio ? -,t «4 
Scrittura è piena di tali modi.- fi degnerà il Pa- 
dre Bovio dar T efp<Jlìzione (leffa a quello , ed 
àgli altri luoghi . .Di pjiechia (e comandafle , e 
dalle leggi a’ Sacerdoti il vede z. fiatai, 2 ^» et 
c. 21 *. Di Giofia 2 . ParaUi<, Ho lalpiato Joas 
in ultimò, perchè. da quello prende pccalione U 
'Padre Bovio df far un’acerba invettiva, perchè 
dal P. ivi. Pàolo fia annoverato quello pe con gli 
•- aitr* lantifTimi ,, e piilfin>ì : %, Parai. 24 . Si dt“ 
fliiigtono due tempi di Joas , l’unò. dopo la 
iporte.dcl Sacerdote Jojà^, nel quale 11 perver- 
" • ti. 
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fi, e fu, caffi vo, i’ altro quegli altri anni ,'-cIw 
regnò vivendo Jojada ne’ quali fu* ottimo Re,' 
e ne dice la Scritrura : Fecitque ^oas hu>num co» 
ram Qomitìo cun^ls dìehus, lojada^ Sacerdotts , 
Che seaveire confiderato il Bovio, non si furio* 
famerite inveiva * e in qucflo tempo vivendo»^ 

Jojada mandò i Sacerdoti per il Regno a rao 
cogliere le coniribuzioni , e non governando 'eilf 
le oblazioni del Tempio, cdme conveniva, polfe 
altri fopVintcn.denti , ed ordinò ' anco come do* 
veffero elTcr fpefe , nè i Sacerdoti ripugnarono 
alle fue giudc oitìinazioni , fèbben Jojada fu di 
tanta bontà, e di,, tanta autorità i. e. merito ap*. 
prelfo il Re . ^ ' ' ' • ’ 

' ■ .. m p V J',o ,(i). t . 

^Argomento , Dì^e Crtflo^ a Pìlato : ' 
• Non haberes poteftatem adverfus rqe uiram, 
niU ribi datum èffet defuper.jE Santo sAgoflinOy 
S^n Bernardo ^ e Gaetano efpongorto , che il giu» 
dt^io di ^ Pìlato fu Bene iniquiffimà ytrta non ttjur» . 
pat'o . b ' * 

Risposta. ^ * 

. . V • V ■ 

' * j 

QttpJ^o f Argomento di Mar/ìlio 4 } Padov 4 '^' 
che foitopofe Cri/lo fteffo hi Principe Secolare, y e ' 
quapto alla pérjona di pàter ejfer da 'lui giudi» 

• • . ; .P 2 ta» . 

^KPsmtE m»*WKm 

■ .V. ■ Il p I 1^ 

(t\Fogl. ij. Ne) principio. Joan.iv. Aug'>lÌ. fup, Joai^ 
tratt. 11.' Beni, tpilh 41, ^.ib, 4. pat. cap.'^7. . ’ 
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tato,' e quanto all' obbltg* di pagare il tributo^ ^ 
di che ne fu condannato queflo Eretico da | 

• xtanni XXII, cotjte riferì fce il Turrecremata , Dico 
dunque^cbe San Gìo, Grìfojìomo ^ ed altri Dottor 
ri efpoogono « cbe gli fu data podeflà de fafto , 

& non de jurc , cbe vuoi dire permìjjione . £ non 
è vero , cbe Santo v^gojlino , nè S .Bernardo addotti 
dall' ,/Iutore dicano ^ cbe il giudizio non foffe ufur-, 
fato ^ nè parlano parola di tal cofa • Dicono fa* 
lo che tal podejld ave a da Dio , e così non di-> 
cono altro , cbe quello che dice lo fleffo tejlo del 
Vangelo: Nifi tibi datum elTet detupet*, le quah 
parole efponeodofi molto bene della permìjjione ^ 
alfa flejjo modo fi 'ba da intendere quello^ « cIjc 
dicono quefli Santi . Gaetano è citato dall <.4ufo^ 
re in margine , quejìo con qttejìi numeri , in z,' ■ 

quaefi. 6z. art. l. ho guardato alla prima della 
feconda ed alla feconda della feconda alta 
dz, 'e rign vi fi parla di tal materia 

F U L G'E N 2 I a» 

. ' ■ i '■ ■ • . 

I O ho rifoluto di non-^tòccar le maldicpn?# 
per queRo libso , e ' l’ ho offervato^,* 

Ina quelle,* che oltre la’ puntura , e 1 ingiuriò 
poflfonQ ‘ anche caufar fraudalo, comp la prelen^e, 
non Ift dcbbò pafiar fenza ' rifpòfta . Qui in Ve,» 
nepa Màrfilio nb Padova non fi ritrova , coinè 
, .JUbro ptoihito : ioteado però per le ' Iflorie , 
egli 'fi adoperò per, Lodovico Bavaro . To noq 
ftf la foa • Dpttrina , ,ma fo ben queflo , cne Mae- 
ftf 9 ' f aofó ^ rqoqjO hifognq 

•• , ; • pj. 
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parar da lui* perchè fe fa dopo il 13O0. , la 
Dottrina Cattolica s’impara hiegHo^c più fica* 
rà da quei , che furono innanzi . Ma gran *di« 
Igrazia blfogna , che abbia avuto quello Marfiho, 
poiché non ha potuto dir cofa alcuna di buonqj 
e per pruova , che una cofa fii mal detta, bada 
ili dire, cheiMarfilio da Padova la dicefle : adun« 
que codui non diflc mai verità alcuna? So cer* 
lo , che se egli ha portato quedo argomento* 
com’è nelle *C«nfiderazioni , ha detto c cònchlu* 
fo il vero : Ora quando fi abbia da condannare , 
chi dice còfa pronunciata innanzi da un catti* 
vo, bifogna riprendere anco S. Paolo , che di 
Dio diflTe: ,/f^, 17» In ipfo vhimus ^ Ò“ move* 
fnur, ^ fumus . . « ip(ìus enttn , dT genus fu* 
mus , Qiedo difcorfo di. S. Paolo, Padre Bovio;, 
è un argomentò , che contiene la conchiufioné con 
la Tua pruova* Or fe valeflfe il modo tenuto da 
VOI nel riprovar la ragione , ed argomento di 
Maedro Paolo, potrede anco " dire, contra S.Pao* 
.lo : Quedo è un argomento di Arato , empio 
Idolatra • adunque è perverfo, c cattivoj e bi- 
fogna'^condannar S, J^olo , che 1 * ha ufato : la- 
fcio adunquè il giudizio a voi, fe tal vodro mo- 
do di riprovar le ragioni fia buono , e ^iò vi 
fcrvirà per rifpoda , ovunque direte ,• quedo à 
argomento del tale, o del’ tale, non volendo re- 
plicar più chjf la Verità j ovunque fia è da Dio, 
C dallo Spirito Santo • ma fé è vero quello , che 
ho letto in un Autore Jo. iz. condannò Mar- 
filio, perchè dlccflc, che Grido fi lotto poneffe^ 
al giudizio di Filato , ed al tributo per necedK 

Pò tà: 
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tà* perchè avrebbe peccato , fe non aveffe vo ’ 
liTfo farIoj‘ il che fe è vero, fu fondanhato co* 
molta" ragione ; perchè ficcome Crino affunfe 
difetti j ed imperfezioni nofire naturali i ‘non pe' 
neceflTità , ma ^er propria Volontà i e farebbe^* 
eretico i chi altrimenti dicelfe • cosi alTiinfe le 
nofire fbggezioni per propria volontà / e ficco» 
«le ebbe però veramente j e realmente le npftrc 
* imperfezioni volontariamente affliate, così 'vera* 
mente Ve realmente ebbe le noftre foggezioni , 
'ma fpontaneanflente prefe : licchè ,qbefta propofi» 
xione è. Cattolica': Crììlo ebbe una foggezione a 
filato veta, ma vòlonfariamente aiTunta / que- 
lla è eretica , Criffo ebbe luna fogg^ione per 
neceffità iffuntà i la, qual fe fU afferita^ che io 
. »*ion lo foj da Marfilio/, è* meritamente danna- 
to ; ma neffun Caftòiicò dee negare quella di 
iifaeffro Paolo > che Criffo ebbe una vera fog- 
^ezione 9 Pilato j Volontariamente affunta da lui 
per noffra falute^ come tutte le altre hoffre im‘- ^ 
perfezioni ; che non fono peccato . E fe Marfi- 
lio ha parlato in qUeffo modo , ha 'detto il ve- 
ro 4 e non può effer per flato dannato , e ‘ 

• così psrla Agoffino , Bernardo 4 e Gaetano , ed 
aggiungerà -anco San Paolo in quello numero , 
perchè non fi può dare altro, fenlo , che un ta- 
le alle fuc parole : Mt//f Deuì fitium futtni fa- 
i^um ex mu Inert i faSìuvi fub le^è ^c* Kifponde 
ir Padre Bovio, che S. Gio.GriIóffòmo ».éd altri 
Dottori efpòngono, che il giudizio di Pilato fu 
con podeflà, datagli de faBo ^ O" non de jurei e 
che,' fu «pensi jffionc . Saa" Gio: Grifoftomo dice 
' r • be- 
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bene, che il giudizio di Pilato fu da T)io peC 
pcrmiflìone, m,i c\ìq. de -faRo , e non de 
jure il Padre Èovio l’aggiunge. Pare a chi non 
efamina bene , che nella efpofizione dell’ allegato 
luogo i Santi Padri Agoftirio ^ e Grifodomo , 
ed altri fieno diviTi in apparènza < ma in fuftao- 
za dicono lo fteflb^ Alcuni confidetanO il giudi- 
zio di Pilato feparatanlenfe dalla ingiùftizia « 
che usò condannando uno notoriamente innocen-’ 
te. Altri confìderaho il giudizio còngiunfo con 
qu'ella* i primi dicono ^ che il giudizio fu giu^ 
ridico, colla podeflà data da Dio ^.che così di- 
ce t’ Evangelio , rtcw haberet Iti me poteflatewi < 
nifi tìbi datum e ff et defuper . Così jfcrlano Santo 
Agoftinp , S. Bernardo, e il Gaetano allegati * 
Quplli poi , che congiungOno il giudizio colla 
ingiuftizia di luì, 'dicono, che Dio lo pcrrhile, 
c così, parla Grilòflomo , le cui parole fono i 
Sed ne ea partleu/a: nifi effet' tibi datum deftt^ 
per ^ nullo ipfì irimìni a df cri ben d Uni diceres y'idei 
inquif , nta/us pèccatunt babet , qui tradidit mi 
tibi \ at qui fi datum erat y ncque buii ^ mqUe il» 
li erat criminis fruflra b<ec dicii ; boc vefbunt 
datum in boi loco perm^^fivurn efì i quafi dlceretT 
perntifit hac fieri.* confideriamo le parole',, nullo 
ipfi crimini adfcribendum diceres &c. cioè, fe tu 
intcndeffi il giudizio di Pilato elferc (lato cos) 
da Dio , ficchi volelE inferire , che pilato noti 
•avcfle peccato alcuno , t’ inganni' < perchè Cri-' 
1^0 gli diffe .apertamente , che 'egli aVea pec* 
cato y( e quello thè è peccato , non -può 
«fifer dato da Dioy ma pcrmclTo :• adunque noB 
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parla del giudiiio folo cioè della podertà di • 
giudicare, ma della iniquità di clTo; e però di- 
ce pérynffit btc fitti ^ che fono le ingiuflizie ufa- 
fe contro di Criflo , imperocché della podeflà 
del giudicare, che non è azione ,*ma cola per- 
manente, non d poteva dire perrnifit bac fieri * 
ma della efecuzione di effa si, che fu con pec- 
cato d’iniquità notoria.: ferve 1’ cfcmpio in ter- 
mini, Un Governator di Roma porto dal Papa 
in caufa di un Reo, lo condanna ingiurtamente 
a morte, fi dirà veramente, quella fentenza-rion 
è data per divina difpoiìzione , ma lol» per di- 
vina permiffionc > e fé uno conchiudcrte, adunque 
giudizio feguito de faSio ^ non de jure , c 
^fecondo la podellà del giudicare non è vero , 
perchè il Giudice ha podertà legittima, ma quel 
giudizio infieme coll* ingiùrtizia confideraro, noti 
fi può dire da Dio,fe non per permiflione. Ec- 
co Tafluzia del Padre feovio, Grifortomo 'dice , 
che Dio permife quel giudizio ingiuflo , adunque 
fu de faSioy e. non de jure'. è vero, che la con- 
dannazione ingilirta fu de faSo , ma’ la podertà 
di giudicate fu de jure : che Pilato abufaffe co- 
si iniquamente quella podefià , quefta fu permif- 
fibne di Dio, che, non fi oppone , ma rta col 
giudicar de Juttf t con la podertà giutidica del ' 
Giudice i e di qua ognuno ne farà chiaro • fe 
Filato r avelTc aflbluto avrebbe peccato > non 
già / adunque non fu peccato il giudizio , ma 
l’iniquità di cffo‘. Non credè , che avendo let- 
to Santo Agort ino, alcuno rmi avrà ardir di di- 
re., che quel Sàitto tenga il giudizio di Filato 
. • ' * tf- 
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cflTei* flato ufurpato^; igjperocchè tra^. i\6è in 
Jó, lòpra quella particola n$n haberes in me po» 
tt/ìatem'j dice, Difcamus 'ergo ^ quod dlxlt ^ quod 
^ per x^pojìolum docuit , quia non e/i poteflaS 
nifi a Deo . Cominci qua il Lettore a confide» 
rare , dice Santo i\goflinO , che la podeflk di Fila- 
to , dì che parla Crifto , è quella di che parlò 
r A portola : non e/l poté/la^ ni/t a Deo , ma è 
ben certiffinao che T Apertolo parla Rom,‘ 13* 
della podertà legittima, de jure y e non de fa» 
Ho, Segue Agollino*, & quia plus peccai , qui 
poteflati innocentem occidtndum timefre tradii 9 
qttam poie/las tp/a ^ ^ eum timore alterius ma/o» 
ris pote/ìjtis osciditt ialem Deus Pilato dederat 
pote/ìatem_y 'Ut, eiiam e/fet fub' Ca/aris^oie/late , 
quapropter don haberes adver/um me poie/iatem 
ullam'y ide(l quantulamcunque habes y nifi hoc ipfum^ 
qùidqu’fd e/ìy iibi ^ejfei datum defuper ^ fed qtto^i 
niam feto quantum j/it y non enim tantUm e/l , ut 
tibl oninimodo liberum Jtt 4 proptere'a y qui /radi» 
dii me tibiy ma/us peeeatUm habet / ille quippe 
me tua pote/lati iradidit invidendo , tu vero ean» 
dem pote/ìatem in me ixerciturus es , metuendo» 
Co|le quali parole dicendo , che il peccata di 
Filato fu , perchè per tiqior di Celare uccife 
Crirto , mortra che non fu per aver ufurpato il 
giudizio , o la giuridizione / anzi fé il medefi- 
ino Santo Agortino averte avuto talfenfo non a« 
vrebbe lafciato di fpiegarlo , ertendo cofa ,di tan- 
to rilievo* E perchè pone nello rtertb genere la 
podertà di Filato /opra Crifto, e 'di Celare fa* 
pra Filalo', fé non vogliamo £u* anco querta tir 
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rannka, ed ufarpata , che^iarebbe confond efe, tu^- 
to, il Mon^o, bilogna , ché facciamo legittima 
anco ;^uellak In oltre quel qUantulamcunqfte ^ & 
quidqu '.d cfl ^ mollra podcfli fegittiraa; perlochè 
quella era piccola ^ t leggiera » che quanto alla 
pOdedà de fa^o , ed illegittima ^ 'e permcfTa , 
Filato aveva t^on qua'ntulamcùnque , pia omnem ■ 
pote/ìatem j t lò ftelTo nioflrano le parole non 
tantum eft , ut tibì Omnìho lìberum fit . L’ ufur- 
pap farebbe ftaro orhmno ìiberum^ ma quel che 
era rillretxo » e regolato ^ nón poteva clfere fc 
non il giuridico; Che S. Bernardo poi dica an* 
ch’egli, che la podefti di* Filato folle legittima, 
non Io poffo meglio raoftrare. che con le fue 
parole ep//ih 41. Sacularhatem iontemnitis ? fe 4 
facttlarìor nomo Pilato , cui Dominut afiltit judf 
candus. Non baìreres^ inquit ^ in me potejlatem , 
nifi tibì data effet defuper : jam tane per fe lo* 

’ quebatur y 0 “ in fé experlebatqr \ quod .pojì' per 
^po/lojos clamavi?’ in Ecclefiit .* non efl potefìas 
nifi a Dea . Et qui refifìit potefiati , Dei o> dj* 
nationi refifìit .* ite nane ergq re filiere Chrifìi Vi* 
cario , cun/t nec fuo advirfario Chriflus nflitertt : 
ofut dicite , fi audetis , fui Preefulis Deus ardi* ^ 
nationem nefeire ^ curri Romani Prafìdis. po^flateht 
Chriflus fuper fe quoque fateatur fuiffe cxlitus 
o/dinatam. Se li podellà di Filato fu quella di 
che S. Paolo parla ^ ed egli parla di legittima , 
fate voi^ la conchiufionc , c fe catlitus o^dinatam^ 
non fo cofa poflì aver di più per cfler legìtti- 
ma. Lodo la •diffimulaziotre , che ulàfe circa il . 
luogo allegato dei Gaetaqp, Padre Bovio ,* ma, 

>. 
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nd ^un Teojo^o confunTato, come 'voi, non con- 
veniva’: ma come fo di fopra'i tanti- errori di 
alleqazioni nella voftra rirpoHa ho attribuito ad 
errori di Itampa j ed ho ricercato 1 veri ^ cosi 
.potevate voi credere /che fofTe errato il nume- 
ro, e cenar nel luogo v dove S. Tommafo trat- 
ta la materia j e quello cap. q* 6 yi dove lo 
Stampatore ha pofìò Un i ^er un 7. tanto po- 
to differenti * ed acciò fi ve^a da tutti , che 
r allegazione fu fe^elg j |jorterò le ^parole del 
Gaetano 12* qutè/i, ò'J» art, i. In èadem refpon» 
fìone \ prò quanto dìcìtur ^ quoti Chrijlus [ponte 
fe^fitbd'dlt Filato^ àdverte , qùod non tutti ligi» 
tur ^ qmd Chrtfìus feiundum quod homo ^ Reti 
Regurft , commìfertt Pllàto poieflaiettk..fupra fe .• 
quonìam Chrtfìus fecunduni quod homo non ad» 
totnì/lraytt Règnum mundi ante refurreSiìonem t 
ideo dixit : Regnum rrìeuni non efl de hoc mundoi 
fed quia Pilàto pràfìdenti in Judéa ynomìne Ro» 
mani Impedii f Cbrijìui Doniinu’s je exhibuit ^ fi» 
cut tthuni de fubdltis ; Idee PilalUS peccavit /«- 
dicando Chrljitira ^ peccato ufurpati judteit ^ ficut 
fudicans 'tìon /ibi fubditurn , quamyis pecca’verit 
peccato iniqui Judicii ^ damàans innocèntem , dt» 
cente ipfoniét : Ego nullàm caufam inverno in eo ^ 
Bi fogna bene , che condannate Quello Autore' 
per Eretico ,*fe voi volete , che per quella fen- 
tenza appunto folfe condannato uno , che chia- 
mate Marlilio di Padova , perlochè di ciò io 
non fo, fe non quanto dice: Turrectemata, il qua- 
le non mi pare, che parli' come voi* 
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Q uarto' ^rgomfnto , Si Paolo apf et Ih a Ce» 
^ ccfa che mai avrebbe {atto , quando 
no» /offe flato lephtimó fuo 4riudlce , effe»» 
do peccata' mdrtalè spellare a: chf noti ba pode» 
ftà legìttmet, - , 
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%i 4 neo queflo i %^rgoment(f' del fuddéìto Ètetl» 
eo-. Dico i ' che farebbe peccato appellare dal legit» 
timo Giudice ad'-uno^ che non abbia giuridigione' 
alcuna ^perchè farebbe foitrar/ì mgla/làidente dal» 
ta podeflà' dèi ptimó ^ 'ma fe il- primo no» avef»^ 
fe 'alcuna podeflày'e faceffe torto- y potrebbe il le» 
fo appellare al Supcriore di queflo Giudice * ac» 
cih T impedi ffcy che non gli faceffe torto %/ippeÌ» 
lò Paolo da Fefloy che non'àhJèva alcuna J^ode» 
ftà fopra' di lui y éd a Ce fare y noie' peèchè Cefo» 
re aveffe podeflà fopra Paolo ma perché /’ ave» 
va fopra Feflo y da chi rtcev,iva ingiufli^ìa y e 
con queflo htec^-j^o fuggiva /’ ingiufligìa di Feflo • 
Il non appellare -a San Pietro fuo legittimo Gitt»- 
dice non fu per paura di effvre /limato paggp ,> 
d altro y ma per non ifcandaliggare il Giudice f 
gli altri y quali non effondo capaci allora d^ inten» 
de re tal verità y fe aveffe ro vtflo da Giudici'^ Im» 
peri ali intcrporfì appellagìone ad un tal uomo ^ 

^ . • /' • _ 

(lì Fegl, rj. Pr«flu al principio . AQ. 15. 
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e£i riputavano Pietro ' , oltre che non /* Iti' 
vrebbyo ammeffa , avrebbero prefa occa/ìone di 
taaggtor pecetta ^ come anco C tifato per fimll cau* 
fa non vpl/e dire di effer figlia di , Dio , ^ eoa 
quefto t [cu far fi di non e (fere obbligato a pagare 
il trénta , pcf Ifcqndailgg^re q^teUì che lo 
rtjcuotevano , ' , ' 

FULGENZIO. 

N On è peccatp fplameqfe appellare ad un 
Giudice non legil'rima , quando perciò' (1 
intende di fuggire, e declinare dalla giuridizio- 
ne del legittimo , come il B)>vio dice * ma fi 
anco peccato, quando ó per altro rifpetto fi rir 
coire, fi appella, e fi fottopone la perfona a 
la caufa a chi non ha legittima podefià di giut 
dicare j,* perchè quello è indurre il prò flirao a pec» 
calo. Se San Paolo avelie appellato a Celare ^ 
acciò lo difendefle dalle ingiuflisie di Fello , la 
rjfpofta del Bovio ‘direbbe qualche cofa / ma 
1 appellare a Celare acciò conofeefle la caufa 
fua, c lo giurtificalTe trovandolo iiniocente, e lo 
punific trovandolo colpevole , quello non pot^ 
far San Paolo lenza peccato,* poiché Te Cefare 
non aveva, fecondo P opinione del^ Bovio, .le? 
gittima podeftà fopra di luT, avrebbe invitato* 
quel Principe a fjr un pecc^o. Se adunque mo« 
ftrf rò , che S. Paolo appellò a Cefare fottoponen- 
do fe , e la -caufa a lui, avrò mollrato , che.il 
Bovio non fugge l! Argomento , e la fua foria>, 
adijnqqe la Scrittura che in Gif 
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farea San Paolo era dagli 'Ebrèi accufato diav^er 
conjmcflo molti , e gravi falli / il ^che non po« i 
terono pcovare , rendendo buon cogto San Pao- 
lo, che non aveva fallato còntra .la Legge, cpn- 
tra il Tempio, nèf cOntra .Cefare ; ma parendo, 
che Fedo piegafle di fare, il Giudizio in, Geru- 
falemme, San Paolo, che conofeeva ciò tendere 
ad efporlo a)Ie inlidié degl’ Inimici , appellò a 
ja* Cefare, e Tf-ibuaal Cajaris Jlo y tbì 

me oportef jttdìc tri i'Jud<eis aon ngcni , 
melìu^ no/ì! • (i enìm nociù y aut , ^ignum morte 
sli^utd 'feci y non recufo mori y fi vero rtìbil e{i 
eorum qua li accuf int me , nemo potejì me illi 
donare-^ Cafareni appello. Due ^olc fono chiare 
ijui- contra la dottrina del Bovio* la prima, che 
San Paolo dice,,^ nocui , aut dìgnum morte alìm * 
quid fea , non recufo mori . ' i 

' Se San Paolo avclTc commeffo delitto capita^ ‘ | 

le,- non riculàva foggiacere alla condanna di Fe- 
fto / adunque ogni Ecclefiadico d;e , avendo 
comraclfo delitto capitale y non ricufarc di fog- 
giacere alle dannazioni de’ Magìflrati . La Ic^ 
conda, quando .dice : ,^d Tribunal Cafarif fio , 
ibi me oportet jtidicarf^ non dice che ..là , cioè 
innanzi a Cefare ’ hifogna che fià giudicato il 
torto, che tu mi fai, o. che gl’ inimici mi fan- 
no , ma che fia giudicato io . Adunque fi di- 
chiara legittimamene fbggctro, dicendo che.bi- 
fogoa che cito , e la caula fua fia giudicata da 
Celare; b qual cofa' fi dichiara anco più di fot- ^ 

to' Paulo autem appellante , ut Jeruarctur ,Au~ ' 

gufìì cognitiont ; ecco che Paolo appellò di eflèr 
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rifervato cfTo , e noa i torri fattigli da Fello 
al giudizio di Cefare . Moftrano a ncq foggez io- 
ne della perfona le parale ; t/fd "Tribunal Jìo ; 
perchè la lègge tarpana era ,.chc niun Cittadi- 
no Kotnano potene eff?r giudicato da altro Giu»* 
die? , fe voleva egli effec giudicato dal Princi- 
pe, c nella Repubblica libera dal pòpolo tutto.- 
in virtù dell3 <jual legge Fefioiammife l’appel- 
lazione .* Cajarem appella/lì^ , ad Cafarem ibis 5 
e Sap Paolo perciò ciilfe , che Fedo non lo po- 
teva donare , perchè era Cittadino Romano 
Veramente che qucRo modo tenuto dal P^dre 
Boyio è un pervertir le Scritture y poiché di- 
ce , che quando San Paolo .fi appella , acciocché 
fieno vedute , e giudicate le azio/ii fpe , fi deve 
intendere che àppcllafl'e , acciò fòffero viRe quel- 
le di Fello , E, per fortificare tanto piu quefto» 
i\rgomen'to , febbene è tanto'copfernaato , che 
chiaramente lo convince., è bene che fi confide- 
ri U ìuogo i;^el capitolo anteriore 24. dove San 
paolo dice a Felice prefidc , che i Giudei di 
•Afia fe avevano cofa alcuna contro di lui , do- 
vevano comparire innanzi ?flo. Prefide , ed accu<^ 
farlo. Certa cofa è , che chi accula alcuno in 
giudizio, al quale non è foggetlo , pecca , e chi 
l’invita , o l’eforta a farlo', parimente pecca- 
tuttavia San P90I0. dice,: Quidam autem ex *Ajìa^ 
qnos Qportebat apud te pratjìo ejfe ^ & acculare y 
fi quid baberent adverfum me , aut hi ipjt di» 
cane y fii.,quid inven^runt in me iniquitatis , cum 
Jìem in Concilio , Come poteva adunque il me- 
dclimo San Paolo invitargli all’ accufa , ed al 

giu- 
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grudizio di Fedo lenza peccato? Non vuole poi 
il Padre Bovio peender carico per difendere ia 
rifpofta data ne! fuot fcritti dal Cardinal Bellar, 
mino , qual’ è ,• che San Paolo non appellò a 
San Pietro per non elTer (limato pazzo , e con 
tutto ciò egli ne dò una molto più affurda « ed 
inconveniente, che è’ quella, che San Paolo non 
appellò a San Pietro per. .non ilcandahzzar il 
Giudice , *e gli altri incapaci dMntender la ve- 
rità ) ed aggìugne , che per quello anco Grillo 
per fimilc caufa non volle dire di e(fcr figliuola 
di Diq , e con quefto-Tcufarfi dal pagar , il tri- 
buto . Quelli ^ che hanno detto, che San Paolo 
lo fifee per non elTer tenuto pazzo , hanno dett 
to inaneo male , avendo almeno a^yvertito , che 
lo (candalo era de’ Giudei, non de Gentili .* per* 
chè quefii non prendevano fcandalo, quando (ent 
tivano dir coffa tenuta da loro per impertinente, 
ma la riputavano pazzia : però difle 1 Apollolo 
San Paolo : Prtedkamus ChrifÌMm , huac «'«i 
ctjixum jT Judals qmdem fcandalum , ^ gentibus 
/ute») flulthìam: Pcrlochè parlandoli de* Genti li, 
molto più a propofito è, che potelfero (limar 
quella appellazione per pazzia,; che dover pren- 
derne fcaodalo. ' , '' 

Ma vi è una'chiara dirnolìrazione , che eklu-i 
de chiafifiTimamcnte ambedue le rilpolle affieme, 
c quella 'conhlle nel /capitolo precedente , nel 
•quale appare , che Satj Paolo aveva predicato a 
Felice Prefide, Anteceffor di /Fello , la Fede di 
Gesù Grillo CrocifilTo ,‘e npn ebbe timore ’di 
fiffer riputato pazzo/ perchè dunque doveva 
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mcr di- effer ftimato tale , predicando , o dicen- 
do » che Pietro forte lafciato fuo Vicario? Poiché 
molto meno erano capaci i Gentili , ed i Giu- 
dei , che uno poco prima fatto morir in Croce 
'forte Figliuolo di Dio, vero Dio ^ Giudice dei 
vivi , e de^ morti , di* rjuel che folfero capaci i 
che lo fteflb falcndo al Cielo , avoffe lafciato un 
fuQ Vicegerente •• perchè quefta feconda propoli- 
anione prontamente poteva efler ricevuta fenza 
fcandglo , nè ftima di pazzia , da chi averte ri- 
cevuta la prima .* e pure.da prima aveva predi- 
cata al Prefidente , e predicava a’ Gentili , ed 
a* Qiudei , e per querto era ftato da Grillo elet- 
to / adunque non ci era alcun timqre ragione- 
vole I nò di fcandalizz.are , nè di effore ftimato 
pazzo ^ fe averte anco predicata la vera" autorità 
lalciata da CriHo a Pietro . Nè meno falvà il 
dire , che non farebbe ftata ammerta l’appella- 
zione, che non ò male alcuno l*ufarc le lue ra- 
gioni , febbeae lì dubiterò , che non debbano erter 
ricevute ^ E però non fono degni di riprenfio- 
ne , ,anzi meritano di elfsr lodati quelli , che, 
aVtempi prefenti opprefli da’ Giudici Romani 
non lafciaoo di dire le loro ragioni , od ufare i 
terinini della giurtizia , Perchò'^febben veggono 
chiaramente, vhe in Rama* fono rifoluti di noa 
tener, conto alcuno de’ termini. legittimi , e di 
non conceder facoltà di poterli legittimamente 
difendere , nondimeno il refta de-1 Mondo non 
intereffato fa quel giudizio , che dee . Ed ò 
ncefrario nel tempo delle oppreflioni , oltre 
i’sver ricorlo a Dio , che è giudo Giudice j, c 
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vendicatore delle violenze , che indebitamente , 
ed ingiuflamentè alcun patifce , approvar anco 
la propria caufa appreffo agli uomini dabbene . 
Mi piace ben grandemente l’altro capo, che il 
Bovio accenna , che fii bene lafciar di ufar le 
fue ragioni , per non dar occafione di maggior 
peccato , ed il dover vorrebbe , che ciò foffe da 
Jui ricevuto, ed oflTervato, e da quelli, che mo- 
firano tanto delìderio di acquiflare , o ulurpare 
l’altrui che fe anco in 'ciò credetTero di far 
bene , e di aver ragione , usa tal carità farebbe 
degna dell’ uffizio, e della perfpna che tengono* 
e poiché parliamo di uffìzio di carità , con la 
medefima carità non voglio reflar di avvertirvi, 
•Padre Bovio , che quanto vqi dite di Grillo , 
cioè che nel pagamento del. didramma non volle 
dire di elTer Figlio di Dio per non ifcandalizza- 
rc , è direttamente , ed apèrtamente contrario 
sila Scrittura degli Evangeli/ e bilogna,che ve 
ne ritrattiate , imperocché la cola del tributo 
■fucceffe, come fi comprende' dal cap. 17, di San 
Matteo,. dopo che Grido aveva per innanzi con 
Pfediche intere più volte apertamente predicato 
alla lunga di efìTer Figliuolo di Dio , ed in S. 
Giovanni al quinto «tante volte lo predica , e 
non per trafeorfo, ma' con lungo ragionamento* 
c pur quedo fu^prima de| 'miracolo del pane, e 
pefee , che ci narra lo dedb in S. Giovanni 
fedo, ed anco in S. Matteo al 14., adunque non 
avrebbe avuto rifpetto Grido di dire a pochi 
Efattori del didramma nel 17, di S. Manlio , 
quello che Q:]la Sinagoga pubhlicaoisnte , in pre« 
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fenX^ dì tutti, diffe al 5 , di S. Giovanni; adun- 
que non^reflò, perchè tenieffe Icandalo , fcufan- 
dofi dall obbligo del tributo col nominarG Fi- 
gliuolo di Dio , avendofi per irmanzi così efpter» 
lamente , e pubblicamente predicato , ma lo fcpn- 
dalo farebbe lucceflTo per effer quóllo un tributo, 
che li pagavp al .Tempio, come fi dilTe difopra^ 

B O V "I O. ^ 

1 ' ' 

M .yf wglìo qit\ amjerth que!ìo tutore y che 
guardi come parla , perché da quejìo fuo 
modo di argomentar ite fegue un aperti jftma erepta^ 
la quale manco effe credo vorrà concedere , Se fi 
concede a Feflo , ed a Cefare legìttima podeftà 
fopra San Paolo in quejìo giudizio , e quindi fi 
vuole cavare , che fimi le ^ podefìà abbiano ancor 
oggi i Principi [opra gli Ecclefiafllci , e Fefcovì; 
ne feguiràyche i 'Principi pojfono effer Giudici dei 
Vefeovi eziandio' nelle caufe de" Dogmi di Fede , 
e della Religione , e Culto di Dio , perchè , co- 
we fi vede negli ^tti ^pojlolidi (l) , San Pao^ 
lo era accufató da" Giudei a Feflo di cofe di Re. 
ligione y cioè della predicazione di Crifìo, Quefìa 
concbiufione è. eretica , così da tutti conofeiutà , e 
confeffata , dunque è eretico l" antecedente , dal 
quale fi 'deduce, cioè, che Feflo aveffe , o Cefare 
legittima podefìà in quel giudizio di San Paolo. 

ti, 
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L 3 Avvertimento non è necefTario fe non al 
Bovio, che H guardi di non far San Pao» 
lo eretico , c che voleffc’fottomettere la Fede^ 
e predicazione di Grido a quaUìvoglia perfona 
nè 4e jutt , nè de faSìo ^ Se la caufa oppofta'a 
San Paolo folte data di Fede, e Religione , non 
gli era lecito dir ^Itro , che quanto dilTero gli 
Apodoli* Ohedire oportet l^eo magts , quam bo^ 
minibus ^ bifognava, che San Paolo rifpondefTe r 
Quel che mi oppongono è vero , ma ho fatto 
bene / non così dilfe San Paolo , anzi in coni» 
trario. Non è vero piente di quello che mi ac» 
culano. E* podibile ,che vogli, parlare delle Scrit* 
ture fcnza leggerle , nè ihtendcrle ? Non dicp • 
San Paolo apertamente, che non ha peccato con» 
tra la legge, cpntra il Tempio, nè cantra ^e- 
i^TC.? Non fi vede, che' le imputazioni erano dì 
ledizione concitata contra il Rito Ebraico , e 
cantra 1* Impero di Celare in qj^clla regiooe j 
e farebbe bedemmia il dire , che San Paolo 
foffe acculato di predicar Grido , e tutta- 
tavia rifpondeffe , che non era vero niente di 
quello che lo accufavano , perchè quedo farebbe 
dato un negar Grido , peccato affai profliroo 
pir erefia * ma fottometterfi al giudizio , effendo 
imputato di caqfa di dedizione , fu fecondo la 
dottrina, che icrive a’ Romani , e per la quale 
San Giovanni Grifodomo non vorrebbe, che alcun 
Fcclefudico fi fchivaflfe di ubbidire; e ciò fcrvirìlf ' 
j>er ringraziamento dèli* ;»vvertimento ,dato. 
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Q uinto ^Argomento , ^Adduce le patoìe dì San 
Pietro nella fua prima Epiflola al cap. 2r. 
Subjefti igitur. efìote omni humarue creatur* 
propter Deum , Ove Regi , quafi prsccellenti ^ 
5cc. E quello di S. Paolo'Ci) : Admone illos 
Principibus , & poteftatibus fubditos effe diSìo 
oberine • E pik^ baffo adduce anco certe parole 
di S, Policarpo : Magiftratibus enim , Se potè» 
itati bus. a /Dèo conftitutis eum honorem , qui 
noftrorum animorum faluti , nofìraeque Religioni 
nibil affert detrimenti , prò dignitate tribuere 
docemur . 

Risposta. 

' J • 

Il luogo di S. Pietro : Subje£ii eflote omni 
human» creatur® propter Deum , &r. è efpofto 
da Innocen^lo , ebe s' intenda non della ubbidienga% 
thè fi deve a foli Superiori ob neceffitatis d«bi- 
tum , ma delP umile fogge^ione , e rtverenga , che 
fi deve a tutti ad hamilitatis meritum , e quefla 
pili che agli altri fi 'deve 'a* Re y e Princìpi perla- 
'.eccellenza , e grandeggia loro . Per chi dicendo l 
»Appòfiolo che fi amo /oggetti ad ogni ^ umana crea» 

> tura y non pare , che parli della propria fog» 
gegìono y che quefia fi deve non ad ogni umana 
creatura , ma al folo Superiore . 

Q 3 ■ * V FUL. 

fi) Fogl. 27. Ma ohe Ad Tit> }. Ex £uf«b. lii>. 

4' cap.* 




Digitized by 




(: 


24^ CONFER. DELLE CONSIDER. 






FULGENZIO. 
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E Ra cofa molto piu a propolìto non portar 
qui quella cfpofizionc a Iniioceneio ilL 
Padre Bovio • perchè quello che alle volte da* 
un Pontefice fi cHce , non fecondo il vero fenfo 
della Scritturti Sacra , in pa (faggio, , è bene non 
fommemorarlò . Soto ben dice l, 6. cap. r. de 
jujl. & pur. , che quando un Pontefice' porta un 
luogo iti un fenlb , non intende perciò di ca» 
nonizzarlp . Quelfo fìclTo Pcntefice allegò un 
luogo di Santo Agoflino fotto nome della Scrit- 
tura Divina; dille anco ; che Deuteronomtum ■ 
vuol dir fecunda lex , e che perciò quello , che 
in cfuel libro è fcritto , li debba qfìcrvaie nel 
Teftamento Nuovo . Cofa , che chi 1’ intcndefle 
come le parole fuonano , troppi grande farebbe 
il difordine , die ne feguir'ebbe : qUcl Pontefice 
cosi in palfando ha data quella efpofizione , che 
portate qui , non è bene, che voi la vegliare 
canonizzare ^ quando dovreflc fcufa-rla . Volete 
voi vedere Padre Bovio , che il luogo di S, Pie- 
tro non è configHo , ma precetto ? Vedete le 
parole, che feguono ; Hac ejì entm voluntiis Dei ^ 
quella parola ‘otnni humana creaturm ha fatto dargli 
quella efpolìzìone , intendendo per quella ogni • 
uomo particolare , che cosi intendete ancor voi , 
e tuttavia dovrefte vedere , che non può ftar 
qucflo fenfo col tefto , perchè farebbe flato un 
provar 1’ univerfiUe a majorìy il che fapete, che 
non può muftrar che fi debbe riverire 

ogni uomo , non bifegna dire portate riverenzar * 
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ad ogni uomo , anco a’ Re*, anco a’ Capi^ni / 
anzi conveniva dire furto all’ oppofto , cioè 
porrate riverenza ad ogni uomo o plebeo , o 
fervo che fìa • ficcome anco farebbe mal detto 
riverite tutti i Sacerdoti 


anco il Papa , anco 
i Cardinali ; perché .bifogncrebhe dire riveriti 
tutti i Sacerdoti , anco quelli che non • hanno 
cura , anche quelli che non hanno benefizio* 
è bene adunque che fiate iftruito , che que- 
fìa parola humana creatur/e , fi dice ^da un 
verbo Greco, che fighifica creare , nel qùal fen- 
fo fi dice crear i Principi , crear i Magillrati , 
e vuol dire San Pietro : omnl hurrtartét crsatura , 
ad ogni Governo eletto , e creato dagli uomini I 
e ciò fi cava dalla voce Greca Ctìjìs , che fi- 
grtifica Polizia , così fi nomina la Polizia Mo- 
f'aica Heb. lò. Gal» 6 . Èpb. 2. e così fcgue 
bene quello, che comanda San Pietro / fiate fog- 
getti ad ogni umano Governo, così al Re, che 
è fu premo , come a’ Prefidenti per efier mandati 
da lui , perchè tale è la volontà di Dio ; così 
va il fenfo chiaro , vero , e reale , e così l* 


ta umiltà. 


BOVIO. 


A G giungo io così pet quejlo luogo , come per 
altri fimili y che gii ^poftoli ^ e Santi Dot» 
tori non fcrìvevano agli Ecclefiaflici foli , ma » 
futi i Fedeli, de* quali maggiore , ang^ grandi/» 
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E Ra cofa molto piìi a propofito non portar 
qui quella efpofiziorre d’-, Iniioccnrio ilL 
l’adre Bovio * perchè quello che alle volte da 
un Pontefice li dice , non fecondo il vero fenfo^ 
della Scritturà Sacra ^ in palTaggio, , è bene non 
eommemoratlò . Soto ben dice /, 6. cap, r, de 
jujì, /«r. ,che quando un Pontefice' porta un 
luogo ih un fenlo , non intende perciò di ca- 
nonizzarlo . Quello fnclfo Pcntefice allegò un 
luogo di Santo Agoflino folto nome della Scrit- 
tura Divina ; dilfe anco • che Deuteronomium ■ 
vuol dir fecunda lex , e che perciò quello, che 
in quel libro è fcritto , lì debba qlfervaie nel 
Teftamento Nuovo . Cofa , che chi 1’ intcndelfc 
come le parole fuonano , troppó grande larebbc 
il difordine , die ne feguirebbe : qUel Pontefice 
cosi in palfando ha data quella efpofizione , eh© 
portate qui , non è bene, che voi la vogliate 
canonizzare ^ quando dovreflc fcufa-rla . Volete 
voi vedere Padre Bovio , che il luogo di S. Pie- 
tro non è configlio , ma precetto ? Vedete le 
parole, che feguono ; Hac ejl enim vohwtus Dei ^ 
quella parola orimi Aumana creatura ha fatto dargli 
quella efpofizione , intendendo per quella ogni • 
uomo particolare , che così intendete ancor voi , 
c Tuttavia dovrefte vedere , che non può ftar 
^ucflo fenfo col tefto , perchè farebbe flato un 
ptnvar 1’ univerf^e a majori , il che fapete, che 
non può farfi • Per moflrar che fi debbe riverire 
coni uomo , non bifegna dire portate riverenza' ^ 
^ ad 
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ad ogni uomo , anco a’ Re-, anco a’ Capi^nì ,• 
anzi conveniva dire tutto all* oppofto ,”cioè 
porrate riverenza ad ógni uomo o plebeo , o 
jfervo che fia j ficcome .anco farebbe mal detto 
riverite tutti i Sacerdoti , anco il Papa , anco 
i Cardinali * perché .bifogncrebbè dire riverite 
tutti i Sacerdoti , anco quelli che non -hanno 
cura , anche quelli che non hanno benefizio* 
è bene adunque che fiate iftruito , che que- 
fla parola humanà creatura , fi dice da utt 
verbo Greco, che fighifica creare , nel qual fen- 
fo fi dice crear i Principi , crear i Magiltrati , 
e vuol dire San Pietro : omni huntana creatura ^ 
ad ogni Governo eletto , e creato dagli uomini • 
e ciò fi cava dalla voce Greca Cti/ìs , che fi- 
^nifica Polizia , cosi fi nomina la Polizia Mo« 
faica Heò. lò. Gaf, 6 . Èpb. 2. e così fegué 
bene quello, che comanda San Pietro ,* fiate fog- 
getti ad ogni umano Governo', così al Re , che » 

è fu premo , come a’ Prefìdenti per efier mandati 
da lui , perchè tale è la volontà di Dio j così 
va il fenfo chiaro , vero , e reale , e così l* 
hanno intefo i Padri Santi , e fi vede , che San 
Pietro parlò convenientemente , c della fogge» 
zione che fi dee al Superiore , t non di ^n» 
ta umiltà . 

BOVIO. 

* 

A Ggìungo io così per quejìo luogo , come per 
altri fimiliy che gli ,Apofloli y e Santi Dot^ 
tori non fcrivevano agli Ecclefiajlìci foli , ma a 
tutt i Fedeli, de* quali maggiore , an^ grandif- 
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Jima parte era àe Laici obbligati ad ubbidire ai 
Principi Secolarità che però a quejlo li efortava» 
no y acciò non penfaffero , che per effere ,chia>,tat$ 
alla libertà Cri/liana , non fi doveffe a Principi 
- tibbidienga alcuna . Queflo ' cavo io da un luògo 
di Santo sAgoflino nell' efpofì^one della propofi^ìone 
•JZ. dell' Epiflola a' Romani / Qual luogo queflo 
statore 'adduce per fe ^ ove dice Santo cdgofitnox Rc- 
£lifQme adtnonct ^ ne quis ex eo quod a Domi- 
no ^uo in libertatem vocatus eQ » fa£lus Cbrf- 
fìianus, extollatur in rupcrbiam, non arbitre- 
tur *in hujus vita itinere , fervandum effe ordì- 
nem fuum , ut poteilatibus fublimioribus , qui- 
bus prò tempore rerum temporalium gnbernatio 
tradita eii , exidimet non fcv effe iubjc6ium . 
Tutto è vero y che per quefio folo titolo di effere 
Crifllani igun fiamo efenti dalla podefìà del Prin- 
cipe ^ ma^gli Eeclefia/iui per altro titolo fono 
efenti • E fe Santo yrfgofiino , Policarpo , ed altri 
t^efcovl y e Sacerdoti parlano net numero del pihy 
quali anco includendo cogli altri fe fiejft , queflo 
è un affetto di ■ carità , eòe lega tutti in uno y e 
parlando d' altri , parliamo come di noi fleffi y 
olire che parlano anco di fe fleffi y quanto^ a 
quello y che a Uro ò comune con tutti gli altri , 
cioè di effere Crifliani , non quanto a quella pre- 
minenza \ che hanno pii* degli altri di effere Sa- 
cerdoti y 0 Vefeovi (l) • Lo fleffo fi raccoglie dal 
Jeguente luogo addotto da queflo tutore , dove 

fcri- 
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fcnvetìdo V %Apofìolh 0 Tito non dice a lui ^ che 
era KccUfìafìico ^ che fi a JùAdito a Principi , ma 
cke ciò comandi a'fuoi fedeli . Admone illos, &c. 

FULGENZIO. 

Q Uefta è una maniera di eccéttuarc gli Èc* 
clefiaflici da tutt’ i precetti Appoftolici* 
'‘fcriveva Sé Paolft alla Chiefa nella qua- 
le erano più i fedeli ^ che i* Preti * adunqutì 
quando a* Romani die® • fi efttrierit inimiitìs 
ttius , ciba illuìn • quando a’ Coloffenfi dice « 
furfurn funi quierite y non è detto a’ Pre- 
ti V ma non paja quella un* affettazione y il 13. 
a Romani, che parla della foggezionc a’ Princi- 
pi , così alla lunga, immediatamente dopo le ultime 
parole, reddìte ergo omnibus debita , cui tribù- 
tum , tributum , cui timorem , timorem , cui hono- 
rem ^ fegueimmediatartiente llando nello 

Peflo verbo di debfto , quicquam debeatìs ^ 

nifi ut invicem diligatis . Se le prime parole non' 
fono dette a’ Preti ; adunque nè anco le ulti- 
me : certo quella rifpolla poteva il Padre Bovio 
ben lafciarla, o moderarla. E*' vero, che gli Ap- 
portoli Santi « e i Dottori fcrivevano a tutt’ i 
Fedeli , tra quali erano la maggior parte Laici j 
ma efl'cndo comandato a tutti oniverlalmente di 
ubbidire a’ Principi Secolari , fenza che fi trovi 
nella Scrittura ombra di elciullone , deve parer 
cofa rtrana, che vogli ora ii Padre Bovio , eh® 
da quello comandamento fieno efclufi , c che non 
fieno comprcfi gli Ecclefufii'ci • e che altro ciò 

fa- 
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farebbe che un efcluderli dal numero de’ fedeli ? pia- 
cevolmente diffe uno , che erano eccettuati gli 
Anabattifti , ficcome pretendono dal precetto di 
San Paolo, omnls anima pote/ìatiùus fuhtimiorì^ 
bus Jubdita fit , peixhè efli non hanno anima . 
Ma vedi Lettore , che maniera di efponcr le 
Scritture: quelle comandano a tutti i Fedeli , 
che fiano foggetti alle Polizie umane ; il Bo- 
vio dice , s’ intende de’ Laici foli .• ma fc l6 
Scritture avelfcro -voluto dire di tutti , che al- 
tri modi avrebbero potuto ufare ? Cosi avvie- 
ne , che niun lenfo litterale fia quanto chiaro 
fi vu«le, refterà libero dalle cavillazioni ; così 
alcuni, contra i quali Agoftino ferivo ^ de pef 
fedione juflitia , tentavano di deluderli dal elet- 
to di S. Giovanni , fi dìxerìmas^ quoniam pecca- 
tum non habemus ^ ipfì nos feducimus : efponen- 
dd, che s’ intendeva della plebe , degli uomini 
ordinari, non dc’Vefcovi, de’ Prelati , de’ Prefet- 
ti . E non vede il Padre Bovio, che cosi lì po- 
trebbero corromper tuft’ i luoghi dell’ ubbidien- 
za? S. Paolo Hebraorum dell’ubbidienza ai 
Prelati dice.* Obedite pr<epòfitis vejìris , & Jub- 
jacete eìs ; fe alcuno inventalTe la rilpoHa del 
Bovio, e dicelTe , che ciò s’intende detto agli 
Ecclelìafticì loH , e che perciò i Secolari non 
fono obbligati , come potrebbe difenderfi , che 
non folTe in tutto fimile ? Ma quello , che ag- 
giunge il -Bovio , che Agoftino, Policarpo , ed 
altri Padri includevano anco- fe ftefli , parlando 
nel numero del più, per un affetto di carità * 
è molto peggio, ed è una mala dottrina. Ma di* 
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temi, rinfe^nar una dottrina falfa fta colla ca-' 
rità? Voi dite, che la dottrina j'che infegna gli 
Ecclefiaftici effer {oggetti alle podeftà Laiche • 
è centra la libertà Ecclefiaftica ^ e però gravif» 
fimo peccato , ed era volete , che per carità 
quelli Santi Padri comprendeflfero anco fe ftclfi* 
c che ìnfegnaffero una erronea dottrina , fenza 
avvertirne i Fedeji? Maellro Paolo vi ha por» 
tato i luoghi di Àgoftino,di Policarpo, di Gri* 
foftomo, Tcodoreto, Teofilo ^ Ecumenio , che 
dicono apertamente non'ccm parole generali , ma 
con fpecifiche, ed efpreire, che fótto il precét*^ 
to' di ubbidire a* Principi Laici fono- comprefi 
gli Ecclcfiaftici ; perchè diffimulate quello , per 
dir che cosi parlavano per carità ? Trovate voi 
un. luogo fole ^ ove i Santi avvertiffero di que* 
fio lor modo di parlare, che fi avrà per buona/ 
la vollra dottrina» Voi profeflate , che la eferi* 
zione fia de juve Divino , e volete , che cosi 
apertamente i Santi Padri parlafTero contra il 
jus Dwìno per carità? e mai in neffun luogo • 
dicefiero chiaramente il vero , fopra un articolo 
tanto imporrante? e volete, che S.Gio:Grifoflomo 
particolarmente facefle’ quella amplificazione di 
nominare per foggetti Monachi , Sacerdoti , Pro» 
feri , Evangclifli , Appofloli , e che preponefTe 
anche le voRre obbiezioni , le quali fate per 
efcludervi da qucRo debito, dicendo , che fiere 
più alti, più degni, fuperiori a’ Principi , e che 
ad effe faceffe tanto chiara rifpoRa , dicendo , 
che queRa grandezza voRra è con GriRo in Cie- , 
lo , c che non vi fi conviene qui in Terra : vo^ . 
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lete,'dico, che Grìfoftomo avcffe potuto parlar 
cosi fen^a peccato * fe la • voftra opinione folfe 
vera ? Senza che Pelagio Papa rende apertilfi» 
tno tcftimonio^ che le Scritture Divine coman- 
dano la foggezionc eziandio de’ Prelati a’ Princi- 
pi , mettendoci il nor , in tal manièra , che di 
le fteffo fpecificatamente intel'e , 2^. q. Ih c. fa» 
tagendum efi , ut prò attfère^dq Jufpicionh Jean» 
dalo oétfequium confejfionis nojirfe leglbtts ( un* al- 
tra edizione dice regtbus ) mlnìfìremus * quibas 
ìion fubdìtos effe Sacr* Scrrptura pracipìunt , Ma 
.vedi , Lettore , che la cofeienza fa pure , che 
la verità efea anco centra il Tuo volere al Bo- 
vio di bocca dove dice j ( óltre che parlano an- 
co di fe (leffi , quanto a quello « che a' loro è 
comune con tutti gli altri, che di effer CrifUa- 
hi, non quanto a quella preminenza , che han- 
no più degli altri di effer Sacerdoti, e Vefeovi ) 
Padre Bovio « l’avete detta • fiamo d’ accordo j 
niuno diffe mai, che alcun Ecelèfiaffico fia fog- 
getto a’ Principi Secolari, quanto alla preminen- 
za di Sacerdote , o Vefeovo , che è Spirlfuàle j 
anzi quanto a quello gli difendiamo l’efenzione 
de jttre Divine, ma quanto a quello , che han- 
no comune cogli altri Crilliani , che fono uo- 
mini, parte della Repubblica, Cittadini, ed al- 
cune volte fallano centra le leggi, fecondo que- i 
fla fono foggetti . Il luogo di Santo AgoUIno , 
citato nell^ Confiderazioni , che il Bovio eden- 
de qui, è degno di efferc e veduto , x pondera- 
to ^ ma non meno quello di Grifodomo , che 
non patifee cdorfionc alcuna. Il 'laogo ad Titum 
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è eenanaentato dal Boviò molto fottìi mente : «//d» 
ftwie ilhs Prtncìp4bus- y & Potejìattbus fubdiuìs 
ejde , diBtì^obtdtre , che non parla ad effo Tito^ 
die era Ecclefiallico ; come doveva dir * Padre 
Bovio , rA>dmone te ipftim Principibus , per 

ìnchiudere i Preti , oppure quando il Vefcovo 
dice al Predicatore, che avvili i fuoi audienti > 
che fieno ubbidienti, s’ intende, che il Predica* 
Tore ftefio non fia tenuto ad efier tale ? Tito» 
come inftrutto da S. Paolo, che infeguava: Ojjj* 
nis anima poteflatlhus fublimioribus fubdita Jìt » 
non aveva bifogno, che gli foHe replicato, peii- 
•chè lo fapeva : è ben novizio nella «Dottrina 
Appaflolica chi ha bifogno, che fe gli dia que- 
llo avvifo . S. Paolo non dice a Tito fteffo in 
quella EpifióJa , bu/as rei gratta reliqut te Cre* 
^ ^efunt , corrìgas , & con/ìituas per 
Ctt^tates ptesbyteros , ficut & eg 9 difpofuì fi* 
f Adunque fra quelli, che ^doveva amroonirft 
principìbus ^ , & potejìatibus fubdltos effe , ci era* 
no anco i Preti , ed i Cherici , iic non volete , 
che , quando predicava», cacciafie quelli di Chiefa , 
ed aveflfe qiinor cura di loro , che degli altri: 
oltre che in quello ftelTo contefto dice coksl : 
%Admone tlUt principi bus j O' potejìatibus fubdU 
tos effe , obedire , ad omne opus bonum pa- 

ratos effe , neminem bdafphemare , non Utigiófos 
» fed modeflos , omnem ofìeadentes manfuesu' 
dinem ad omnes homines .. Qjclle altre oraziani 
infinite , che tutte ugualmente fi reggono dal 
verbo adrnone ììlos y volete voi , che le dicdfe 
a Secolari foii,o anco agli Ecdelìaftici ? Se que* 
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fìi fono precetti comuni , c toccano tutti , tan- 
to gli Ecclenaftici , quanto, i Secolari , come vo- 
Jcte, che armane il/os principibus , & poteflati* 
bns fubdìtoi effe, che è nella fteffa claulola , o 
particola, tocchi a’ Secolari foli ? Voi mi aflo- 
migliate quello , che, produce il fuo libro dei 
conti, non volendo, che vaglia, fe non qaanto 
a’ crediti, e de’ debiti non lo riceve; ma il Ca- 
pitolo precedente di S. Paolo a Tito vi chiarifce 
beniflimo,* ivi difbngue le perfone, e gli Stati, 
ed a diverfi dà divcHi avvifi , a’ Vecchi , alle 
Matrone, alle Gfovani , ^’Giovani, a’ Servi, ai 
padroni feparatamente , poi viene al comune di 
tutti gli flati in queflo Capitolo , dicendo ; 
mone illos , &c:' e fii contento il Lettore legge» 
ré ambi i capi, che dal contcfto ve‘drà,che non 
ci andava diftinzione di alcun flato di perfone, 
che poflTi elfer efente , come gli Anabattiffi ii 
credono . 

' B Ó V I O * * 

S Ejlo %Argomento . ^Adduce le parole dì Jt.Paei^ 
lo nel 13. a"Romani, Omnis anima potefla- 
tibus . fublinjioribus fubdita fit (i) : e quel che 
fegue, E adduce alcuni Padri , e tra gli altri 
' San Tommafo in quel luogo , e Sau Bernardo 
nell' Epiflòl'a 42^ 

, " R{. 
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Risposta. 

^n:o quejlo è Argomento tìì Marfillq da Pa. 
orut , e di Pietro Martire. Eretici . Dlco,j che a 
quejto luogo ed a Padri , che lo efpongono giù 
a rf/po(ìo il Signor Cardinale Bellarmino , la 
cut vifpofìa effondo ujcit'a molto prima di quejle 
Ji*e Conft de ragioni , o doveva apportar nuove 
/ an^e , o non ha da richiedere nuova rifpejìa ^ 

■ y . F U L G E N Z I O. 

J N fomma niuna cofa giova a M^eftro Paolo 
col Bovio, Sri ma va , /:he doveflie commen- 
aar la modeaia di WaeRro Paolo , che avendo 
veduto la rilpofla del Sig. Cardinal Bellarmino 
la laiciaffe , balla ndagli portar i Dottori , chff 
tale rifpofta manifeftamente moflrano aliena dal 
en o dell Appodolo. Il Padre Bovio porta qua 
in mezzo la rifpofta del Bellarmino , lenza av- 
vertire, che fu inventata fino al tempo di San- 
to Agoflino da alcuni , quali per efimerfi dalla 
loggezione de Principi, comandata tanto aperta- 
mente in quello luogo da San Paolo , differo ap- 
punto, che I^*Appollolo fi deve intendere gene- 
ralmente della podeflà c temporale , 'ed Ecclclìa-» 
nica , ficchè ciafcuno fia foggetto alla lua , il 
Prete all Eccltfiaflica , il Laico alla Temporale* 
onde anco i Prelati fieno podeflà l'ublime , Ma 
Santo Agoflino la riprova , c la deride , come 
nipofìa d ’ignprantiflìmi , e che è contra il Te- 
uo manife ftamentc , e lo pruov^ elficacernente 

dai- 
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dalle parole : Ideo triàuta pfécjlatis . Che è piij 
dovere , Padre Bovio , che fi corregga la dotfri* 
pa di Santo Agofiino, che Icrilft già 1200. an- 
ni al fenlo del Cardinal Bellarmino , e vofiro , 
o che voi correggiate la voftra , e l’ accomodia- 
te alla Scrittura, ed a Santo Agofiino! E poi- 
ché sforzate a portar quello, che Maefiro Pao- 
lo non volle dire per riverenza del Cardinale , 
è ncccifario portarvi le Tue parole ftefie .• Con* 
tra Ep'ijìolam Parmenlanl l'tb. Iv cap- 7. propte* 
quid erp^o gladiuta pertat , qui dìBtts ejl Mini» 
Jler Dei y vindrx in ir am eis , qui male agunt ? 
fJifì forte , quemadmodum mìtnulU eorunt fatte 
imper'.tijftmi y hoc iutelligere folent de bonoribus 
Ecclefìaflìcis dltìum effe , ut gladius inttlUgatur 
vJndiBa fpirìtualis , qui excomnjunicationem ope* 
ratur y cum prudentiffimus %/fpo/lolus confcquenti 
eontextione leliionis , fatis aperiat quid loquatur : 
ille quippe addidit , propter hoc entm O" tributa 
prajìatis y ac deinde fubjunxit : reddìte omnibus 
debita y cui tributunt y tributum y cu! veSlgal y%>e* 
(iigal y cui honorem y honoìera y cui timorem y timo* 
rem : hoc ergo Jam reflat , ut i/ìis difputationihus 
fu s pyohibeant Chr'tflianos tributa perfolvere yCum 
ty Dominus talia fentienttbus Pharifsis , quos 
imitantur ifli , nummo infpecto refponderit , redditty 
inquit y Cajariy quod C/eJaris e//, & Deo y quod 
Pei ejì: hi véro in utroque inobedientes , atque 
hnpity nei Deo reddunt amorera , nsque Regibus 
bumanum timor em , Vedete, Padre Bovio , che 
giudizio faceva Agofiino di tal rilpofia , e vi 
prego pou (olo notare quel fané imperitiffimi , 
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I ma anco quel botiorlBus l£.cclejlafììcts, y e render 
' qnalche ragione, perchè non dicerte potefiatìbus 
Ma vediamo, le anco gli altri Padri fentono, che 
fi parli de’ioli Principi in quello luogo dell’Ap- 
pofìolo Chryf, hom. aq,, Rom. l^,hujus rei piu* 
y'tmtiiHy & in alìls Epi/ìolixy memirth , quemftd* 
moclum famulos heris^ fuis , ita ‘5J>* fuB.àitos Prin*. 
ctpibns. fupjiciens y fàcit autem bac ideo y ut ojìen* 
dat Chriftunt le^ei Jttas non^ ad hoc wduxtffe y ut. 
Po/ittas^ evert^t , jed ut ad n}flius^ it^fìituat : m* 

^ fra ìntsrea. "vero e(is rationes , coanumerav! y 

non movet y fed eas^ , pQieftatibus ex debito, 

obedire ^ubevit , oflendens , qupd- i/ìq imperantur, * 

I otrmibnt y & Sa.cerdotìbu ^ , & Monacbis , no» fom 

I lum S<fcuJ,aribus,y id quod (latini in ipfo exor dìo. 

I declarat , cura dipit ; oninif. anitnq. pQte/ìatibus fu* 

' peremin^ntibMS fukdit.t Jtt , etiarq (i \jdpoJlolus\ 

fi Evangelijla , fi Propbeta , five quìfquis tan* 

(lem fuerit / ncque enon pietatem Jubvertìt ijtee. 
fubjebiw . Chi, vuoi vedere » che per. la podelill 
di che parla S. Giovanni Grilollomo intenda io^ 
io il Principe temporale , e non ì' ^.cclefiallico , 

10 può leggere in tutta quella Ornili^ , nella quale ‘ 
dice ; Pian eft poteftas nifi a Deo .\ quid dicis 
omnis ergo Prinseps q Deo' conftitutus^ eft ?. iftud 
mqu/t non dicOy ncque enim. de quovis Prittpipunt 
fermo mibl.nun.c eft.y fed d^ ipfa re , volendo di- 
re, die non parla di tutti i Principi , perché 
vuole parlare lolamente de’ legittimi , perchè, è 

11 medefimo a parlar di elTi, come della cofa Itér? 

•la di che li' tratta, cioè delia podeflà 

V 9 Ì/n ita fa. babuerjt y is (p" incredulos Magiftrai 
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Uts tna^ìs ad ptetatem attrabet . Non fo, fe vor* 
rà il Padre Bovio far gli Ecclefiaftki MagiUrati 
increduli . Mette la ragione dì qucfto Precetto z 
plurima qu’tppt fune temporis cirtumferebatur fa^ 
ma , traducenf %>fpoftolos , veluti ftd'niofos , re- 
rumque novatorcs ^ qui omnia ad evertendum le* 
ges communety & f^e^rent y & 4ocerfM \ dicendo 
che ciò comandò 1’ Apposolo per ovviare alla fa- 
ma che fi era fparfa , che.gli Àppoftoli infegnaf- 
fero il trafgredir le leggi comuni '» chiararnente 
feguc,che comandafle T ubbidir, ed effer (oggetti 
alle leggi pomuni de’ Principi , perchè ninno po- 
trà dubitare^ che'fi fparg?(Te fama , che gli A- 
poftoli infegnaflerp il contravvenire alle leggi fc- 
clefìàfliche ; e lèggendo vedrà più di venti vqltc 
San Giovanni Grrtbflomq dire che parla dei ' 
J*rincipi, e de’ Magiftrati : Orìg. Rom, ig. dice: 
che in ^uel luogo comanda 1’ Appoliolo a tutti 
-:cuelli, ^ quali ancora ppn fono congiunti con 
Gri(|qì ® uno fpirito cpn lui ( che fatti 
tali f allora a lui fplo folamentc faremo [ogget- 
ti ") ma mcntpe non fono tali, ma hanno T ani- 
ma comune, |a quale ha qualche cofa di qutfto 
Mondo, ed alligata a qualche negozio, a quelti 
tutti comanda rAppoffòlo; omnts animaci tut- 
ti dunque che vivono vita mortale . Ma di qua- | 
Je podeft^ parli, ed a chi comandi ja fóggezio- 
ne ,‘ è bene fentire le lue parole ; Si vero non- 
dum^ tales -fumus , fsd communis anima fit in no- 
pis , qua babeat aliquid httjus mundi , qua fit 
in aliquibuf alligata negotiif y buie praceptfl %/d'po- 
^toius ponìt y & diclt j ut jubjeSìa’ fit poteftatU 

bus 

t • 

V , $ 

p ■ fc ■ — 

, * Digilized 


by Coogl 




r 


Del P. M. Paolo. zsp 

lùf mundi y quia & Dominus diclt ^ ut hi , qui- 
hìibent in fe fuperfcrlptionem C , reddant 

Cafariy & PefruSy Ó" Joannes nibll habebjnt , 
quod Cttfari redderent , auvum , 0“ argentum : 
qui hoc non habet , mt Cafari hahst quod red^ 
dat , nec unde fubllmloribus fubjaceac pottftatl^ 
bus y qui vero habet aut pecunlam • aut pojfejjio» 
tieSy aut aliq^id in faculo y audlat y omnts anima 
&c. vedete potejlatìbus mundi non potete già 
dire che dell’pcclefiaftica s’intenda, le non vo- 
lete rinunziare la fpiritualità , c farla mondana. 
Non tralafcierò qui , porgendomene occafione 
quello tanto antico Dottore , di 'notare il l’uo 
detto, che San Pietro , c Giovanni fono efenti 
da’ tributi per non aver oro, ed argento: il che 
Santo 'Ilario, dopo efpreffe piìx chiaramentt , non 
di quelli du^! foli, ma di tutti quelli , che ri- 
nunciate le cofe mondane, non hanno, nè denar 
ri, nè poirelfioni, nè cofa alcuna temporale .• Si 
enim^ dice Santo liarió fopra quello palio ’ nihit- 
Cafaris penes nos refederit , conditione reddendì 
eiy qua fua funty non tenebimur: porro autem^ fi 
rebus illius incumbamus , fi jun potefiatis ejut 
uttmury nos y tanquqm mercertarios^ alieni pa* 
trìmoniì procuratione fuhjieimus , ooctra quatelam^ 
injurla e(i , Cafari reddì , quod^ Cafaris , Dea 
autem y qua ejus funt propria reddere ncs opor» 
tere y corpuSy anlmamyvoluntatem . In quello len« 
fo ancora San Tommafo, e S. Bonaventura dal- 
lo fleffo luogo cavano , che i Religiofi Mendi- 
canti, che niente hanno, c feguono. la vita Ap* 
'pollolka, fono efenti da’ tributi , i luoghi dei 
” ’ R a qua-. 
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quali troncandogli quelli noflri Moderni Tras# 
formatori, portano per l’efenzione di quelli ^ 
che polTedono alcuna cof? di fuperfluo. Due de- 
biti ha il Cittadino verlb il Principe , fecondo 
San Paolo, uno di pagargli i tributi, l’altro di 
pagargli la pena per i delitti dovuta . Ci è la via 
di liberarfi d’ ambe le loggezioni , e da’ tributi , 
col farfi limili all’ oflervanza di Saq Francefeo,». 
così infegna Origene, ed Ilario’: e dalla logge-» 
zion della pena coll’ operar bene , il che Saa 
Paolo dilTe ; Vis non timore potejlatem ? bonutrt 
fac, Maravigliofa cofa è, -che avendo Dio co- 
mandata la loggeiione alla podeflà Politica , e4 
inlieme infegnato il modo di efentarfi , . a chi' ■ 
per far meglio il Divino ferviiio non voglia ftar 
foggetto ; vi fieno perfone , che nè vogliono Ifar 
foggetti, nè ricevere l’cfenaione Diyina,ma una 
Mondana che diflrùgge le Polizie ordinate da 
Dio ; quella digreffione. è fiata neceflaria qui per 
le parole di Origene , il quale poco dopo ci fa 
un’obiezione dicendo: ^éì. 15 . che nel primo 
Concilio fi fcrive dagli Apofioli , che non fie- 
no a’ Fedeli importi altri Precetti , che gli eTpréf- 
lì nella loro Epiftola ; come dunque 1’ Apollo^ 
lo dice qui , che fieno foggetti alle leggi dei 
Principi ? Rif. Sed vide ordia/itionem Spiritus 
Sancii y quatti arri quidem estera crirnintt f<eculì /r- 
^ibus vindicantur ^ fuperfinum videba^ur ea 
nunc Divina lege pyobibete , qute fufficie»ter hn* 
mana lege probibentur 0'c, omnia enim crimina , 
qu(6 vindicari vttlt Deus y non per ^ntijlites y 
^rjnslpes ^iflejìnrum f fed pfs^ mnnf^i Judices yo, 
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luti judtcarl , & hoc fcten's Paulus , reBe 
Mìnijirum Det^ nomìnnt j Judictm in eum ^ qui * 

qu$d fnalum ejl agit , Vedete chiaro a chi toc- 
fa giudicarti delitti criminali* fecondo S.Paoìoj * 

' che non appartiene a’ Prelati , Vefcovi , e Prin- 
cipi delle Chicfe, ma a’ Giudici Mondani, e Se- 
colari . Potrei allégar Ireneo lih^ i« cap, 24. A- 
go(K Epijlola 54. ma faria un andare in infinito^ . 
pcrlochè mi contenterò di un folojdi Bafilio de 
Confi, Monafl, cap. 2^, Pau/ùs ,Apofiolus in ea 
Epiflola *> quam ad Romanos fcribh , ipfìs prazim 
pit , ut excellentiorìbus potejlatìbus omnibus il li 
fubjeSli /ìnt ytpoteftatìbiiS inquit mundi ^ non Jpim 
ritualìbus y atque hoc ex iis ^ qute deinceps adje- 
city declaravit y cum de tributis y '&* veBigalibus ^ 

locutas éfty quo in loco y qui vel minimum potè» . . 

ftati re/ìftìt , eum alt ordinationi re/iftere . No- 
terà il 'Padre Bovio , potejtatibus mundi y non '♦ 

fpirhualìbus ; ed inQeme avvertirà le altre pa- a '' 
role de tributis , & veSligalibus locutus e(t : .e 
per tanto fi degnerà fcufare Maeftro Paolo, fe 
ha antepofto al Cardinal Bellarmino Ireneo, Ori- 
gene, Bafilio, Giovanni Grifoftomcr, ed Ago^i- 
no, e fe ha (limato, come conveniva il giudizio 
di quello altro , che tiene per ignorantifiTimi quel- ' ‘ 

li, che al modo vofiro l’intendono# Senza che 
la chiarezza delle parola' A ppofloliche è 'troppo ^ 

itianifella a chi non fi wuol burlare della Divi- '' 

na Scrittura e della propria cofcienza : però 
quefto badi. Padre Bovio , acciocché fappiate , 
che i* Ai^oraento di Maeftro Paolo non richieda 
altra ri(^fta , e vi affatichiate a ritrovarla . ^ . 
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^ BÒVI 0. ' 

Bernardo non ì véro ì che in quella £/>i- 
Jlola dica i che quell' ^/fràvefcoto' fo0 /og- 
getto ai Priticipe Làico j ma pària dèlia ubbl- 
■dìenza ^ che doveva al P'icarió di' Crifl'ó' \ e fe 
•inducè gli efempj di Cri/ìo i che' fi lafcjò giu- 
. dìcarè^ dà Piiatd j è pagi il tributò gl^ induce 
per edvarè qutjìi argomenti à minori ad trìajus •. 
Ite nunc refluite Chrifti Vicario i cùm ne<; fuo 
advèrfarió Chriftus rcftitcrìf i £ jp/i y<>/)r4 * Quando 
Vero Dei Sacerdotibiis debifam ' négaret reveren- 
tiam , ì]ui hanc faécularibuà quoque |ioteftatibu$ 
exhibere cùraviè F 'è. dà notare quella vocj \ 
f debitam. i che per la farina dellà còntrappò/ìgiqne y 
'■ che è hk qiieflo %Argomento viene ad inferire , che 
quella ^iveren^a y che Criflò portò alle podeflà 
'fècolarì , non era dovuta , è d' obbligo , mà di 
fitpererdgà^ioni . É quéftó fervè centra quello \ 
) che quijìo xAluiotè diceva di fopra , cioè , che 
Pi iato aveffe legìitimà' pódefti jopra di Crijio • 

r Ù t G E N Z I ò . 

• ' ' ^ . ' ■ 

V ói mi faéc trafecoìar', P. Bovio i'a negare 
una cófÉ così aperta , e chiara i - Vi ha 
pur àflctì portatd lì^aeftro Paolo le parole dì S. 

' Bernardo f che ferivo a quell’ Arcivefeovo , c 
'le cita S. Paolo ) omnìs anima poieftatìbus 
fublimiorihus fuédita fii : fi’' omnis ejì ^ & ve- 
• lira .• quis voi èxcipit ab univerfitàte ? Si quis 
tentàt excipert 4 conatur deiipere • Frego il Let- 
' tore 
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toro* legger il luogo ,* chs farebbe troppo lungo 
1* apportarlo • S. Bernardo fcrive a quello Arci- 
vefcovo , egli tratti dell’ ubbidienza ^ la quale 
doveva prellare al I^apa,al quale non voleva ub- 
bidire , «è riconofeerfi foggettO i lo eforta a 
quella ubbidienza con vive ragioni ^ fra le quali 
è quella , che alicgi Maerfro Paolo , ed è uit 
argomento d mìiiprì ad niajus cosi dicendo : S. 

Paolo cori la fua Dottrina vuole che tu fii 
foggetto al Principe j c Crilìo col fuo efempio' 

10 infegnò' / quanto riiaggiormentc devi tu elTer 
foggetto al Papa Se il Padre BoviÒ vuole , che 
r argomenta vaglia , convicn beri dire che il 
fondamento fia vero Ma non è di S. Bernardo' 
folo quello modo' di parlare i ed argomentare j 
ma fu prirna di Si Bafilio nel luogo allegato di 
fopra , che ftf S. Paolo comarida ,• che fi ub- 
bidifea a’ Principi Secolari i quanto' piùi fi deve 
al Superiór regolare ? Quello Argomento -fa 
precifamente S. Bernardo a qiiell’ ArcLvelcovo ^ 
Ecco r arte del Padre Bovio il quale vriole / 
che Bernardo corichiilda della' ubbidienza ^ che 
quell’ Arcivescovo doveva al Papa * riii non 
vuole conceder 1’ Argorhenfo , con che Io prova ^ * 

'■ il quale confili^ in quefid che ficcome atferma 
I’ Appollolo 1 fi deve ubbidir al Re nelle' cofe 

, temporali , moltd piu fi deve prcllar ubbidienzai . , 
al Papa nelle Spirituali . Ma che m'affatico io ? 

11 Bovio prova lo fteflb cori le parole- di S. 
Bernardo , che allega , che fono quelle .• quando 
^ero^SaurdóttbuS , &‘Cé cd hanno qricllo Icnfo-w 
Criilo col filo efempio ♦( dice S. Bernardo' ) ci 
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fia infegtiato a rendèr J* ubbidienza alle podelìJl 
Secolaf-i , corte dunque la negarebbe a’ Sacerdoti ì 
aggiunga 1* applicazione , che immédiatamente 
feguc . Porro voi , jfì Cìefàrìi J ucce fj ori , ìdefl 
iegi ftdului in fuii curiti , confìiiis , negottis , 
exercitibufque adejìis , indignulh érit vobis cuicum- 
que Chrijii Vicario taliter exhibere ^ qualiter ab 
antiquo inter Eechftas ordinatunt eft -, Ecco 1 
Argomento replicato é Se tu Arcivefcovo Tei 
pronto air ofTequio del Re ne’ negozj temporali , 
perchè non vorrai fervar 1’ ordine antico della 
ibggezione al Papa? Chi vide rtai cbntraddizionfc 
più efpreflTa ? Vói dite , Padre Bovio , che S, 
Bernardò induce gli efempj di Crifto per cavare 
.quelli argomenti a ininori ad majut t e bene ; 
ma io vi dimandò quella minore , onde fi cava , 
è vera , o falfa ? Se è vera , ed è della ubbidien- 
za al Principe Secolare , quefio è quello , cht 
Maeflro Paolo dicé « niente più • le è falfa , 
non fi può cavare argomento dal Jalfo . Ma la 
nota , che fà il Boviò fopra la voco debitam , 
Concludendo , che fe . 1* ubbidienza a* Sacerdòti 
è dovuta , adunque l’ubbidienza a* Secolari non 
è dovuta , è ben centra tutta la Gramatica , e 
manifeftàmente involve contraddizione ; ove fi 
troverà mal , che un dcmoflrativo relativo dì 
cofa antecedente abbia forza di eontrappofizione? 
anzi è neceffario , thè rifefifea lo ftefib , e con 
le ftelfè qualità. Se io dirò: Maeflro Paolo di- 
ce , che deve portar la dovuta riverenza al Pa- 
dre Bóvìo , chi l’ha portata al Cardinal Bellar- 
mino j non è polfibile^che alcuno intenda » che 
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h prima riverenta fia dovuta , « non la fecon- 
da j ma thè appunto ambedue fiano pari \ così 
difle S. Bernardo ; Quando vero Dei Sàcerdotibus 
debìtam negaret reverentiafn , qui hanc faculari^ 
but quoque potejìatibus exbìbere cuvavit : Quefta 
voce hancy che cofa fjgnifica ? in Gramatica bi- 
logna dire , che figninchi obedlentiam deòitaM . 
IVI ai più fi è intefo che òaréC non voleife dire 
la flelTa cofa detta di fopra , ma una contraria , 
fe io dirò : Non neghiamo T ubbidienza dovuta 
a’ Prelati , perchè quefia dobbiamo a’ Principi* 
la parola quejìq^ certo non vuol dir altro , che 
r ubbidienza dovuta : c tuttavia il Padre Bovio 
Vuol, che s’intenda tutto il contrario , e con 
gran rifo anco degli Scolari di Gramatica, che 
la intendeffero* 

0 

BOVIO (i)* 

S Et tìnto Argomento dall' autorità negativa, ì^on 
fi troverà mai ( dice quejìo ,4utore ) uno dei 
Santi Pontefici , Vefeovi , o altri Sacerdoti , che 
abbia detto dì efier efente dalla podefia del 
Principe-y e de' Magifirati . 

Risposta* 

« 

Qui vot y Fra Paolo , vi allargate troppo . £ 
fe ve ne troverò non uno , ma tre , Sacerdoti y 

Ve^ 
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Vefcov! ^ e Sommi Pontefici^ volete voi confeffar» 
vi àal loro tejlimonio convinco ? Eccovi àue Papi 
Martiri , eA uno Cenfeffore ; Gajo ^ Marceìlino , 
e Silvejlro ; Gajo (z) .* NertìO unquam Epilco- 
pum apud Jiidices fscularcs accufare przfumat . 
Marceìlino : Clericlìm cujlisliber ordinis abfque 
Pontiócis fui perrTiilTU nul/us pr^fumat ad faecu- 
lare judiclum attrafiefé ^ nec laico quemlibet 
clericum accufare ; Silvefìro het Concilio Roma^ 
no prinu) diffe.'Nixlìi omniho Clericd Ifcere cau- 
lam quartilibet in pubiico examinare* nec ullum 
Clericunft antè.judicem laicum ftarc i Et dixc« 
tunt. omnes Epifeopij Placet . Fe ne aveva pro^ 
fnejfft tre , tutti quefli altri Vefeovi ve 'lì di 
di più . 

Eorje mi direte ; non dicono quefli Santi , che ^ 
il Principe non ahbid tal podeflà [opra i Cherl^ 
ci y ma fola proibìfeonó^ che non ft vada [otto al 
giudiclc loro ; Ma fé erano Santi quefli Papi , 
certo avevano cofeien^a { \ non avrebbero voluto 
por legj^e a* giudiij del Prìncipe j fe toccaffero 
veramente a lui i nè derogare alla fua podeflà ^ 

Je alcurax ne aveffe di Legge Divina , avuta , co- 
me voi pretendete. Èd avvertite bene ^ che i due 
primi furono avanti Còflantino. ^ che còncedejfe i 
privilegj della immunità i e pur quefli Santi l <*• 
doper avano , dunque l' aVev ano fenga conceflione 
di Principi Secolari j dunque ^ vcl jure DivinOi 
Vel jure ptoprio Póntilìciae au£^oritatis , che è 

quel- 
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quello , eie eìl fopyà mofìramme efferé comune fen^ 
fetida ài tutt' i' Dottóri Cattolici, 

^eggo 'che mi allargo uti poco troppo • ma 
eli potrebbe contpntr/ì di rìfpondere a cofe dette 
con sì grande 'àffeìfcran^a , e con cosi poco foti^ 
damento / ma vedrò di tpu't aitanti andarmi pìÙ 
rtfjlrignendo . 

• • s 

• I 

FULdENZIO. 

L 9 Argomentò dall’ autorità negativa è vall- 
diffimo contra chi dice ; che alcuna cofa 
ìj provi per autorità» A voi, Padre Bovio, che 
volete provar per gli efempj de’ Santi là voftra 
efenziòne he* giudic/ ; è afgòmentd fufficicntir» 
nmo , che ì Santi non fe ne fieno mai ferviti , 

Quando il non valeffene' farebbe fiato gravififimo 

peccato . Si allarga Maeftfo Paolo per necèflità 

a parlar di futti J perchè fe pur uno folo foflc 

per voi , lo contrappoherefte a tutti ; Ma alla 

propofia fatta da MaeftrO Paolo , che non fi 

troverà alcuno de’ Santi j qual condannato dai 

Magiftrati dicelTc , che il giiidicio contri lui '' ' i 

folle ufurpativo , ma lolamente ingiufio , come 

tif^ondetc voi^ allegando cofa non fatta* innanzi 

j Magiftrati? mentre fe viaddimaiida una rifpo- 

fia in giudici© , vói rie portate una fuori di 

giudicio .* appunto fiete fimile a quello i che 

diflTe ingiuria al fuo nemico j ma fottò voce • _ 

Pur lafciamò quefto punto , che quando anco 

^uei Santiffimi Pontefici aveffero detto quello * 

«he pretendete da fe foli , farebbe da ricevere , 

ed 
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«d efeguire con venerazione. I luogfii i che alT?- 
gate fono portati di fopra niella icconda parte -, 
dove facete quella faragihe , per onolìrarc la li- 
bertà Ecclefialiica , e vi fù rifpofto ben chiarò > 
che q^iellc erano proibizioni a’ Crifliani di non 
oftendetn V un l* altro ne’ giudici de’ Gentili , 
ina non a* MagiOrati, che non giudicàflero / c 
fc foflfe , come la volete voi , aveva Marcellino 
un facile modo per non tuvificare , come fece , 
centra fuo volere/ doveva allegare il fùo Cano- 
ne t che s’avrebbe liberato dal sudicio di Dio- 
cleziano, e da tutt’i fuoi MiniUri / ma pare a 
voi conveniente il falfificar quel luogo / ed in 
luogo di Clerlcfts^^ dir Clericum , ed in vece di 
■nullim dir nullus , dove dice Clèrtcus cujusli^ 
bei ortiinis aifqUe Pmtìfiùs fui permiffu , »«/- 
ium prafumat Ó‘c. dire , Clericum cujuslib'ee or- 
ti mis abfque Pontìficis fui permìffu mllus prtefu- 
mat 0‘c. ed alterare tutto il fehlo di quella Scrit- 
tura ì in quello modo voi proverete tuttò quello, 
che vorrete. L’ allegare poi il Canpne del Concilio 
Romano , che come nel fuddetto luogo vi ho mo- 
flrato s proibi fcé a’ Cherici l’ efercitar giudicj , e far 
l’attore o 11 caufidico contea altri, per provare, 
che non fieno foggetti a’’ Magillrati , non ferve 
ad altro , che a biafimar i tempi prefenti , dbve 
gli Ecdefiaftici giudicano caufe Secolari : petlochè 
iaviamente , Padre Bovio, avete potuto aggiunger 
a’ nominati di fopra tutt’ i Vefeovi , che in 
quel Concilio diflero , placet j non voglio repli- 
car le fleffe cofe dette , è* che il Lettore può 
vedere in quei luogo , dove fi è trattato dell» 

U- 
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, libertà Eccle/ìaftica . Però non poffo tacere una 

^ cola , che qui fcrivendo mi fovviene , che hifo- 

^ gnerebbe molto dolerfi di tutti gli Storici Ec« 

^ ciefiaftici, e Santi Scrittori, i quali hanno nar- 
I rato i Martiri di tanti Santi , che mai abbiano 
fatto differenza ne’ giudicj pronunciati coatra i 
, Santi Ecciefiaftici , Ja quei pronunciati centra i 

I Santi Laici • il che fi doveva fare , effendo i 

giudicj contro i Santi Laici iniqui per folo capo 
, di oppreflione dell’ innocenza , e quegli altri 

I oltra ciò per incompetenza di Foro ancora , e 

I centra la libertà Eccldìaftica / ma per il con» 

I trario alle volte , e fpeffe volte , fi vede riprefo 

[ giudicio centra il Santg^Martire Laico , 

j che centra un Vefeovo, ed ur^apa. Del buono 

I avvifo , che dà il Bovio , che Gajo , e Marceli 

I iino foffero innanzi /Coftantino , lo ringrazio , 

perchè non era facile faperJo , ed in cambio, di 
' quefio io r avvilo di quello • che sa , ma finge 
I credere il contrario , che febbepe quei due S.anfi 

I furono innanzi Coflantino quelle Epiftole però 

^ allegate da Sua Paternità nel margine del fuo 

libro , fono fcritte dopo Cofiantfno .“L’ opinione 
de Santi Vefeovi è detta da Valentiniano in una 
lua Epiftola con brevi parole : Ejl entm prace^ 
ptum EvaugeUi Del nofiri , qui hanc h(tbet velut 
natam , defìnitamque fententtam : reddite qua funi 
. Cafaris Gafari , qua Junt Dei Deo. ' 
er^o .vos dicitis Eptfeopi , & verbi falutaris 
%/fntiJìites ? qmd fi vos cade ni difeernatis , tu>n 
I (erte vos Ipf comple^ìminì , & Imperatoruf 

I Cfljìtudine a^uti , perjeqtii vei^os 
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Dct Mìnl(ìros , quorum precfbus , & Mia fedantur 
in Terra ^ & incurfioner >/4ngelorum , qui a Deo 
defàverunt ^ arcemt^r. Qui etiam orando peflifer'oi^ 
damones repellere nìtuntur , qm't veèiìgalia y -utt 
ieges po/lulant , pen/tfare non recufant , qui potè* * 
fiati Imperatoria non rejra^antur / Sed 'fan&e , 
/intere tum mandntum prapotentif H^gi^ I^^i 
obfervant , {um no/ìris legtbus obfeqauntur , J'co? 
dorerò nella lua Storia . Non credo , ch« vorrà 
il Padre ^yio aver per fc fcomurtic^ti qurei 
Vefeovi, i quali ubbidivano alle leggi degl Im-' 
peradori , che pagavano, le gabelle', e che non 
^cevano oppofizione alla podeftà Imperiale. 

-, B jiT V I Q CO- 

, À * «TT 

O Ttavq Argomento : Non Jt può dubitare ^ 
che T efengìonì Eccle/tttjìjcbe fieno concejfipnt 
de* -Prìncipi y ejfendo che fi trovano le leggi prie 
. vilegj loro' y a fi pedono , non concejfe t^te> 
un ternpo , ma a paffo a puffo . E qui cominciane 
do da Cojiantino apporta diver/e leggi di' d'roerfi 
Imperadori fino àd Eraclio in Oriente^ , e Federici^ 
IL in Occidente . ■ ^ ' 

. » » . A. * 

t • * • t ^ ^ c 

, - # - • 

Risposta. ‘ 
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' E che vi pare della fedeltà di jquefi* ùontet^y 
che volendo narrare come fueceffiva mente a 'paffo 
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tt’‘ paffo fieno fiate conceffe dagf Imperatori ' 
efen'ìfom EccleJlaflicbe fa menzione di Cofìantinòy 
e cita una fua i«^§e ^ la quale nel Cod,Teod.è 
2, nel titolò Epijì, Ecdef. e Cleric. nella ^uale^ 
dice egli ^efentà gli Eccle/iafilci dalle fagiom pub» 
blicbe pe^f anali , e curiali , e poi fubito fuggii*» 
gne .* Coflangp , e Cojlante fu ai figli aggiunfero le 
efen^iqni dalle fag^iofi f ordite j e da' cenfi , *c« 
conceffero q foli Vefcovi efengjonì da' giudicj del 
foro fecolare , refìando gli altri Ecclefiajiici ai 
Giudici focolari , così in criminale^ come in ci'ui» 
lo » E perchè , fira Paolo , faltate voi dalla fe» 
conta del Codice Teodofiano alta decima ^ e duo» 
decima^ fenga paffare per le f^gi di tneggp? Se 
avefle riferite fedelmente quefle^ farebbe veduto^ 
che non furono cqnccffe le efengjoni fuccejjivamente 
a pCT^T^o a peggo da djyerfi Imperatori ma tut» 
te da Cofìantino fola , il quale ammaeflrato che 
fu , come negli altri dogmi , % l^gg'^ della Cri» 
[liana. Religione , così in queflo , che le perfone\ 
e robe della Cbieft fieno' efenti^ dalla Podeflà 
de' Principi Secolari ^ diede loro tutte le efengjo» 
ni neceffane , o per dir mèglio^ dfcbiarò ^ cbe lo- 
ro convenivano , e così ordinò , cbe fi offervaffe dai 
fuoi Mlnì/ìriye Sudditi. La legge feconda,, che gii 
efenta da tutte le fazioni della Repubblica è que» 
fìa : Qui divino culmi minifteria religìonis irn- 
pendunt , idc.ft , hi qui clerici appellantur , ab 
omnibus omnino muneribus exculentur , ne (a- 
crilegii livore quorun^d^m a divinis obfequiis 
avo.entur. Che poffa ciafcuno lafciare alle Cbiefe 
tutto quello , cbe vuole lo Jiatuifce nella legge 4. 
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H&beat unufquifcjue licentisni Sanftiffirno Ca^ 
tholico y venerabiliqi^e Concilio^ decedens hono- 
rum , quod optavit, relinqucre non, poffona 
per cattfa aUuna effete tirati alle .corti y c giudici 
fecoùri y rna godano in ciÒl pieniffima immunità , 
fi ha nella legge fettima : Lccìores divinorum 
apkum, & hypodiaconi , ccteriquc clerici , qui 
• per injuriam ha?reticorum ad curiara devocafi ^ 
funt ahiolvaotur ; & de cctcro aci fiiTiilijudinein 
Orientis miniTn*^ ad ^curias devocentur y fed im- 
mutate pkniflima potiantur , Che fieno, efenti i 
loro beni y e perfone an^i la mercanxia mcorn 
fatta per fojlentamento loro , da.'taglte , irnpofim 
^ioniy 0 gabelle y fi ha nella legge ottava , JuxtR 
ianftionem , quam dudum meruiflc perhibemini, 
& nos , & mancipia yeRca nqilus novis colla, 
tibnibus obligavit , fed vacatione gaudebitls , 
Praeterea neque^^ hofpife^s fuicìpictis » & fi qui de 
vobis allmoniaé c^ula negotiationem ejijercece. yo, 
iRnti immunitat? potiantur < 

fulgenziq. 

* ; 

• • • { ■ » 

Q UÌI- non fi lafcia bene intendere il Padre 
Bovio ciò, .che vogli impugnare.’ hjaeilrc^ 
Pàolcy dice , che le efenzionji Ecclefiaftù- 
che da’ giudizi fono ftatc concede da’ Principi ^ 
c porta le loro leggi, deducendo per,i tempi d^ 
Coftantino n Coftanzo, Cóftante, Valente, Gra, 
ziano, Arcadio,, Onorio, Tcodofio II. , Valen, 
tiniaro III., Marciaoo, Leone*, Giuftiniaqo, ed 
ErafUo , « di paaaQ ,i& n\?tDQ era^bco fatto., 
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che anco il Padre Bovio portaffe diftintamcnto 
le cpfe , che pretende contea le fuddette.j* egli 
nondimeno lafciàndo ciò palla a dolerli < che vo« 
lendo portar le leggi di efcnzioni , cominciando 
eia Coftantino , non fi porti tutte le leggi fue , 
ma fi palTl dalla feconda nel C. Teoà, nel tU, 
eie Ep. Eccl.ct Cler. alla l. io. e Prima ognun 
vedrà, che quella è una impertinente oppofizione, 
perchè avendo propollo , che le leggi dell’ efen- 
zioni , e fpecialmente del Foro, fono fiate con- 
cefie agli Ecclefiafiici da* Principi di tempo iti 
tempo , era neceffario per ciafeuno dì loro por- 
tarne quelle , che trattavano di tal materia i 
doveva forfè portar tutto il Codice , fc a lui 
ballava quel che ha portato per provar la'fua 
conclufione , lafciatc le fuperfluità ? Io non- 
dimeno per loddisfare il Padre Bovio le porterò 
tutte , cd egli vedrà se era meglio non proc- 
curarlo , e fe in quelle leggi è cofa per lui , e 
fe egli le ha intel'e 4 Ma prima mettiamo di 
grazia , che Coftantino aveffe egli folo conceduti 
tutti i privilegi , tutte le immunità , feguirebbe 
perciò da quello , che non folTero fiati concefli 
da’ Principi ? A me pare, che il Pacjre Bovio li 
affatichi molto a provar 1* argomento , non a ri- 
fpondervi / perchè febbene Cofiantìno folo aveffe 
conceffo ogni cofa ^ non refierebbe la conceffione 
di venire dal Principe, Meritava ringraziamento 
Maefiro Paolo del non avervi portato niuna deJle 
fette leggi tra la feconda , e la decima interpofle, 
per npn darvi maggior travaglio di quello, che 
la prova dei fuo argomento ricercale > di quale 
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fa tcr^a ^ e la feda ordinano , che neffurf Nobi- 
le , e Ricco fi pòtefie far Chericò i ma i foli 
poveri 4 E qui mi pare di fentirvì gridare , che 
foffe contrala libertà Ecclefiafiica j maCoftantino, 
e i Pontefici ^ e Dottori in quei tempi non lo 
credevano , imperocché non folo Cofianrino , 
ma gl’ Imperadori féguenti hanno fiabilite leggi 
dello fteffo tenore nclló fteflb libro , e titolo / 
Veclete là zfi dove Valcntinianlt con Valente 
proibifcono , che i Plebei ricchi non fieno ricc^ 
Tuti dalla Chiefa per riiinìfiri Ecclefiaftici ; ma 
vói, Padre Bovio ^ che riprendete Maeftro Pao>< 
lo di pc»ca fedeltà j perchè non vi ^ortà tutte 
le leggi per ordine* perchè tralafciate quelle due, 
e faltafe quà'dalla feconda alla quarta , e dalla 
quarta a^là fettima, e delle intermedie non fate 
menzione alcuna ^ La quarta Maefiro Paolo non 
la doveva portar quà , perchè nòn è privilegio 
dato alla Chiefa * rna a’ teftatóri v che poteva- 
no eficr Laici, ed Ecclefiafifci rivòcando ìa leg- 
ge di Dioclciiano • ed cfprime chiaramente Co- 
llantino , che non intendeva favòrir le Chiefe', 
ma i tcftatori ^'dicendo i habeat ùmfquifqùe lì- 
cenfiam San^ijfthto Catholìca veneraBìlique Con» 
cìiio dectdens , honorum , quod opiavìi ^ relinque» 
re i nort fini csffa judicìa ^ nìbìl e/l , quod magis 
éomìnìBus debetur , quam , ut fuprema volunta» 
iìs , pojlquatri aliud jam velie noti pàjfunt , lIBer 
fit /ììlui t & licens , quod iterùm non reddìt w 
bìiriùm, ove fi vede^ che nòn è efenzìone , per- 
lòchè non faceva punto a propofito quello luo- 
go per la efenzione delle perfone Ecclcfiafiiche , 

/ che 
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che Maeftrò Paòlo fi era propofto di’ mofirare • 
Ma Ja legge fotti ma i la quale il Padre Bovio 
porta di pafola in parofa .* Ledoret divtnorum 
%/fpkunt , mi ha pofto dubbiò s’ egli abbia fatto 
un errore ^ intendendola còme fi dici al rove- 
fcio, e a ftrapiedi « oppure fe pcnfa cogliere i 
femplici j interpretandola ^ che i Chetici per cau* 
fa alcuna non pòlfono eflfer tirati alle Corti , e 
Giudizi fccólari . Ove fi (iarla de* giudicj fecola- 
ri in quella legge ì Perchè fi dice ad Curiam ? 
Adunque per Curia il Padre Bovio' intende i 
giudicj fecolari ? Certo ^ che se egli rintendefle 
di tal maniera farebbe ridere i buoni Legifti * 
Curia in quefie leggi, Padre tìovio < fignifica il 
Collegio degli uomini , 0 il Configlio de* Cit- 
tadini , 'che avevano il carico pubblico delle 
provt^ifioni , e fazioni della Città , che adefiO 
in Italia fi chiamano, le Comunità ,• onde gji 
uomini ,t che vi entravano, fi chiamavano Decu- 
rioni • e piò ahbaflo L. ip. può vederli ciò 
che fia Curia j e Curiali • Leggali anco la No- 
vella di Teodofio , e Valentiniano tit< 40. dé 
fucceffiorte CUrtalium . Da quelli carichi non fi 
efentava alcuno, ma Coftanfino efentò i Cbcri- 
ci per la legge feconda in Oriente , e per la 
fettìma in Africa • però ha detto Maellro Pao- 
lo (ora l’intenderete^ che Collarifino li dentò 
dalle fazioni CuriaK , e il Padre Bovio ci vo- 
^ 3 ** ad intendere di aver lui -intefo per Cu- 
riali i Giudicj fecofari , ed una Corte di Birri* 
ma io pi il torto mi rifolvo di credere ^ che fa- 
pcrte beniffiraoy che non fi parla de* giudicj , c' 
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però queffo non fia fiato errore , ma difégno i 
perchè faceva molto a propofito della fua inten- 
lione" lo ftraintendere * L’ ottava parimente la 
porta bene con le fue parole il Padre Bovio ; 
ma r interpreta male ^ perchè intende 4 che la 
legge fa efenti i beni de’ Cherici 4 le perfone, e 
le mercantie , da faglie, impofizioni 4 o gabel- 
le / ma s’egli ha citato le parole formali , pò* 
teva anco confidferare 4 che noitis CoUatìonibus , 
lignifica le contribuzioni , b gravezze folamente 
di nuovo impofie , che fono le ftraordinarie , e 
di effe - fole cavarne la efcnzione la qual può 
Bare infieme con l’obbligo dalle vecchie, ed' or- 
dinarie i Or che Vuole il Padre Bovio, che dica 
il Lettore di quello modo di portar Scritture , 
t in luogo appunto , ove fi pretende di cenfurare 
altri P Ma aggiùngerò qui un altro error nota- 
bile.* che quella è legge non di Coflantino , co- 
me dice il Padre Bovio , ma di Coflanzo fùo 
figlio , il che fi poteva fcorgerè dal nome fo- 
pralcritto Confìanttnvts , o vedére i 

Confòlì fottòfcritti , Placido 4' e Romolo , che 
furono il fettimo anno di Coflanzo . La nona 
ancora è dello fleffo Coftattz0 4 che parimente ha 
creduto per la fimilitudinc del- nome effere di 
CrflantinOj* dalle quali cofe reflerà chiaramente 
tonchiufo, jbhe hon ha conceduto Coflantino al- 
tra efenzione alle perfone Ectlefiaftiche , fe non 
da’ carichi pcrfonali, e Curiali ; ove fono dun- 
que l’infedeltà, ove fono i falti , che diceva il 
P.idté Bovio di fopra? Or cosi vuole la verità, 
che in luogo di moflrare che Maefiro Paolo ab- 
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•bia fatto errore , ne ha commeflb egli molti , 
tra quali è quello ultimo di pigliar due volta 
Coftanzo per Coftantino j** c il figlio per il pa- 
• dre* e dolerli di Maeftro Paolo, che non abbia 
commeffo lo ftelTo fallo , non è cofa molto leu- 
fabile , fé non in quanto egli polTa dire , che è 
flato ingannato dal Tuo Legilla* 

* a 

B.O V I Q. .7! 

•- » 

. che dleo^ h delia, ^oàeflh CQncéJfa 

Foro Eccle/rajlko dì giudicare tutte, le caur 
je ae Cherici ? Fece Cojìantino . urt- aitfa leg^e 
(• habetur tir. de Epife. jud. 1, i, ) eòe poteffent 
i Fefeovi giudicare ogrii f -e qualunque cauja ancor 
de* Laici, y che foffe hro pofia avanti dall* un'§ 
delle partii o in petitorio o m.poffeffario \ art* 
corchè r qltr a parte reclama^* ^ e che le caufe dtt 
toro terrninate no» /ì‘ poteffero rivedere da giudiu 
ce- alcuno ^ 'rna fofj^rQ JìahìU ^ e ferme le. loro fen^ 
it^n^By e fi aveffero da ciafeuno. a mettere ' irt efe* 
cuciane . Se dun^e Cojìantino fola da princìpat 
diede ogni cofa , perchè fi dice , che furono datg, 
pajfo per paffo ^ diverfi ?• ' 

" F U L Q E N 2 I O, ’ ' ' 

* ' .T * ^ 

P Ur cì 'tià moleftia il Padre Bovio , e fr duoi» 
le , che' non fi- abbia portata la legge, r/ó, 
de Epife. fudi l. i. Maeftro Paolo l’ha tra li» 
feiata per due eaufe : prima per non, venir, à 
fonKfa> perché ne’ Canoni «ri. q^i. c. Quicum» 
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^ue fì vuole , che quella legge fia di Teodolìo ^ 
pnde egli , fe la portava per legge di Coftaoti- 
no, com’ è verainente , dubitava di por lite in 
campo • di poi non T portata , perchè non 
fa per gli Ecclcfiaftici , ma contri , nè prova 
efenzione a modo alcuno ^ come il Padre Bovio 
moftra d* intendere • JL,a legge dice : Se nel 
principio della lite , o in altro termine di quel- 
la, q nel fine , anco, quando (ì comincia dar la 
fentenza , o l’ Attore , ovvero il Rcq dirà vo- 
ler elfer giudicato dal Vefeovo , fehbene l’altra 
parte reclameri^ , la canla fia portata avanti il 
Vcfcqvo, perchè quello coq 1’ autorità cjella Re- 
ligione fcuopre le cofe, che non poflonp i legami 
de’ giudizi* e quello, che ij Vcfcoyo deciderà , fia 
. inappellabile ; che vorrebbe di qui cavare il Pa- 
dre Bovio per i ternpi preferiti ? Che adclTo in 
tutte le caufe , anco tra Laico , c L,aìco , anc® ^ 
fontefiata ]a lite, anco, conchiufo in-,caufa , fe 
una delle parti dirà voler il giudizio Epifeopa- 
le,, ancorché l’altra ricufi^lTe , la caufa folTe del 
Vcfcpvo, perchè cosi (labili allora Collantino ? - 
Dirà di no , le non per altro , almeno per mo- 
dellia, perchè altrimenti farebbe concbiulo , che 
il Vefeovo folTe Principe (òpra de’ Principi nelle 
cofe temporali , e pelle liti civili , e tutte 1 q 
caufe politiche , o in prima illanza , o in appelr 
fazione far^bcro de’Vefcovi. La verità dunque 
^ , che attefa la bontà , e Santità de’ Vefeovi 
di quel tempo giudici Collantino utile per la 
quiete pubblica di rimettere a loro per modo di 
^Icga^ionc qualunque caufa , richiedendo , una 
: * ■ delle 
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delle partì l’udienza Epifcopale per dar più pre- 
fìa elpedizione .a’ giudizi * perchè i Fedeli nella 
primitiva Chiela , e nel fervore della Religione, 
che recentemente avevano accertata , temevano 
più di procedere con artifizj innanzi alVefcovo, 
e fi fuggivano le lunghezze., e le Ipefe . Onde 
non diede quà privilegi agli Fcclefiafiici Coftan. 
tino, fopra il giudicare «la caufe de’ Laici , o 
aprì un Foro civile , come crede il Padre Bo- 
vio, o vorrebbe, che altri crcdefìTe j ma fi fer- 
vi de’ yèfcovi, come fuoi Delegati come lu.oi 
Giudici , per la caufa Topraddétta a terminar? 
le differenze non con ifirepito , c figura di Foro, 
ma con autorità della Religione, Onde non pd|l- 
fo non mettere in confideràzione la felicità di 
<juei tempi, e l’integrità di quei buoni Vefco- 
vi , che erano tanto giufti , c perfetti , che i 
Prìncipi fi fervivano di loro anco ne’giudiaj Gir 
^ili, e ne’ pubblici Governi, c li facevano fuoi 
Delegati in tutte le caufe eziandio Secolari t on- 
de per la loro integrità, tanta era la confidenza 
de’ Principi ^ che (' ed è gran lode dell’ Ordine 
Ecclefiailido , e de’ Prelati di Santa Chiefa ) oc- 
correva quello, di che Santo Agofiinq fi duole^ 
che avrebbe voluto poter ricufar di (fare a giu- 
dicar caufe dalla mattina a fera , rammaricandofi 
di effer coflretto di tralafciar le fue orazioni , 
ed i .fuoi ìludj per implicarli oc’^egoz) altrui* 
ed èra molto utile anco per gli ftcffi litiganti , 
nè la parte poteva ricufare tal giudizio , perché 
avanti i Vefcoyi fi facevano le liti, come fi è 
detto fenza fpefa.* onde il fuggir firail giudi*it> 
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era evidente fegno di volerli fottrarrc dalla pre* 
(la efpedizione della lite , e contefa per poter 
con arti , lunghezze , o fpefa fopraffar la parte . 
Un’altra lode della Santità di quei Prelati noa 
fi deve tacere, che- in quella ftefla legge deter- 
mina Coftantino, cl\e il tcftimonio del Vefcovo 
Polo baflalTe, e fòffe ricevuto per intera pruova, 
ed avuto quelle , non fi afcoltaffe alcun altro te- 
limonio. Se variate le cbfe del Mondo non li 
veggono ^tali giudizj , o non vuole (lare ad un 
tale teftificato , quello è comun male. Non tras- 
ferite, Padre Bovio , le cofe perfonali a’ fuccefi* 
fori, fe la ragione rice.rca,che fi proceda diver- 
fafoente. Non poffb tralafciare di avvertirvi an- 
cera fopra quelle parole della legge ; /ìpe poffef- 
far y five petit or , che il voflro Legifia non “vi 
ha bene interpretato o in petitorio , o in poffff- 
forioy trasferendo dalle caule alle perfone .* non 
fi parla delle caufe , che fi dividono in petito- 
rie , e pofiTeflbrie , ma delle perfone * vuol dire 
five pojfeffory o fii reo, five petitory o fii atto,i 
re: avvifatelo di grazia , acciocché non falli una 
altra volta • e quanto a quella legge , ditegli 
che Coflantino fa i Vefeovi fuoi Delegati in 
tutte le caufe, eziandio Secolari , Se fi vuole, 
che il medefimo fi faccia al prefente, tornino le 
perfone nello fiato d*. alloca , c /e ne vedrà'’ al 
ficUro r effetto , c vi afiicuro , Padl-e Bovio , 
che voi , e pari voftri ne farete pregati : ed ac- 
fcttcrcte quelli carichi sforji;a(arnente , corpe fa- 
f e vano allora ^ 
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S E Coflantìno efenth gli Ecchfì'ofltci ab omnibus 
omino muneribus ^ & a Gollationibus , /jer- 
ehè dice /’ %>4utore tbe Coflan^o * Cnjlante J.u^i 
figli vi aggiunfero> lé efen^ioni dalle fazioni fofr 
dide f e dà un fi ? '' • ' 

F V G E N 2 I Q . 

; ■ “ * ■ • '.'v 

S E il Padre- Bovio ha fatto un errore * e pr-ei^ 
la legge ottava , la - quale efenta dàlie nuove 
.impoljzioai , ed eftraòrdinarie'j'Cd è’ di Coftan- 
zo , per legge di Codantino » che colpa ci ha 
'Maeflto Paolo * Poteva egli indovinare, che > il 
Padre ^Bavio. dovefle ingannarli còlla fimilitudine 
de’ due nomi Conjìantinus , e Conjlantìus , e non 
dpvelTe guardarci bene , o veder la differenza dai 
Confoli almeno ? E chi avrebbe profetizzato , 
oh? il Bovio doyclTe interpretar a noyis col- 
iedioniifjis daUe Collazioni alTolutanaente , e non 
veder parla delie nuove , ed éftraoirdin^ie ? 
Però Maellro Paolo ha detto quel che è vero , 
che r efenzioni di Coftantino non cpmprendevanP 
le fazioni fordide , ed i Ccnli, che furono ag- 
• giqnti da Cpllanzo , e Collante , 

* J 

BOVIO. 

t 

S E Coflattùno efentà^ dalla Corte Secolare nàn 
fola i Vefcovi:'t^tna anco i Minori Chetiti i 
^i$ddiacoì}i , £ Lettori y’ perchè dice , (he Coftati* 
- « 
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^o‘, t'CoJìantc conceffer* a* foli ('’ef covi efen^ioni 
da giucìi^ del Foro Secolare , reflando gli altri 
Fccleftafìici a Giudici Secolari , e dove fi trova 
'ia legge rivocatoria dì quella di Coftantino fuo 
Padre , che lì' efimeva tutti? 

FULGENZIO’. 

S E II Padre Bovio ha' prefq pw Curia 
Corta Secolare , e per i giudtzj Secolari 
iignificando la ComMnitÀ , e quel corpo de* Cit« 
tidini t che fono foprintendenti agli oflfìzj ^ e fa- 
spióni pubbliche , che vuol ora che altro gli fac- 
Maefino Paolo. , fc non prenderli volentieri 
quella bravata , e dire , che ha ragione in virtù 
Provarlo . che il debitore domanda?. 

• . i.. • * • 

' 7 *- 

. B O Y vi o. 



F *^l fornente ancora aggiugne che Onorio e 
' Teodofio 1. 41. e feoffofid^.e Fqlenfinianq 
/. 47« concedeffero il giudizio de'- Cheriet^d^ Fe/covi 
in cafo falò , che.le due parti /i fòffero' contentate ^ 
perchè ajfoltit amento • fen^a tale re/litu^ione lo 
^cedono, , ' ' 

FULGENZIO. 


Q UI riderà il Lettore , dando prima un’ oc^ 
chiata alle Confidernioni car. ovq 

' Maeftro Paolo nomina le leggi di Valente ^ 
e Graziano , di. > cd Onorio , e. Teor 
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dofio , cd in margine fonq citate /. 41. /. 47» 

Il Padre Bovio mette nel teftp quei numeri , che 
fono nel margine , e mette di lòtto quello che 
andava di (opra , e C051 accomodato , dice poi 
( falfan^ente ancora apgiugne ec. ) che vi pare 
di quello I numeri 41. e 47. fi riferifcono 1 

alle cofe di fopra . Ma che le caufe degli Ec- 
•clefiafiici, che erano di -cofe Ecclefiafiicho follerò 
giudicate da’ Vefcovi , e |e caufe temporali., 
fiyiii ? come criminali fofiero giudicate dai 
Giudici Secolari è conforme ad un’ altra legge 
.degli fiefli .Arcadio ^ ed Onorio , Co^. T beoti, 

/. 6 , tit. Il, quifrtes de Religione agitar ^ Epue ■ 
fcopos conyemt jadìcare , ceteras vero cau^as , 
qua ad ordinario^ cognttores , vel ad ufum pu^ 
blicum jitris pertÌTicnt\ legibus oportet audiri , La . 
qual legge è fatta nel ed è parimente 

conforme ad un’ altra anteriore del 37Ò* di 
Valente , Graziano, e Valentiniano . Cod. Theod. 

^ 3 ^ qu^.mof efl cauffarum ci'vtiiifm , idem in 
negotiis Ecdejìajlicis obtinendi funt , ut fi qua 
funi ex quibafdam dijjen/ìonibus , Jevibtfjque 
deliSìis , ad ,ReIigioniì objerv.antìam pertinentia , 
locìs fais , & a fua D.iaeceft^ Synodis audiantur , 
except :^ , qua a£^io crimlnaiis ab ord'mariis extra^ 
ordmariifque judlcibus , aut illu/lribus ppteflatlbuSy 
aadlentiq cqnflituis , IV|a quell’ altra conceffione di 
che Maefiro Paolo dice \ che coneeflero il giu- ^ 
dizio a’ Vefcovi • quando gmbe le parti fi fode- 
ro contentate , ma contraddicendo una , fi rimct- 
telTe al Secolare , è nella Novella di Valentiniano 
tif, 12^. e per chiai^zza di tutta quella materia 

|c 
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le parole fono : Qrionlam eonfiat Epifeopas , 
Presbytercs Forum legibut ma habero , me eie 
aliis cjufis fecuncium v 4 rchaii. & Hon. dìvos aiia 
eonjìituta , qux Theodofianum corpus ojiendtt \ 
• pneter Reltgtonem , pojfe cagnofeere , fi ambo 
dem offieii litiqatores noient , vel alteruter , agant 
^ublicis legtbus furo communi y fin vera petitor 
Laicus' y fot* in civili , fai* in ^criminali eaufsa y 
cujuslwet loci Clerkum adverfarium fuum * fi 
id magis eligat per auflotitatem Legitìmam in 
publìco jbdicié vefpondere eompellat / e quefta 
Novella ò futa in Roma nel 452. Veggafi ora, 
fe è riftretta alle caufe Ecclcfiafticbe ioiànaeate, 
come dice Macftr;) Paolo, 


BOVI Q 




N On mt diffonderà nelle altre leggi j che ad» 
àtice y che non fi finirebbe mtd ; dirò ' hf 
generale , che le leggi de 'pofieriori Itnperadori , o 
'quelle ancora di Co/iantino fieffo non furono con- 
cejjìoni di nuova podelìà , o immunità , la quale 
la Chic fa non aveffie già , ma furono dichiaragìcni 
di quello y che per altro pih alto titolo conveniva , 
pi. cap. fi Imperator gó, difi. e fi vede dall* 
paròle fieffe che adoperano : Fas enim non eft , 
ut Divini muneris Minifiri temporalium potefia* 
tum fubdantur arbitrio , i. 47. Et curialibus 
muneribus , atque omni inquietudine civilium 
funftionum exfortes cun6tos Clericos effe oportef, 
1. ^ £ non è gran^ cofa,y che effi comand afferò 
fon fue leggi,, quello y òhe giJ era de ’jure Divino. 

* Che 
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I Che Co/ÌMitlno contandò ancora che fi^eggìaQ'e 
i la Domenica , e cofe fintili , Onde quejìe. leggi 
» jono come efecutorie delle leggi Divine , acciò per 
il Precetto Imperiale fojfero pojle in efecuxjone 
I da* Magìflrati , e popoli , a* quali bene fpeffa 
I piu Jìrigne il Precetto del Principe , che quello 
di Dio , e della Chiefa , Ed in ciò facevano gli 
hnperadari l* ufficio loro , che è con il braccio 
della podeftà loro efeguìre quello y che Dio y e la » 
tibiefa comanda , Ed è da credere y che molte dt 
quelle leggi f off ero fatte di conj enfio , e forfè a 
1 petizione de* Papi , o Vefcbvi , come di molte di 
I Giujìiniano riferifee Giovanni Papa j ( ex Baronio 
Tom* VII. anno 528. ) Che fie pure alcuna leg^ 
ge vi è pregiudigìale alla libertà Ecclefiajhca ^ 
già ho mojìrato di /opra , che molti fi ufiurparono 
de faélo quello ^ che non avevano de Jurc y come 
anco nota Boer. di mente di Bar. Cafì, e Già fi* 
dectf. 31. num* 3* 

, F tJ L G E N 2 I Oi 


Q Uefla è una bella propofizione del Padre 
Bovio , cioè y che le leggi degl’ Imperadori 
"non furono conceflioni di nuova po^defìà , 
ma dichiarazioni di quello che era de jure Di- 
vino . Sentiamo la pruova 4 perchè nella legge 
47< fi dice fai efl , e nella g. fi dice oportet 
prima quanto alla 47. ho mofirato di fopra * 
che tratta delle fole caule della Religione, il 
che bafterebbe per rifpofta , e foddisfarebbe al 
fas efl y fe volefle fignifìcare jus Divino : ma 
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aggiugnerò i che fe dove troveremo nelle leggi 
/af efi y dovrà effer ciò che fi comanda de jure 
Divino ; nella ìeggé fecónda de feriti , dicendoli 
fas ejl , che fieno ferìati due mefi , uno dell* 
Eftate , e 1’ altro dell* Autunno , e gli otto 
giorni primi di Genhajò ^ fcguiterà che quelle 
ferie faranno de jur'e Divinò / e fej dove fi dice 
oportety è de jure Divinò -y adunque dicéndofi nel- 
la (Icffa legge neceffe efi- y che fieno ferìati i 
giorni della Natività y e delle affuniioni all* 
.Impero di Valcntiniaìio i TeòdOfio ^ ed Arca- 
dio -, feguirà parimente ^ che tali ferie faranno 
de jure Divino / ma quello che più importa , c 
diftrugge la dichiaraziohe del Padre Bovio , 
ficchè ciafeuno ili accorgerà della fua vanità , 
è il titolo de Judàts , dove nella 1* 2 . Coftan- 
tinò concede a’ Patri archi, j c Preti delle Sinago- 
ghe de'Giudei y che fiino efenri ab omnibus tam 
perfonalìbus , quam titilibus ntuneribus • Vorrà 
dir alcuno, che quellà , la quale é tutta fimile 
all’ efenzione de* Chetici ^ fia de jure Divine ? 
Ma la li che allega il Padre Bovio, l’ha per 
declaratoria juris Divini y per la parola oportet \ 
ed anco in qiìefta dice Cortantino ; cum oportet 
hujufmodì homines^^à lòdi ^ in quìbus junt , nul* 
là compelli r adone dlfcedere t Adunque per que- 
fta ragione farebbe de jure Divino , che non fi 
levafTero i Minifiri delle Sinagoghe da quelle . 
Lo fiefifo Cofiantind nella 1- 4 - efentà i Giudei 
ab Omni corporali tnunere ma quello , che più 
di tutto importa, Arcadio, ed Onorio teftifica- 
no , che Codantino , Collante ^ Valentiniano , e 

Va- 
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Valente hanno dati agli Archifìnagogl , ed altri 
Miniftri della Religione Giudaica gli ftclTi Pri- 
vilegi , che a*Chcrici della Criftìana Religione, 
e che elfi ancora li concedono i medefimi , Co- 
me dunque può dir il Padre Boviò, che le due 
leggi allegate dà lui, ed altre di Coftantino, o 
d alrH , fieno non conccflìone, ma dichiarazione ' 
Jurìi Divini ? Se non vuol dir lo fteffo degli 
Ebrei , il che dire a me parrebbe una cofa (Ira- 
hà, e pure hcccffàriamente fegue dal fuo detto 
Epco le parole, della légge de Judais j Cogl, 

/. Judkì fint obflrìBi caremoniis fuis . Nos 
taterea in cónfervandis eorum privilegiis velerei 
irtiitemur ^ quorum fàhflionibus definhum eji , ut 
privilegia bis j qui Hluflrium Patriarcbarum di» 
tioni fubje£li fune , %/frcbifjinagogir ^ ' Patriarchi f» 
^ue , ac Presbiterio , ceterifque , qute in ejus Re» 
lijilonis Sacramenta verfantur , nutu noflrt numi» 
nis perfevérent ea , qua veneranda àbrijliàna . le» 
gis primis CÌericis fanSiimóhia deferuniur • id enim, 
& pivi Prihcipes Conjìantinus , Conjìanrius , 
^alentinianus f & Palens \ Divino arbitrio decre»- 
verunt Jint igitur etiam a Curiaìibus muneribuS 
alieni , pareantque legibus fuis . E ‘perchè il Bo- 
viò èntfa con quella ’occafione nella Domenica , 
gli dirò i che nel feriar quella ci è cofà de jurt 
Divinò y mi vi è anco alcuna cofà de jure hu» 
mano . Nella legge del feriar la Domenici quan- 
to al primo, non, ci ha che fare nè Cofìituzio- 
nc, nè qual Principe fi fii • quanto al fecóndo 
è legge coftitutiva, non declarativa y é fi può 
vedere la legge 2* de feriis , dove con uno 
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fh:nb modo fi comanda feriarc le vacanze di E* 
(late, e di Autunno, gli otto primi giorni di Gen- 
naro , la natività di Roma , e di Coflantinopoli, 
l'ette dì di Pafijua , tutte le Domeniche , 'e la 
natività, ed Affu azioni de’ Principi aU’ Impero, 
dove effendone otto ds jure burttano , bifogna che 
anto la nona s’ intendi , in quanto al jus hu- 
yftattum appartiene . Mi vado pur faticando per 
trovar in quefìo libro del Padre Bovio qualche 
iuona ri£po(Ta , ma non è poflibilc dF trovarne 
alcuna k Pareva^ che foffe per portar cofadi qual* 
che rilievo , quando dice ,• che è da credere, che 
molte di quelle leggi folTcro fatte con confenfo, 
ed a petizione de’ Papi , ede’ Vefeovi j ma dà nel 
hiente , allegando il Baronio per provar cofe di 
mille, e più anni. Non faceva bifógno 'incomo- 
dar quel Signore per tefiificar cofe così vecchie, 
tanto crcderellìmo a voi folo. Padre Bovio . E 
la legge 47. 'da voi allegata dice , che allora i 
Prelati impetravano da’ Principi molte cofe per 
le caufe Ècclefiafliche ; non credo che quella con» 
feguenza vaglia ; I Prelati impetravano , adun- 
que i Principi non concedevano per grazia : per- 
chè fi può anco domandar .grazia , come fuona 
appunto la parola * ( impetrare ) ed acciocché 
fi faccia una volta chiaro, fe le leggi , e precet- 
ti , che gl’ ImperadSri facevano agli EcclefiafHci 
procedevano dì loro propria autorità , ovvero 
per autorità , ed a requifizione de’ Pontefici Ro- 
mani , narrerò un fucceffo occorfo nell’ Impero 
di 'Teodoljo, continuato fotto due Pontefici Ro-, 
mani de’ più celebri Damalo, e Siricio . Mort» . 
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f Mclezio Patriarca Antiocheno, Flaviano , ,e Pao* 

‘ lino erano flati in Scifrti^^ ordinati , ma Flavia^ 

, no ottenne il poflefìfo * Darnafo Pontefice Rojr 

I mano, il quale aderì a Paolino , e non comu- 

, nicava con Flaviano, fi querelò! gravemente c«n 

1 Teodofio In",peradore , che egli cercafle di eflin» 

I guere i Tiranni che fi levavano centra P Irn«» 

I pero» e che .concedeflfe a Flaviano di Vjfercitap 

; \ Tirannide nella Chiefa di 'Dio/ le fleflè querele 
I replicò più volte Sirìcio , che fuccedette a Da^ 

i niafo ; da’quali finalmente moflo Teodofio, cljia- 

( ipò Flaviano, e gli comandò, che andaffe a Roi 

\ hì3, Rifppfe Flaviano allTmperadore : Se mi vie- 

I ne opppflo, che io non tenga la vera Fede , o 

che non vivi, da buon Sacerdote , non rictifo di 
I aver per Giudici i miei flefli Avverfarj/ ma fe 
I fi tratta di contendere della Sede, e del Patriar» 
calo ,, volontariamente cedo; dà pure,p Imperado^ 
re, la. Sede a chi ti piace. Udito queflo flcppe- 
( radere , foddisfi^tto della bontà di Flaviano , gli 

I ordinò, che toraalfe in Antiochia, ed aftendefle 

I $ila cura della Chiefa fua , Molto tempo dopo 

I andò Teodofio a Roma, c gli fu fatta di nuo<» 

1 vo iflanza cfal Pontefice , e da’Vefcovi di Occi-» 

I dente , cqngre;gati in Ronaa centra Flaviano ; 

I r Imperadorc prefe la fua difefa , onde i Vefeo-» 

I vi rilpofeco, che noftì potevano litigar coli’ Im^ 

I peradore ; perlochè egli li efortò, alla concordia , 

I e li fece capaci delle ragioni di Flaviana , fic^ 

chè lo ricevettero in comunione , ed ammifero 
i fuoi JLegati , e fi terminò la diflenfione , che 
I €ra durata 17, anni . Di quefto lì può ved^r^ 
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Tfodorejo 4 5» ^3* ® ‘1'^^ cQnpfcere , f« 

Teodofio, che è il pili P‘°» ® celcbr^to^ Irppera» 
fiore ) governava a richieda de’ Pontefici, poiché 
contra le loro querele, udito Flaviano,lo rinai- 
fe alla fua Chiefa fenza loro participaitione , c 
Bon odanti le continuate loro richiede , lo con* 
fervò in quel poffeffb , f finalmente convenne , 
che efli cedefTero al voler dell’ Imperadorp^-, c fi 
accomodadero alla fua rifoluzione . Ma torniamo 
ai padre Bovio , il quale nel fine oli quedo ca^ 
po non fi è potuto contenere , dopo aver con 
Ma«ftro Paolo fatto le' fue bravate, che twn daf- 
fe la Tua anco a’ Principi , contro la cui podedà 
jpsrticolarmente drive, con parole molto ingiù» 
riofe alla memoria di tanti Principi , e Re ," di? 
tendo che fi ufurpaflero ale fa&o quello, chc,cf- , 
fendo fuo , concederò per grazia , e pieti . pio 
vi perdoni r_ardire,. Padre Boyio. 

BOVIO. 


« 

N Ono *^rgpmento . £* cosi congiunta co! Print 
cipato la podeflà dì putitro chiunque com- 
mette còntta le leggìi che ò infeparahile da qiieU 
lo y e tanto vuol dire (l), che nel fuo Stato ab» 
pia il Principe uno non foggetto a fe pelle caufa 
temporali , e in qu^alunque, altra concernente al 
ben pubblico y quanto che non fio, principe. Vi ag- 
giungo una pruova y Non potrebbe durare un cori 
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po naturale , eie aveffe in fé una parte non de» 
Jl'tnata all* ejfere dell' intiero j dunque meno puit 
^ durare un corpo civ.ile , eie nel f*» *nexX9 abbia 
uomo , che riconftfca altri , che il Frinclpe nelle 
cofe umane y e temporali . Và aggiungo la feconda 
pruova : Siccorne il ¥apa non può. efentare alca* 
no dalla fua podeflà fen^a rejlar di effer Papa 
eosil il Principe non può efentare dalla fua y ftn* 
v^a rin\anere dì ejfer Principe , 

Risposila. 

'Il Principe affoluto è Principe nel fuo Staf 9 fa» 
io , e Jupremo in genere fuo cioè , ‘ che non ha. 
altro Prìncipe ternporalc a parte feeo , n< foprn 
di fcy nè l' argomento fatto prjuova il contrario^ 
pruova bensì , che il Principe non è femplicetnen^ 
te e del tutto foh^y e fupremo . Vi è anco nella 
Repubblica la podeflà del Principe Eccleflaflico , 
la quale, però non impedì fee il ben pubblico y an» 
e^i C'a 'jutUy e fupplifle y dove da fe fola non puòt 
la podeflà fecolàre . %/illa prima pruova dico , 
che 1/ ifitierg della Repubblica^ ben^ iflìtuita ^ 
majjime Crifliana y non confìfle nella pallida fglay 
€ nel fola governo tentporale fotto al Prineipa 
laico y ma altrettanta y e pih r\(llA Religione , la 
quale indirl^'i(.i ", e leghi la polizìa al fuo vera^ 
fine y Ed al cape della Religione, fono foggetti 
gli Ecclefiaflìci nelle perfotìPy e beni loro y e (osà 
kamo il dovuto ordine a qugflo intiero, '"■> 
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J O mi fono qui • molto maravigliato , che fi 
Padre Bovio , dovendo contraddire ad una con» 
chiufione di Maeftro Paolo,, nella qual dice, che 
fia così congiunta col Principato la podeftà di 
punire chiunque commette centra le leggi, che 
fia da eflo inieparabile , ne abbia prefo un’altra 
formatEkda lui, dicendo ( il Principe non può. 
cfentar dalla fua podeftà , lenza reftardieffer Prin- 
cipe ). La^ prima detta da Maeftro Paolo è ve- 
ra aftblutame’nte . La feconda, che il’ Bovio tras- 
forma , può aver un fenfo falfo , il quale è ne- 
ceftario efcludere, il quale attefo, Macftro Pao- 
lo non ha voluto pronunciarla . Falfo farebbe 
chi diceffe , che il Principe non può eftmere 
^ dalla fua podeftà alcuno , cioè , lafciarlo giudi- 
..care a perfona indipendente da lui , perchè per 
via di elèmpio potrebbe il Redi Francia concede- 
re , che chiunque Veneziano fallalfe in Francia, 
foflie rimeflb, e giudicato dal* Principe *di Venè- 
zia, c non reftercbbe di elfece Re dì Francia * ma 
il concedere ciò in guifa tale, che fe egli cono- 
feerà effer neceftario per il bene della «Francia , 
ch’egli giudichi uno, non oftante tal concefTio» 
«e , non lo pofli fare , quello è non eftèr piu 
Re di Francia/ così che il- Principe poftì con- 
cedere', che gli Ecclefiaftici fieno giudicati dal 
Papa iq tutti i cafi , eziandio di Stato , ezian- 
dio di Maeftà, non è ioconveniente alcuno /ma 
che fe il Principe vedrà effer neceffàrio per la 
quiète pubblica dello S tato -fuo, che egli ne giu- 
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dichi alcuno, non lo poHi Tire, dico , che que# 
fìo è un fare, che non fii Principe. Ed a quO*' 

- fto fi applica beniffimo l’elempio del Papa, che 
con lo lleflo modo può concedere , che uno fii 
fiotto il Vefcovo in tutto, e per tutto, macho 
il Papa , fè vedrà , che fii neccfl'ario per la fa- 
iute ipirituale, che. c’intrometti nel governo di/ 
quello , non pofli farlo , quefto è dir, che non è 
Papa / c fe Pietro Martire ha intefo cosi , non 
è Eretico in quefto particolare j e fe quefta è 
Efefia, pErefia non è Erefia,ma Dottrina CaN 
toliia . Mi maraviglio , che centra quefta non 
abbia il Bovio portato prova alcuna , ma folo 
fili paflTato ad accennar la maniera , come ftareb- 
be bene a modo fuo/' ma io porterò- una effica- 
ce prova , la quale , febbene* è toccata nelle Con- 
fideraiiòni , non farà fuperfluo fplegarla qUÌ . Le 
conceffioni dell’ efcnzioii , che abbiamo , fono 
da Coftantino Magno a Goftantino d’ -Irene , 
da Carlo Magno a Federico II. oltre altre fpe- 
eia li, che poftòno eflere in particolari Principa- 
ti fupremi , ancorché piccioli, Veggafi,‘’le alcuna 
di quefte conccde*altro , che efenzione da’ Giu- 
dici , e Magiftrati / cerchHì,fe alcuna dice , che 
efenti dalla podeftà del Principe: ben ne trove- 
rà alcuna , che fi dichiarerà , che la podeftà del 
Principe refti rifervata , febben non era nccefta- 
ria tanta diligenza» Ora prefupponiamo , che un 
Ecclcfiaftico abbia commeflb delitto nello Stato 
di un Principe, ed alla coniervazione dello Stato, 
fii neceffario il punirla , ma di quefta neceffità 
qon podi far capace il Papa, o perc^ egli non 
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può intendere i Bifogni di quello Stato , o per- 
chè non vuòle, come fe foffé complice in una 
congiura nel modo#. che fu Papa Siilo IV. nella’ 
congiura contra lo Stato di Fiorenza / ovvero 
perchè il l^rincipe |non polli rivelargli quel par^^ 
ficolare fenza fcoprire qualche arcano# che pofft 
;^ecipitare le cofe pubbliche, che fi dovrà fare? 
Il Principe per il Padre Bovio non può punir* 
lo; altra maniera non vi è; la necclfità è ur- 
gente; reità folo , che il Principe lafci perir 1» 
Stato quello è ito» elfer Principe. Io votrei # 
ehe alcuna di qudìe ragioni fbfTfiro filblute # t 
iBollrato# come Dio voglia , che le Polizie fi 
eonfervino coti quefte confraddiiiOni a E qucft» 
è la ragione di Maellro Paòlo , il quale perciò 
ottiniamente conchiude, che per il Chericato # non 
perdendo 1’ Eccfefrallico la condizione di efìTcr' 
parte civile della Repubblica, nc>n può il Frin- 
èipe fijpremo quanto a quella parte efentarlo da 
fty il che conferma con le due ragioni a^un- 
fe. Ora il Padre Bovio rifpondc# come il Let- 
tore vede. Io Voglio per brevità,- a confutaiio- 
nc della rifpofla # la llelfà rrfpofla fola : Il Prin- 
cipe nel fuo Stato è fupremo in fuo genere # 
credo, voglia dire in genere dèlie cofe civili # e 
temporali, nè ha alcuno -feco a parte in quelle, 
nè fopra di fe / adunque nèll-e cote temporali 
non avrà cofa alcuna , che fi» foggetta ad altri , 
e non fia foggetta a lui/ perchè (landò inw/^e»» 
genrre , fe un» cofa è foggetta ad uno , e non è 
foggetta ad un altro, quello farà firpcrrote in t9 
gméft» Dice sliBoviof ( il Principe non è fem- 
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plicemtffite fUfiremcr, e del filfto folo , tn^ vr è 
la podeftà del P'rtncipe Ecclefiaftico ) ; Replico io: 
Quefta podeRà dell’ ÉcclefiaRico nelle cole della 
Re pubblica fecolare è ella fuperiore , o compa- 
gna , o inferiore al Principe ' fupremo ? Supcrio- 
re non può o{fere,che quello non farebbe lupre* 
mo .in gerieré fuo , e non avrebbe la fua pode* 
(ìà immediata da Dró; inferiore non lo concede- 
rà il Padre Bovio.* a parte non fi può mettere; * 
perchè , se è dello fieffo genere 3 come ftaranno 
non fubordinate Tuna all’altra.^ Ma quefto aju- 
tò al ben pubblieo, che vuol effer coi Principe 
a parte del governo temporale, lai Repubblica lo 
rinunzia , perchè fa che Dio, il quale ha inftiruifo 
quefti due governi diftinti, come fece la Ecclc* 
fiaRica perfetta in fuo genere, così fece anco la 
fecolare , ficchè quanto alla tranquillità , e viti 
civile non ha bifognO di queficr ajuto ; fi vede» 
quk, Ove fi fende a voler che rEccIefiaRico ab- 
bia tutta la podefià fpiritualc,e della fecolare la 
'^naggiot parte. Alla prima prova dice il Bovief^ 
che la Repùbblica CriRìana non confiRe nella 
Polizia folo del governo’ temporale, ma altref* 
tanto nella Religione , che indirizzi , e regga. 
Ò rara Dottrina , c ben degna del fiovlo ! Òue- 
fte due parti; Governò Temporale, ed Ecclefia- 
.fìico fanno una fola Repubblica. QueRa Repubi 
blica quanti Capì avrà? Uno, o due ? Se due, 
farà moflruofa ; fe ono, qual farà.* l’ Ecclefiafti- 
co.^ Adunque farà qui nello Stato di Venezia 
una Repub^ics' temporale, che avrà il fuo Ca- 
po a Roma, e di queRi due,Poliaia e Religioi 
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re, come di due membri , fi farà un corpo fe« 
parato dal fuo Capo • fi farà un mofiro, mifto 
di Cielo, e Terre: di Temporale, e Spirituale» 
PerJochè fehza mofiruofità. la verità vuole , che 
fieno quelli due intieri corpi* Padre Bovio, uno 
è lo Stato civile* dì quello è capo jl Principe, 
r altro è la Chicfa Santa * ^ quella è. retta, da- 
gli Ecclefiallici . Crillo li è affaticato di far la 
. lua Chiefa feparata dal fecolo • il Padre Bovio 
Jà vuol compolla di Secolo, e di Spirito: Con- 
cetti moflruofi , che terminano in parti mollruo- 
fiflime. Repubblica Crilìiana dice due cofedillin- 
te : Repubblica, c.Crifiianità : Repubblica , quc- 
fio è civile: Criftianità , quello è fpirituale^non 
li confondete, che può flar Governo politico , 
fenta Crilìianifà, come fletterò tanti Regni , c 
Governi del Mondo per tante migliaia di anni* c 
Criftianità fenZa Governo politico, come è Ha-* 
ta in tutta ^perfezione per 25C3. c più anni» La 
Religione, indirizza ,’ fa perfetta , governa la Po- 
lizia, infégfiando, injlruendo^ quod fi t aqunm , 
0 "- 4 to««w,'pcr quanto s* afpetta alla falute del- 
le Aninae,* ma in quanto appartiene alla tran* 
quillità mondana , ed alle cofe temporali , i Re- 
gni , c le Repubbliche hanno le leggi loro, che 
infegnano aquunt , p“ jufium , c non hanno bi- 
fogno di clTer indirizzate , e rette. Al Capo del-, 
la Reiigione fono foggetti gli Ècclefiallici nelle 
perfone , c beni loro , dice il Bovip / anzi ag- 
giungo io : non folo gli Ecclefiallici , ma anco 
i Secolari, nelle cole Spirituali, e nelle Tempo- 
rali non già , fe non quanto i Principi hanno 
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> conceflbr e concec?ono i'-' hanno cohferttito , e con*^ " 

• fentono* Avete fatto uif buon ordine , un .nuovo 

comporto di Temporale, e Spii-ituale j* ma che peti> 
la Spirituale comandi, e Ila padrone di tutto il 

I temporale : or Trovate, chi lo confenta , che fa» 

^ rà molto utile per la parte Ecclefiartica a farli 

* attendere alle cofe mondane/ ma per i Principi, 

1 per la Repubblica Venèta,non già/ fe vogliono 

' effer Principi , è loro neccffario ftar fenza Supe* 

' rio^e nel Governo Temporale* • " / 

^ B b V I O* . • 

i ; , 

A Lia feconda prova , cbe è di Pietro MàrtU 
re Eretico , dico : eòe la podejìà Vontificià 
nella LZinefa di Dio per Divina iJlitw:^ione è ima^ 

I € fiiprema ; onde^ cónte tale non puh non avere 
I fotta de fe tutte le membra di Santa Qbiefa 
I è così di alcuna podejìà temporale , perchè 

I jebbene qttejìt ^Autore ad ogni tre parole replica^ 

, eòe il Principe Secolare ha il' fio fup/emo detni^ 
nio da Dio , quejlo peri fp ha a intendere come 
dottamente èjpone il Signor Cardinale Bellarmino', 
non che fa ifitu^ione Divina , che quejlo particó^ 
dar .Prìncipe domini ejfo o un altro ^ a quejlo po- 
polo , 0 a quei , a pochi , o a molti , a tuffi i 
o à parte onde puh il fuo dominio o di fua vo* 
lontà , 0 ancora centra fra volontà diminuirfi , 
puh efìmere chi vuole j an^t effendo la fua poie- 
fìà necejfariamente fuhordinata alla Pontifìcia 
ne fono efenti gli Ecclefìcfiii , ancorché' effo no'ft ■ 
voglia » V 
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Olfo erudito uomo è il Padre Bovio, ha, 


in mente tutti gli Eretici. Se aveffe aU 
trettanta pratica del Vangelo , c di S. Paolo 
di fopra non faceva una Religione Polìtica ,• nè 
qui negarcbbe , che la podeftà Secolare fia da 
Dio , come la Ecclefiaftica ; contra il quale io 
affermo, che podeOi temporale di Principe fu- 
premo per divina iftituzione è una, e fuprema; 
onde come tale -non può non aver fotto di fe 
tfttte le membra di quel Principato- , non altri» 
mente fecondo il fuo genere, che fotto l’ autori- 
tà Pontificia tutte le membra di Santa Chiefa* 
perchè , febbene il Padre Bovio ad ogni tre V parole 
replica , che il Prìncipe Slecolarc non ha il fuo 
dominio fupremo da Dio fòprs tutte le cofe le» 
colati del fuo Sfato , ò però quella una Dottri- 
na erronea, falfa, e nuova, coniche vorrebbe il 
Bovio fare una Religione Politica, che fotto pre- 
fcllo di fpirituale governalTc il temporale; c per 
ottenere ù fuo intento , ajutato dalla nuova in» 
venzione del Bellarmino-; afferma , che non ven» 
ga da Dio, che particolarmente quello Prìncipe 
domini a quelli, o .quei popoli, a pochi , o mol- 
ti , onde può il fuo Dominio (Sminuirli. In 
contrariò delie quali conchiufioni , dice Macllro 
Paolo , che nello fteffo modo appunto fi può 
erefeere, c diminuire In ellenfione la podellà Eo 
dlefiaftica, come quella del Principe Secolare; e 
che il Principe ha il Oipremo Dominio per di- 
vina iflituzione ) non folo della podellà | ma an» 
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co della perfona particolare, che la fo(Hene,nel 
modo che Ifaia diflc a cap. 45. Ha: dhit Do* 
fui'nut Cbriflo meo Cyro , cujus apfrehendi àex» 
irtm , ut fubjictam ante factem ejtts gentet , Ó* 
itorfa Regttm vertam . Et Jer. 27. Et nane ita» 
que Heàt omnes tefras i[ias in manu Nabuc. Re» 
gis Babylonìs fervi meì,‘ Et Dan. 2. a Nabuco% 
donofor; tu Rex Regum et , Deus cóeli Re» 
gnunty Ò“ fortitudineni y& Imperiumy & gloriane 
dedit tibi : c Gclafio Eptftota ad %AnafìaJtuM t/fu» 
gujlum : fi enìm quantum ad ordineht pertinet pu* 
blica dlfciplina y cognofeentes ìmperium tibi fuper» 
na difpofitlone coUatum y etc. Oiuftiniano de veK 
Jur, enuel.l.t.DeOy/ruBorenoflrum gubernante Tnt» 
periam , ^uod nobit a ccilefli majèflàte traditunt 
eflt'. Olio iìt Ep. %Ath. ad folit. vit, ag, dice a 
Coftanzo Imperadore, tibi Deus ìmperium commi» 
fìt y nobit que funt Èccle/la concredidit . E Car* 
lo Magno /. 2. cap. i. del Tuo Capitolare, om» 
ftibus vobis aut vifu , aut auditd notum effe neri 
dùbitamus y qui genitor nofler , et progenìtores pcjl» 
quam a Dio ad hoc eleHi funt in boc precipue. 
fiudueruntyUt bonor San^a Dei Èccle/ìa y et Sta» 
ius Regni decens manere}; et capti. fed quonìanÉ 
eomplacuit divine providentia nefiram mediocrità» 
ttm ad boc cànfiituere , ut San£fe fue Eccle/ìa , 
W Regni bujus curam gereremus ,* i quali luoghi 
con tanti altri , che fi potrtbbero addurre, tutti 
parlano della iftiturione della pérfona particola* 
rt* c che queflo tal Principe domini , c regni 
in tal tempo, in tal luogo, a tanti / e tali po- 
poli; e fé il Signor Cardinale fiellamiino dice 

al- 
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®1 tri menti , non è conveniente, che con l’auto» 
fi tà adombri i detti della Sacra Scrittura, e di \ 
tanti Santi , e Principi piillìmi , è faccia pre- 
giudicio alla* verità : imperocché quella è vera « 

. ed indubitata propofizione , che’ era immediata- 
mente da Dio r Impero in Coflantinoj come il 
Ponti6catoinSilveflro,ed oggi in Ertico IV.il regno 
di Francia , come il Pontificato Paolo V. , e che non 
è de jnre humàno , fc non il modo deH’elezione , per il 
»q'jalc la Divina provvidenza applicai l’autorità 
alla perfona i’ COSI nella pod'eflà Ecclefiaftica , co- 
me nelle Secolari * e la Dottrina di Maeflro 
Paolo veggo nelle Scritture Divine, e fe fi por- 
terà un luogo anco per quella del Bellarmino 'io 
(_mi acquieterò'immediatamentev Ed acciocché ve- 
diamo la verità e chiarezza^ di quella 'Dottrina, \ 
farà bene fpiegare qui particolarmente le conve- 
nienze, e differenze di ambedue quelle podeflà, 
c de* modi , come fi acquiflano formandone per 
maggior chiarezza le feguenti propofizioni . 

La podeflà temporale fuprema è jlliruita per 
legge Divina naturale , ed approvata per legge 
Divina Evangelici / la pode^à Ecclefiallica fa- 
prema è iflituita per legge Divina .Evangelica. 

Il* modo, coi quale la perfona acquìlla -là po- 
'deflà temporale j è de jure naturali^ alcune volte 
fòloj alcune altre congiunto con “una ragione, 
chté ds jun civili y di guerra, fucceflìotie , ele- 
’zione ec. diverfo- in diverfi tempi, c luoghi. 

„ Il modo’ col quale la perfona acquifla^ 'la Ec- i 
clefiaflìca è de Jure limano Eccle/ìaflico * vario 
in diverli tempi, ora per elezione di tutta la 

Chi««y 


oca a^pj^eìefìtaiÌQn^ 4&I 

;« recezione cfer Cloro, e Popolo , • ora per , clcr 
«ione del fqlo Cieco , .ora .per ©Icaipno de’ prin- 
apali-.iU effoj . > .--'V- .-•'./f'i, ;r!:-A 

>ji-> Pep^ ^uefii' ’aiem umani hel]i*f applitì^ope 
la pod^V^alia pj^ffima , .fi icfcgutfce il dccrétq 
della. pivina:’‘provvLdenza , ficchè e del Prlncit» 
temporale, c del fuperioreyfpintttale fi può pi- 
re. , che'-. Dio l’ha' datò, conié' Oliò '‘nell’ allega- 
ta, Epjftolo diambidue dice, e, del Principe, teiq- 
poraie particolarmente dicono, i luoghi della Scrit» 
tura».! Padri, e le leggi allegate, 0 ' 

E ficcòmé^Dio fiondo il fuo fanto benepJa?' 
cito per i nominati mezzi ci dà i Pontefici buo- 
ni, ed aléuna volta cattivi per 'noftro cafiigo^ 
o per noftrjp^pfercizio , ovvero a noftra' confola- 
zione • afid fieflb modo avviene , che ci dìa buot 
ni, OoCattivi'* Principi per le fteffe cagioni. 

E ficcome può effere Ja elezionp del Papa ca- 
nonica ,' (ebbene gli Èie ttori , procèdano con fini 
non .buoni, maffimè quando oceprre, che fia fatta per 
coijipromelTo , c che veramente quel Pontefice fi^ 
da Dio / COSI abbiamo da dire , che la 'elezioni 
di un Principe farà fatta legittimamente,, ben- 
ché vi fia alcun peccato., o per mal fine, o pej; 
altro rifpgtto degli Elettori, e che efìfafarà.da Dio. 

E ficcome può un Principe rfell* accettare' il 
governo commetter peccato per- fini diverfi, non 
buoni , che io movino • così nell' acquifiar il 
Pontificato può accadere 1 q fteflb, 

E noi quando abbiamo buoni Pontefici , dob-' 
biamó ringraziare Dio c è cattiyi ( enirati pcr 

rb' 
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canonicamente ) dobbiamo tollerarli , nè ufare 
fc non i rimedj delle leggi , afpettando del ri- 
znaneate la provvifione dà Dio / cosi'- qi^ando. 
abbiamo, cattivi Prir\cipi , fiamo obbligati tol- 
lerarli , e vivere , fatto., loro fecondo le leggi ^ 
rimettendo i rimedj alla Edvina provvidenza • 

E quando dice -la Scrittura: tp/i regn^vcrunt ,, 
^ non ex . me Principes ftferunt , &>^non cognq^ 
vi , altrettanto dice , che molti diranno a Cri- 
fio , i(ionne In nomine prophetavimus , tr^ 
tornine tuo Détmonia ejecimut , & virtutes 
fecimuf ; ed /gli tifponderà , nefclo.vo^ , dìfce4iu 

a me i _ ^ 

'• Da Dio viene , che il Prìncipe abbia pochi j 
• molti fudditi , e da lui viene , che effendoci 
molti , o pochi Criftiani battezzati,, vi fieno 
pochi , o molti foggetti al Pontefice, 

’ . Pub un Principe perdere, de , non da 
pure un fuddito fuo , fc egli ribellerà * può il 
Pontefice perdere un fuo de faSlo , non depuro^ 
fe fi alienerà dalla (uà ubbidienza . Centra uq 
tale può il Principe far tutto quello, a che pof- 
fono le fue armi temporali cftenderfi* .ed il.Pon- 
tefice tqtto quello eve ^ eftendooo le fuc fpi^ 

rituali , . . r 

Il Re pub perdere un luogo, fe il nemico fu q 
I* occuperà, e farà, che quella^ Città non gli fia 
-più fuddita ; fi* pub dal P-ontefice alienar pnq 
.Città , ed una 'Regione, fe farà dagl] infedeli 
occupata, che non gli redi alcun Criftiano. 

In * fomma non ,fi comprende in che confida 
quefio puntai efTepdp coraand^ttt da Dio la po# 
- ^ defià 
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deftà Pontifìcia , ed il medefimo fi vede anco 
. della pqdeflà de’ Principi , ed acquiftandofi nelle 
medcfime maniere , aumentandoli , o dirninuenr 
dofi per i medefimi mezzi , elTendo foggette agli 
fteflì difetti cosi degli Elettori , come dell’ Elet- 
to» dovendoli governare allo ftelTo modo i fuddi- 
> tr verfo l’una, come verfo l’altra» quando noq 
governano fecondo i Comandamenti di Dio , tut- 
tavia fi voglia » che una fia immediatamente d» 
Djo , c l’altra no. Ed ove torpa pure il Bovio 
a dire; ( che la pqdeftà del Principe è fubordì- 
nata alla Pontificia : ) nelle cole temporali è 
fallo . Abbiamo di fopra provato evidentemtn-' 
te, che, non è elTenziale. alla Chiefa, che i Cri- . 
'fìiani Ceno padroni degli Stati , dove ella pere- 
grina ^ onde in eflfi di neceflìrà non ha podefià 
temporale' foggetta; ma fe un CrilHano » e fi- 
gliuolo della Chigfa fia Principe , egli farà fog- 
getto alla Chiefa , ed a’ fuQt Minìfiri , al pari 
di ogni infimo Criftiqno,ma la nodclìh fua non 
gli farà foggetta , Cofa che vedrà chiaramente 
il Lettore » fe confidererà le altre podeftà mon- 
dane dove febbene chi le tiene è foggetto al 
Prelato , non però clTa podefià è foggetta , fic- 
chè il Prelato polli alterarla , nè comandare in 
quella . H ^?arito è foggetto , non la podcftà 
maritale » che nop può esercitarla , nè alterarla 
il Prelato . Il Padrone è (oggetto ^ non la pò- 
flefià erilc , perchè 11 Prelato non può vendere 
il fervo, nè, farfi fervir lui . Il Padre è fogget- 
to » non la podefià paterna, perchè il Prelato non 
può domandare paterno.) cioè U fullidio, 
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CoNfER. bel-le Cónsiper.' 
tosi il principe è foggetto, ufin la podefla fua 
^ ' BOVI O* r; . 

‘V- *• ' * ** 

D Ecimo »/frgomento . I^a Repubblica da chef 
na^qu^- libera non ha Mal conceffo , «è /«-i 
Jciato godere agli Ecclefiaflici efen^lone negli ^c^ 
(ejji gravi t enormi yt che potevano turbare l'a^ 
pubblica tranquillità ( I ] » e fé i ‘ Pontefici dal 
lido* In qda hanno fatti àlver.fì Decreti foprn 
tale efen%jone , non fono fiati ritenuti intaramen^ 
te. in alcun lùogo , nè ''hanno potuto ottenere , cha 
i delitti, di Mae/là offefa- n'ob fieno ferapre fiati 
fossetti a' Giudici Secolari * ^^afi per tutta l Ita^.^ 
Ha fi cafligano i Cbcrìci , Jeòben non ammoniti , 
^be non vanno tn abito. In Ifpagna fi /<f lo fie fi 
fo del delitto di portare armi ^ c molti altri* fin 
trancia tali foli delitti comunti fi rirnettono agH 
Eccle/iafilci ; i delitti privilegiati Jono giùdicatì 
da’ Secolari, 

Risposta* 

1* » 

Se la Repubblica non ha concejfa agli Ecclefia-* 
fiicì tale efentzlone , o immunità , quejlo enfiato , 
perchè ha conofiiuto , che glàf l avevano da p:k 
»lto luogo , e dice cofe que/lo ,Autore , che non 
poffono dire y nè credo diranrfo I Signori Venagia-, 
ni , perchè non vorranno sfondar fi [opra quella 
pedefià, che dice quefiq fcologo , effondo che non 
^ . 'fi può 


(?) Fofi^ 30. la RepuÈblica di Venezia, 
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"fi puh difendere fener^a errare in JFede / oltrecehè 
,if*Jendó proccuratò da Sommi Pontefici y ed in fpe^ 
ere da Clemente VII, per me^ro de' fuoi ,,/fmBa^ 
fcladorì y privilegi per poter^ giudicare j è punire 
i Cherici j ed ottènutill , [ebbene con qualche li- 
tnita-fione y non ^poffono ora dire di aver da fe in 
ttitt' i ca[i y e [opra tutte le perfine Ecclefiafti* . 
che , quella pqdefià , che già hanno proccurata , ed 
ottenuta 'con limitaefion da altri . E però in Rot-> 
ma quefie loro leggi , c^gludic/ hanno cercato dì 
difendere con pnvtìegj loro conceffi da qttefla S ani 
ta Sede , e lunga confuetudine in quejìi privilegi 
fondata . 

FULGE.NZIO# 

• « • * 

A Nco qUefìa rif|)oflÌa feioglie hìifabiimente Ì** 
Argomentp , quale è , che la Repubblica^ 
iibn.ha mai conceduro efenzione a’ Cherici nei 
delitri enormi , ma li. ha giudicati Tempre effa, 
dal luo nafcipiento , fino al prefenre, rìfpondendo' 
ii che non Fha conceduta, perchè ha conolciuto, 
che gli Ecclefiaflici I’ hanno da piìt alto lùogo:)’ 
roti (o fe fliancf infieme, che la Repubblica ab- 
bia conoTciuro la efehzione degli Ecclefiaftici ire 
tali enfi da più alto luogo ,> e che efla li abbia 
giudicati , però me ne rimetto S •tra conficieri 
bene il Padré Bovio quello, che-Maefiro Paolo 
dice , che la- Repubblica ha efercitati i giudief 
fopra gli Ecclefiaftici ,■ e punitili negli eccefli 
gravi , ed enormi, e che di quelli giudrej rella- 
no le memorie, in qualunque forte di delitti gra?, 
vi in ogni temjx),' e vtfdrà,che quello cbnchiu'i» 
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de, che fapcva la Repubblica, che in que(H tali 
gli ’EtcIeCaftici non hanno efenzionc, e che per 
la tranquiUità del fuo Stato era necefìTario , 
giuflcJ, che con la fua podelìà li caftigaffe,/ ma'^ 
a 'quello , che aggiunge, che Maellro Paolo dice 
cofe , che non cr.ede, che dicano ,^o poffano di- 
re i Veneziani ,.^ciòè , cH? per la podeflà fupre- 
rna del fup DominiP poffbnO cafligaré gli Ec- 
clefiaftici, il che dice il Boviò, che non fi può 
difendere , fenza errare ih Fide .* ib non polTo , 
fe non rifponderé ^ che credo veramente , che 
parli,, non della Fede Cattolica , ma di una Tua 
Fede particolare i cHe quale ella fi fia non voa 
gllo defcriverla , ’ò nominarla* dal filò propria 
nome f ma ben fi vede a che Ib conduce la paf- 
fione , pcùchà fa chiamar- i proprj intereffi arti- 
coli di Fede. Guardifi pure il Padre Boviò, di 
non errare in F/Ve,ed ih carità ,' mentre cofatrà 
oli oracoli chiariffimi delle Scritture nega quella 
podcflà , che la Maefià Divina concede & Prin- 
cipi j* che fe quella falfa Dottrina T introduce^ 
«er la'fpcranta di cofe mondane , è certo che. ’ 
trra anco nella fperanla : mentre poi dice , che' 
j Signori Veneziani non'fi Vorranno fondare fo- 
pra tal podcll^ , erra in fatto , così egli , cc^ *‘ 
me chi glie l*ha ,perfuafo ,’ non avendo letto , 
eome dovevano , la rifpolla del Senato* data' al- 
la SanVilà Sua fotto li ìi. Mario, che gli ò 
fiata riportata .di fopra con le parole fteffe ,'ficco- 
anco* erra in fatto , quando di(ie , che Itf Re- • 
pubblica abbia' impetrato privilegi da Clemente 
VII.* pec quella Bolla , o non 

aver- 
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■averla .confid^rata, perchè di ciò nori’parl^ punto." 
Ma in fomma queÀo è il fuo dolore, che vor» 
rebbe pure, che fi diccffc, che la Repubblica ha 
«fercitato cjuefii giudizj fo’lamcntc per privilegj, 
per .levarli poi calunnie fop#a rinterpretaziohe ^ 
c fopra l’ufo, e tener fc’mprc lo Sfatò inquieto, 
e i Sudditi turbati, c crefccte l’audacia de’caN 
» per poterfenc poi fcrvite a^difcgrii . J^Jdre- 
Bov io, chiaritevi una volta, che non è. vero / 
la Repubblica non ptetendc priVllegj in quello, t 
che farebbe privilegio conceduto da lèi , fe lo 
concedefle . In virtù del 'fuo fuprerao Dominio 
di Principe Sovrano giudica,, ed ha continuate! 

5 anni , noh intcrrottamente tali 

gIudic;,^con approvazione* ‘lode , e commenda- 
zione de Sommi Pontefici y e fé in quello fen- 

10 voi intendete privilegi , voi dite, rtolto, il 
vero , che la "Repubblica abbia privilegi di que- 
lla forte j edr è un voflro fogno , ‘dirCj^,' 
che la Repubblica abbia tentato in Ro- 
ma difendere quelli giudiz) con altra forte di, 
privilegi . L'eggete la rifpofia al Breve, che fit 

11 principio del ^Trattato , e nón direte piti co- 

sì. E febbene 1 avete, io vi ho .portata nondi-* 
meno la copia di fopra.. • . ^ ; 
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• . { '' . ' ' y , _ • ■ , 

S Ebbene manco con quejll-.Prsvlleg} non fi pof* 
Jono dìfenciere f perché i due ^ che' fi' adducono 
di S'ifio IV, (if^ fono rifirettì ad iblos Clericos , 
come fi vede da -quelle 'parole del primo' Breve 
tJt (juntiefcùnque cprTtìngat aliquem charaft'ere' 
Cfericali ;nfignitum prò deliflis hujufmodi capi, 
^c. 0 1 trecche 'febben dicejfe Clericum , fen^ 
gwgnervì altro , fi avrebbe ad intendere di qtte't^ 
Jolly che non hanno altro che la prilla Tonfuraj 
come tiene J^bùate (l) \ ed altri ; perchè ejfendo 
quefio Privilegio in' màieria odiofa^ e centra iljuf 
comune y fi ha da interpretare firettamente , cap. 
Sedes de referip. *(;ap. Quia pcricUlofUm , de feriti 
cxcommunic« in 6., E di • piu ^ ^leflt due Brevi 
erano rifirettì a d^e foli dèlìtti] cioè , di offef a 
Maefih y e di fxìf a moneta S per le quali due re- 
jtri^ioni non fi poffono ejlèndere all' ^Abbate y e Cà^ 
nonteò prigioni, pofiì in maggior grado d' ordini , 
0 di- dignità y e rei non di quefiì ^ rna di altri, de^ 
tini , Il Privilegio d' ìnnoc'en^io Vili.' folto l ui- 
fimo Ottobre, V anno quarto del fuo Pontificato , 
è piti largo quanto d delitti , perche^ fi eftende a 
tutti gli altri delitti gdayi , ma parla pure coma 
gli altri de^ foli femplici Chirici ^ è di -più è ri» 

■’ . . Jìr'ei^ 

V ■ 1 • ' ^ 

(t) Sifto IV. folto il di II. e jo.' Giugno I4-74-, .. 

(i) Abb. fn c.'cum libi n., 4. ver. not<i fingulariter & 
ivi X HoA. n. a. v. quod appellatio , & Aot. Bui- in 6. in 
ftn. de verb. lifinific, . > 
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fivetto alla 'fola- Città di Vetie^ta'y cóme fi ra^ 
coglie dal ■ Proemio ^ \v\ yU\x\\\xtn fere latrociniuni, 
aut gravius. deli6lum in ifta Civitate perpetrar^, 
&c. Dalle quali parqle non folamn^e ne viene di» 
ekiarata ^ ma anco xijìrettn la difpo/ìtiva . BalJ. 
conf. 355. num. i. ebe però manco, que/lo Pri- 
vilegio fi può efìendere Canònici. , ed agli^bhaf 
ti delle altre Città . ■ '»■ 

Nel Privilegio di Clemente Vjt. (l) nel Proet^, 
mio fi naxra y come gli vdmBafcìadori della Re» 
pubblica efpo.fero al Papa ^ che molti nel loro, 
Dominio pigliavano la^Tonfuray ed Ordini Mino^ 
ri j non con animo di poffare ^vantt / ma foia, 
p>er 'efimerfl dalla giuridi^ione de. Giudici Secola»^ 
riy principalmente qùando fono pigliati in qual-^, 
che delitto . ,£ cos) anco la difppfitiva, ò rijlr,ctf^ 
ia con efprejfe parole,, d foli Clerici di Ordini 
Minori non beneficiàù , € ^osf tipn ctftrtpfende 
fio- (^ànoniedy ed %Abbate.^ 

Il Privilegio ancora di^PaoIo, IlL ( 2 ) ^ pttt 
rifiretto a' Cbe/ici Cun quella fola ar^liativa y an» 
eàrcbè cofl fiuti' in Ordivi Sacri della detta Città 
di Veneoda yj e fitq Didcefi y cotr^~fi vede nplle^ 
'narrativa y alld^uale ha rela^ione'la dìfpojhivay 
tnafjime mettevdpvifi quefla parola y praediffos 
Clericos , 5f pei^fonas . Onde non ha potuto proj 
cedere -la Repubblica cantra quelli dup y tjJendPn^ 
ejfi di aliena Ciftà r ® Di^’^éfi , e /’ t<r^o d} loroy^ 

.Y a 


(i) Clem. yiIL folto il di n.Febbr. ijip, • 

(i) Paola lU. fotro j' i8, Otrob. i , - . , . 
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ed 0noo 'f altr.or -^ per quàhtò ùafla ' all', effetto pre» 
/ente ) ìo/ìhuìti. in dignità EccleJlaJ}ica. \Oltreccbè 
avendo V JfmBafcudor (Veneto efpojìp a Paolo UT» 
fhe la Repubblica èra ab immemorabili' terw.pO'» 
re in poffeffa di procedere ne delitti atroci > cantra 
a Cherici anco coflituti in ^Ordini 'Sacri ^ e che 
avevano i Sofnini Porttefic\ con^ndato che il Vi* 
cario del Patriarca aff/ìejje a' loro; Giudici nel 
far de* Proceffi , e perp [applicavano ^ fi comanda/»’ 
fe a* detti Vtoarj ebe vi affiffeffero ^ ee»npn venne 
ad efferp efpojìti nella fupplica la verità, 'perchè 
non è vera (* afferita intmemorabile confuetudtne 
di procedere cantra quel Cbericì, che hanno Ordì» 
ni Sacri j come mo/lrerò qui baffo nella rifpojia ' 
al feguente %/fr.gomento , nè rqanco è 'vero , che ‘ 
ne* Privilegi , che adducono [offe mal comandato 
a* P'iearJ y che dffìfieffero nelle caufe de*, Cherici 
pofli in di dine S'aero , ojide per queflp * difetto il 
‘Privilegio è nullo, ’ed invalidò , ■ 


F. U t G E N ? l’Q. 




» • ^ ^ * 

Q Uefta fatica , che- fa qui ’il P^dfe Bovìq 

intorno a’ Brevi de’ Ponte fì!^ , apportando» 
Canonilli, che cora'$’ intenda fatto nome 
di Cherici , è tutta fen?à, propoììtp , perchè di 
quelli, che egli chiama Privilegi, fi. è già trat- 
tato, di fopra nella prima, parte , e colle parole 
flelTe , de’ Brevi moliratp , che non ^ vero che 
fieno ^coqceflioni ’di poter efercitar quelli giudì- 
zi’, anzi approvazioni de’ Pontefici , dell’ antica 
^tófità, ufo, c confuetudine de|la Repubblica ^ 

' ' ' ' è per 
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fazioni, che gli Ecclefiafiici di ^uefto Stato at- 
traverfavano all’ ufo di cosi legittima podeftk i 
e qufl di Clemente VII. che <jul fi nomina tn 
primo fuogo, non ha che fare 'punto colla pre- 
fente materia • e quando G verrà a 
fui particolare, remerete confuG , come avete fat- 
to della le^e del ióo2> che T pvete prefa x per 
‘fatta fopra rEnGteofi; e vi perlifieo ^ che qui 
fate un errore molto maggiore , e lo ^ 

perciò p allargate, o ftrignete quanto yoi vole- 
te il nome di Cherico , che avete autorità di 
eGendere o di' reft tingere il figpiGc^to delle pa- 
role, fecondo vi torna meglio ; farete 

niente, non avendo viGo il Breve di Alelfan-' 
drò VI,, che nello (lefTo luogo vi ho nominato, 
e per non replicare così di quelli, come di Paot 
lo III, prego il Lettore vedere quel, luogo dei» 
'la prima parte , che non mi occorre replicar alt 
tro, oltre il ^etto allora. « - 


Q Udlo -cbe l'autore figghgae: de ìhcreù dei 
Papi fatti dpi 1160» in qua y ( ecco y no^ 
cominci^ dunqtte la liòeyià' Pcele/iaftica d0 
Onoyìo III, nel ' I2ZO» *»a fefftmta*janm avanti / 
intorno a detta efenj^ì^one non fieno flati, ricevat* 
interamente dal fa Repubhflca è falfì^*n9» Perebi 
T ìberio , Pecìano da Udini , gìd famojfb Pittore ‘di 
Padova y « PaffaÙo della Reptibbltca^ Vkneta nel 
Libro quarto Juo Trattato Criminal^ oap* 


B ò y I ò, • 


* 
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ed MncQ r altKO'.( per quanto ba[la all', effetto pre» 
fente ) eo/liiulti in dignità EcclefiaJìica.^Ohrecchè 
avendo I* %/fmBafclador f^eneto efpojlp a Paplo III, 
e,be la Repubblica èra ab iinrnemorabiiì' tenupo- 
re in poffeffar di procedere ne delitti atroci i cantra 
a Cberiei anco coflituti in ^Ordini 'Sacri , e che 
avevano i Sommi Pontefice conytndato che il Vi- 
cario dpi Patriarca ajffi/ìeffe a loro. Giudici nel 
far de' Procefjd, y ^ perp [applicavano y Ji comanda/-' 
fe a' detti ViaarJ che vi ajjiffeffero ^ ee.npn venne 
ad efferp efpofla nella [applica la verità, perchè 
non è vera /’ afferita irnnremorahile confuetudine 
dfi procedere cantra quei Cherici,chc hanno Ordi- 
ni Sacri, come mofirerò qui baffo nella ri[po[ìa 
ad feguente ^Argomento , nè n\anco è vero , che. 
ne' Privilegj , che adducono [offe mai comandato 
a ViearJ ^ che dffifleffero nelle cau[e de' , Cberiei 
pofli in 01‘dine Sacro , onde per quefto. difetto il 
'Privilegio è nullo, ed invalidò, ^ 

r u t G*E N ^ VQ, 



Uella fatica i, tlic; fa qui ^ P^dfe Bdvig 
r intorno a’ Brevi de’ PcujteOT , appoft^do» 
Cahqnifti, che cofa'?’ intenda ÌQtto 
tli' Cberiei, è tutta ^n?4 pròpofitp , perche ^ 
quelli j, che egli chiama Privilegi^ fi. è già trat- 
tito, <fi fopra neWa prima, parte , c colle parola 
Ikffe , de’ Brevi mof^atp-^ che non ^ vero ,;.che 
fiéno.qpqce^ppi di poter eferpitar queiji giudi- 
.tj> anzi appiiova;uooi de’ Pontefici , dell’ antica 
initóejtè , ulojr .e eQn%tudinq de|la Repubblica ^ 

è ^cr 
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per rimuovere gring^ufti impedimenti i P vef- 
fazionì , che gli Ecclefiaftici di quello Stato at- 
traverfavano all’ufo di così legittima podefti i 
e quel di Clemente VH» che qui fi nomina in 
primo, fuogo, non ha che fare punto colla pre- 
fente materia • e quando fi verrà a trattarne 
fui particolare, remerete confufi , come avete fat- 
to della*' legge del lóoi. che P pvete prefa per 
'fatta fopra 1’ Enfiteofi ; e yi certifico, che qiu 
fate un errore moho maggiore , e lo yedrcte, c 
perciò p allargate , o ftrignete quanto yoi ^ vole- 
te il nome di Cherico , che avete autorità di 
efiendere/o di- refi tingere il figpific^to delle pa- 
. role, fecondo yi torna meglio^ ma non farete 
niente, non avendo vifio il Breve di Aleffaii-' 
drò VI., che nello fielTo luogo vi ho nominato, 
e per non replicare così di quelli , come di Pao? 
lo III. prego il Lettore vedere quel, luogo del# 
'la prima parte , che non mi occorre replicar alt 
tro, oltre il detto allora. 

B Ó V I • * > 

' • 

Q uello, che r tutore flgglugne, de Decreti del 
Papi fatti dal 1160» in qntct y ( ecco -^ non 
cominciò dunque la libertà' Eccieftajlìca «4 
Onorio III, nel izzo. *na feffànta^anm qvantt ^ 
intorno a deità efen^ione non fieno /lati ricevuti 
interamente dal fa Repubb/ica è falft/fvnt» Perchè^ 
T iberìo , Peciana da Udine , già jamofo Lettore di 
Padova, e PaffaÙo della Repubblica Pineta nel 

Libro quarto tfel Juo Trattato Criminal^ cap» 

- V 4 tdtm* 


GÓlf^IrPER. 

««>». óSf yifeVtfce che' al fua tempo Donàlnìo ^ 
f'meto y anco negli omtctdj penfatl , cBe pur forio , 
eielitti gravi , offervava impetrare dai Sommp 
Pontefice Itcen^a di procedere ajfolntamente cantra 
d* Cherici ^ e coeì dice aver effo fi^Jfo noluto 'bj* 
fervar due volte, ’ c ' . 

• •., ; • ' \t 13-L G E-N'ri O. ■ v 

S E la libertJk Ecclefiaftica nafcefTe, inforno al 
I ZIO, -di fopra fi è <limoftrat(^, nè il Padre 
Bovicr ha trovato^ luogo alcuno, 'che. la mofiri 
effcre '«•nterltore^, nè al prefente a>^queftoiontrad- 
dice Macfirox Paolo , dicendo che i P»antefìci abr, 
biano fatti Decreti divexfi" dal ' i.’I<5q. in qua » 
che' fono anni do. innanzi. j perchè, di qued-a 'li- 
bertà fi comipQk? a parlare intorno/al -izzo.*, mà 
fi fa fctene,^ che 'avanti il parto procede., il con- ' 
cetfQ,-,Q la grauidanzi:, e le cole gr^di parti- ^ 
colarmente non', fi parpbrifcono repentioaraente ♦ 

Prima che^'fljp nàta, e compòdogli ii nome 
bifognò, che ^affiffe per molti termini di conce- 
iione , -fiilch» formata co’ Decreti Mi niolfi anni 
precèdenti, àsfelTe',pOÌ il ponte fuo,,. come fq d^ 
fzZQ. 'iji ctrpa^t ché quello" dice Maefiro Paqlq^ 
però’ allora ebbe il Tuo auménto, , .perchè *©ra • 
'Padre Bovi*! vorrebbe farla maggiore , e faf:- 
J** padrona, come “fi è conjpromeliso di fopra » Cji 
Èneo fpofarla con una gran fopraddote ‘del Do- 
-tainio. S'tcoiàrèvde’ Principi V Deciano fu, Lcttoce f 
io Padova, e fiorì dopo Iranno .15Ó0. pnde non 
^ tanto poq , jQr accora '‘nofil . 

‘ f ; ' (o- • . 
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fola le fenteflze,.ma i pr^ceffi d^Ue caufe giu- 
dicate dalla Repubblica ^e’ gravi delitti degli 
i^leGaftici da quali fi può conolcerè fe fi^ cbie- 
defife licenza a .Roma, di procedere : mt>lte co\c 
fi Jerrvono , che fenza fondamento vengono al- 
. cuna volta divulgate , e^ in fatto poi fono in 
contrario ,* la fama centra o'gni verità fa un 
ì?a femmina, ecf un altro Mago, che con 
Je arti acquiftaffe il Po*ntificato ,• e quella 11® 
perfuàlb tanti uomini; che meno al prefente fi 
può eflihguere* che' Tiberio .Oeciano fi fi® iti* , 
gannato in quelli tempi in cpfa,che non'appàt.- 
tiene a lui , non è maraviglia ^alcuna , perlòchò 
poco conto tenerò di quello fatto,. il quale non 
può anco Ilare colla ulurpàziòne , che il Padre 
Bovio dà a’ Brevi dei Papa/ perchè fe ne’ Bre- 
I VI fi concede il giudicare fecondo .^lui , adunque 

pon- occorreva chiedere licenza , come dice il 
1 Deciano. Ma la cofa Ha in contrario manifella- 

) mente. Ed allo flelTo modo conviene rilpondere 

i al Giulli , che a dar. zp. oltre iì Deciano alle- 

t ga Giovanni Girolamo Albano , dicendo che fa 

r grande .efdamazione , perchè ci era la comtpif- 

lione di un Podellà di/procedere contra un Che- 
^ rico delitto di affaffinio ; il che certo aj^ 

prefifo il Giulli non dovrebbe efferc allegato 'in 
f quello propofito , perchè è'gli fa molto bene , che 
per 1 opinione univerfale de’ Dottori il Gherico 
'in calo di aflafiìnìo perde il Privilegio, e liO.n 
► dico folo di afTafflnió fatto per mano' d’ infedele» 
ma ancora .per diano di Crilllano . Non lo cor 
me il Giulli fi fia feordato al prefente una dot» 

Uir 
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♦ ^ ^ ^ • • 

trina tanto trita, c che patta ^da .tutti t crimt* 

nalitti c' chi vuol udirne uno, che- va per ma- 
no di tutti, legga ilClaro ^^jfajjinium , & §. 
firn qute/ì. gd. «• 2,5. ^ ' *• , ' ; . 
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Vannb U J>o‘ge Prìttll iol Settaé^*p,el 

Confìglló de ^rigadi accet^farqm il '^àcrat 
uodcìijo di ', cvn ’ttftti i.fuoi Ca^iatìK^'è 


U^creti ^ e comandarono^ che ./i pubbitcaffe p 

to il ‘ Dominio y e' fi offeitvaffe. da tùtrìt t MàgU 
jflrat! } nel qual Concìlio pila '^ejjìont re» 
formatione cap. 20, mnfOHidn'o^ tutti' ^acrj' Ca^ 
noni y Decreti de Conctl'p Cenerpli ,y ed l^fpojìoli» 
che Cq/lituxiopf fatte 'iti Jianta Chlefà fino a quei 
tempo in favor dèlie perfone Ecclefiafìiche , ed 
Ecclertaflìca libertà y e . cantra i violatori di effa* 
c ft comanda y che da tutti fieno efattamente oj» 
fervate ' > 

f y L G 3 N Z I o . 

' ^ ‘ ’ ** * 

TJErchè veggo chiaramente, e^^e quello' è' i^ 
voftrq Achille , poiché . non yi batti rap- 
prclentarlo armato , c{ic lo- portate ,ànià con 
gran ’N^aettà tli ornamenti dèi Doge Pfiuli , col' 
Senato , ' nelConf^lio ' de’ Pregaci ; yengo sfor- 
zato a rilpondcrvi'in maniera , che lo' -vedrete 
fenx’ alcuna fot^a . Qui appunto, mi, attomigliar 
te a quello^, che allega contra i Fratelli il Te- 
flamento Padre , dove egli è privato ” della' 
erediti * ^ella filiazione . AHcgate qui il S^. 
■ ... ^ 
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ero Concilio dì Trento accettato dal Doge , e 
Senato, ( aggiugnetè anco confertriato dal Papa.) 
e poi ditemi ^quello, che ordinò Seff. 6 . i. 

0 " Seffl cap. i^ de Reformat. intorno la re- 
fidenza . E di quefto quanto voi ne offervate t 
paffate poi alla Se{f, iq.. r. io. e ditemi ‘perchè 
caufa. fi danno in commenda i Monaftefi , che la 
noftra memoria ha veduto prima dati in titolo,* 
f quanti Monafieri de’ già commendati fieno fla» 
ti refi agli Ordini loro e come s’ intende quel 
gratis , che Se[f. 24. cap. 5. viene ordinato nel- 
le, difpenf$ Matrimoniali, Ed ancora quello, che 
Se[f, 25. cap, I, del modo di fpendere l’entrate 
Ecclcfiaftiche fi. fiabilifce , quale cflTendpvi porta- 
to al cap, IO. nelle Confiderazionì , avete gra- 
ziofamente diffimalato di vedere . Non diffimu- 
icrò CQ$i io ir'Capitolo, che qui contra la Re- 
pubblica portate',* vi dirò bene j che fe l’avreftc 
letto , e proccurato d’ imitarlo , non avrefie 
portato al Mondo quefto foàndalo , col riputare 
i Principi per niente , c trattar di loro peggio 
che de’ voftri fervitjldri . Ma la modeltia , cbp 
ufa if Concilio nel Capitolo allegato da voi , è 
degna, che fia imitata da tutti, Ammonifee ( che 
ta|i fono le fue parole ) i Principi Secolari del 
lor uffizio , confidando che come Cattolici, qua- 
li Dio ha .voluto che fieno , Protettori della 

’ ’ ’i ' 

Santa Fede ; *c Chiefa, non &Io concederanno, 
ma rivocheranno anco i fuoi foggetti alla dovu- 
ta riverenza verfo il Clero , 1 ParrocJhi'', e gli 
Ordini Superiori , e non permetteranno, che gli 
UifizialijO inferiori Magiltrali facciano violcpzA 

' ' . ■ ‘ ‘ per 

* 
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per qualche affetto di cupidigia , ovvero incon% 
lidérafamente alia Immunità della Cbiefa, e per* 
fone Ecclé'fiafriche , Stabilita per ordinazione Di* 
^■vvirta , c per le CoffifMxicftii Canojaicbey ma ren-/ 
dino la dovuta offervanza .alle Coltituzioni -dei 
Sommi Pontefici ,^e Concilj . Ora (in qui ,• Pa- 
dre Bovio , pare a Voi», che trattandoli 'nel Con^ 
cilio della materia, che pur trattate anco voi , 
fià dcNo che i Princìpi fieno loggetti 'e fotto^- 
pofti , ed obbligati , e terjUti ad ubbidire a(][b- 
lutamente , fenz’ alcuna podeftà fopra gli Eccle. 
fiaftici nè direttamente , nè inoirettanaente , nè 
meno in apparenza ? Che. coptra la Tua, volontà 
fi pofTì efimerc daìia' podeftà loro gli Ecclefia* 
Itici, ed altri tali , 'che voi fpiegate per/quefrer 
libro , e viene dettp in altri peggiori , che i 
\oftri condifenfori* fcrivono \ cavati dalla Scuola 
degli Anàbattifti Ha "detto il Concilio , che 
perciò fi fulminino Scomuniche , Atiatemi^ , ed 
Interdetti , e fi 'volti, loffopra il Mondo ? La- 
ragione, che il Concilio induce,, è,, perchè Djo 
ha voluto che foffero Protettori della Fede , c 
d.ella Chiefa . Vi pare apprefla , che il' Conci* 
lio a* Principi comandi cola alcuna’, o pur che 
fi confidi, 'che dfi comanderanno a’Magifirati , 
c quanto s\afpctta ad efli Principi , con fomma 
modeftia? dice il Concilio, che confida, che eflfi 
faranno, chej Magiftraù infieme con loro rendi* 
no Poffervanza dovuta- a’ Canoni , e la- frafe La* 
tina fuon^ ancora più modello modo di quella 
traduzione *. Viene poi il Concilio al Decreto.., 
f comanda, che i Canoni j c Concrlj 'Generali 
, tutti, 
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tutti ed àìtrè .Coflìtuzioni A^oRòUche , proii ' ' 
rnulgate in favore delle pe'rl^e £cc|efia(liche ]' 
della libenà EccJefiaftjca { e contra i violatori 
di quella le quali innova i fieno efattamente 
offervate *'Che volete ora conchiudere ? Vi fa'^.: 
jrà concedutocene il Concilio è ricevuto--, e che 
il-'Cóncrilio innovò tutti i Canoni della’ immunità^' 
r. libertà Ecclefiaftica , che comanda , che fieno 
óflfervati . Non vedete , che vi refia a mofirare* 
ritrovarli Canone ^ o Cóflituziohe , la quale .vi 
dia quella particolare immunità , che voi ricerca* 
te ? La Repubblica ha al certo accettato il Conci- 
no / adunque ha iccettatò tutte le interpreta* 
zfoni , che il Padre fi')VÌo' darà al medefimo 
Concilio P" Padre no-, perchè, il voftro valore 
allora npn era conofciu'to : innovare , vuoi dire 
dar nuovo vigóre ad una legge ,jcKó prima fòffei 
onde vi.refia di provare , che vi fia Canone di 
Concilio , o Cofiifuzione Appoftolica in favore ' 
di perfone -Ecclefiaftiche , e libertà Ecclefiaftf# 
ca , la quale proiljifca ad Un libero Principe di 
giudicare nfe’ delitti ehonni ^ avendo da 1200. 
anm in quà efércitata fempre - quefta pòdeltà 
fenza nefiuna interruzione, con approvazione dei 
Pontefici, é qiìefto è J 1 volfro mancaìhento , ed 
ulato paraldgilmo-i che fempre voi vi fondate 
foprà prop^izioni illimitate, dalle quali poi vo- ‘ 
Jefe conchiuderq, le particolari , però limitate 
che eoo le dovute circoffanze, che così fanno al ' 
voflro propofito . Se vi^.fofie Canone di Concilio,* 
o Decreto dì Papa alcuno per voi , qual fareb-- 
be più a voftro’ propofito , che il caf>, 
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* Me* > do*« tucio im dire, che nelfum 
•coe bemdrae puS-a pregiudii; a’ Canoni , nei 
juah generalmente fi ordina che il Cherico 
^ftbòa ^re convenuto nel Foro Ecclefiafiico fopra 
ogni delitto; .Nóndimeno il Claro, che fcrilTe 

che quefto Canone fi deve intèndere di una 
confuetudine Generale , che fottopònefie i Checicf 
al giudiiio de Laici afiblufamente .• ma che la 

conluerudine particolare, che, fottopone Irf alcuni 

«fi, o caule, ed alcuni Cheric^T' come , per 
compio degl. Ordini Minori e così fi 

offCTva 111 tholti luoghi in p^ca indiftintamenÌe • 
vedete , come quel .ap^ t Urici , e der corifei 
guenza come il Contìlio s’ intende ? Non « 
mente dei Con^irfb , levare le confuetùdini legit- 
time , e lofkvòH , oflTervatein ciafeuna Rcpione 
e fi , che dopò j! Concilio di ferito 
WPort ricevuto in Portogallo , quel Regnò ihòn 
x'fia mutato 1 ofiervanla delle fu e legni , che 'tut- 
ti gl. Arcivcfcovi , Vefeovi, Abbaf , ed altri, 

che non hanno Superiore Ecclefi-àftico nel Regno. 

foffero foggc,t.-a- Giudici Regj ■ e nelle' ccbfe 
delle mercedi , ed opere prefiate TòfTc contr-a i 
Chcrlc. fatto gmfiizia ne’ Fori Secolari • nè ’il 
Senato di Milano ha mutato le olTcrvanz’e ftie , 
che ij Claro nella fuddetra quifiione narra • nè il 
Regno òi Napoli, nè alcuno Sfato / perchè’quefte 
nefiun modo fi pbffoho dire confra i’ Canoni. 
Ma ^pcr ftrmncrvi pifi firetramente , Papa Pio 
IV; nei mefe d. Luglio del ,3^4. ricercò con 
molta jftanza alla Repubblica di ordinare , chi 

quo- 
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9ucfto ■ Concilio fo(Te pubbllcatò , ed ofTcrvato dai 

Predati , e fu compiaciuto , avendo fcritto il Senato 

lotto il di zz* dello ' ftelTo mefe a tutti i Ret« 
tori r dello Stato fuo ^ che ordihaflero a* Prelati 
Ja |)ubblicazione * ’e gli affiftelTero per 1’ of- 
icrvanza :^è contento di quefto , defiderò anco* 
tà maggior fegno ili “ciò * onde per dargli mag* 
gior foddisfaziorie , ne fu fatto pùbblico Decreto 
lotto il eh 6 » Ottobre dello fleflb dnno.* e pure* 
nel,medéfimo tempo i Magifirati della Repubblica 
avevano feguito il^ modo fol ito di giudicare gli 
^cclenafHci ne delitti enormi, Vedendo, c fapendO 
lo ffe/To Pontefice j il che fe avefle penfato efiferc 
centra il Decreto del Concilio, còme (Quello che tanta 
ifianta faceva per 1 ofTervaiione , avrebbe pur 
detto qualche parola ; rcaffime ohe non folo in 
qu^i tempi fu proceduto centra gli Ecclefianici 
privati, ma ancora contèa Prelati molto grandi , e 
Minifiri dello fteflb Pontefice . Ed effendo feguita 
la morte di quel Pontefice un anno dopo , Pio 
V.,che fiiccefir, non mofic difficoltà alcuna , feb- 
bene nel Tuo Pontificato furono giudicati molti,' 
ed in particolare nel 15^3. fu confinato in Caficl 
di Verana per anni fei un Prelato notifiìmo a 
quel Pontefipèi 

M?' torniamo ancora a quello, che, il Concilio;, 
dopo il luddefto Decreto dice. di nuovo , dove 
ammonifee V Impéradore , f Re , Repubblicho ‘ 
e Principi , che rton patifeano , che 1’ 

Ecclcfialìica fia violata da* Baroni Sisno***, 

dZ'‘ 1 violatori i 

dandogli egU fteffi cfetnpig ti) j,i„j ^ „iig; 


none 


prò- 
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e. protezione della Chiefa ,4 -imitando gli antichi 
Principi religiofiflimi , acciocché i Chcrici nelle 
loro refidenze , ed poflìno fkrlene quieti y 

fenza impedimenti , con frutto-, ed edificazione 
dei popolo . Vedete il 'fine , che è* éccioichiè 
lervino Dio nelle foro refidenze coji frutto , ed 
^ edificazione del; popolo , non che póflino , cornei 
voi volete , vivere con licenza 4 ficché non gli 
fia fatto nè ombra , nè paura J e il tutto non 
• con loverchiare , ed inquietare , ed ingiuriafé'U 
p^jpolo , ma con edificazione di quello . E di 
nuovo oflervate il modo di trattare con i Principi 
anco ih . queflo fecondo- luogo 4 e proccurate- di 
■ imitarlo , perchè in una parola è cofa- chiara > 
che quando voi non y^orrete levare al Principe 
la podefifl di piVìire -, quando fia neceiTario per 

• la pubblica tranquillità, nel rimanente ogni pio,, 
c religióio' Potentato cercherà di favorire gli 
Ecclcfiafiici in tutto quello , che farà poflibile ^ 

• ed incontrerà anco le-^occafiqhi di amplificargli 
grazie ^ e privilegi ^ e. per quello rie hanno ri- 
cevuti tanti da’ Princ’pi vecchi , perchè mai gli 

T ' Ecclefiaflici hanno/ contefo con loro ^ quando 

hanno ufato la liia ,podtftà' v la quale è data da 
Dio a quello effetto, che fi conJervi la ‘plibbli- 
ca tranquillità . Tutte le controverfie nafeono 
dal volere che i Principi fieho' foggetti al vo- 
“ altrui . E fè òm Frate vuole r nimezzarè un 
*. o dar via una Città , non fargli nè om« 
hra ,'né paura , ed tiferò le parole vollre , Pa- 
dre 'Bovio ; ^^ifogna chiarrrfi che. è rofa mu 
orata a Dio k ìiJujej quiete^ «. tranquillità -del 
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popolo , che l’oflor» de’ Preti che non vivo^' 
no da Preti , e quefto fecondo debbe efler po« 
fpofio al primo; e non dite qui, le cofe Sacre, 
e di Dio tengono il primo luogo, perchè è 
. vero , ma è di Dio più principalmente il bene 
, comune a tutti, che il proprio, e folo dell’ Ec- 
defìaftico . Quella Chiefa I che comprende Clt* 
ro , e popolo, è più degna dpi nome di Chiefa, 
• che il Clero folo , peclochè quel bene unjverfa- 
‘ le è bene delia Chiela , c però eflb ancora fa* 
ero ; e San Paolo chiama fante tutte le Chiefe, 
comprendendo i fecolari , e minìQri infiemc,lìe* 
, chè anteponendoli la tranquillità pubblica agli 
interelTi de^li Ecclefiàllici , fi antepone una cofa 
facra ad urf altra , che farebbe facra , quando 
avelTe le dovute circoflanze/ utia delle quali è, 
che lia a beneficio dell’Ordine Ecclcfiafiico , ma 
lenza maleficio di tutta là Chiefa j che com- 
' prende tutti i Fedeli infieme . Per fom^a di 
quella rilpolìa vi dico : la Repubblica ne’ fuot 
giudizi non contravviene al Concilio , ma i’of* 
lèrva come conviene * 

' B O V I di . “ 

S imilmente è falfiffima , che $ Decreti de Pà» 
pi foprà la immunità Eccìefìaflica non fieno 
fiati ricevuti interamente da alcun Principe , e 
che i delitti dì offefa Maeftà /ietto fempre fidii 
/oggetti a' Giudici fecolari, . E per brevità ne 
, apportai falò due efempj 
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Gonfer. delle Consider. 

FUX,GENZIO. 

Q uello che ^uì aggiunge e'flTer fairilTirriO 
fuo ordinario in fufficlio di ogni rifpofla . 
credo , che facilmente fi rnofirerà necefTa- 
rio. Il Claro quafl.^ó. nu.jó, dice, ch,e. 

in Milano i Cherici’ degli Ordini Minori , non 
beneficiati , chfe non vanno ih àbito j ancorché 
non ammoniti dal loro Prelato, fono puniti in- 
differentemente da’ giudici laici j e che una vol- 
ta il Vicario del Vefcovo di Bobi fece una ini- 
bizione centra quefia ofiervanza , .e per ordine 
del Senato del 15^2. la rivocò^ ed allega nello 
fieflo luogo AlefTandro , il qual tiene quefia bf- 
fervaziòne per legittima anco ne’ Cherici degli 
Ordini Sacri . Lo fieflb Claro num. 2Ò. dice, 
che il Cherico, ancorché in Sacris ^ fe fia fedi- 
ziofo, e turbi la pubblica quiete ^ il Senato di 
Aiilano Io Tuoi bandire j e porta il cafo di un 
Frate monetario , condannato in Galera dal Se- 
nato • e Belluga Rttér. ip. num. 12. allegato, 
Jnnocenzio cap. i. de confìit» e Baldo tiene lo, 
flefio , che il Cherico fedlziofb debbe. effer pu- 
nito dal Secolare / ed in alcuni Regni di Spa- 
gna il Giudice Secolare punifee i Cherici , che 
fi uTurpano quello j che appartiene alla giuridi-^ 
zione Regia : lo dice lo ftefib Belluga Ru&r, 

1 8. §. de>wo , mim. 7* ' - 

Quanto al Cherico , che ha uffizio Regio , e 
Trecca in quello , don è ricevuta la efenzione i« 
Francia , come tefiifica Benedetto cap. Ràymi» 
tiuì />. I. 15 $♦ Ltl Portogallo non è fta- 
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ta ricei'uta ìa efenzione dal Foro Secolare quarti 
to a’ Cherici j che non hanno Superiori nel Re- 
gno ^ dove vi ò Ifgge 2. tìt, i* di quefto 
tenore: Gli lAnìvefcovi ^ t^efeovì y ^Abbati ^ Prio- 
ri y é Cherici « ed altre per forte Religio fe , che 
ne* *nofìri Regni nott hanno Superiore ordinario 'y 
in qualunque fatto civile y chi appartenga a* beni ^ 
Patrimoniali , che e[]i abbino , 0 debbino avere y 
0 lì poffeggono y ed altri che volefferó dimanda^t 
re y 0 per debito, che abbino per ragion delle fue 
perfone , e beni Patrimoniali , che per alcun mo- 
do tengano , e gli appartengano ^ che non fieno 
delle Ch'iefe y ni appartengano a quelle , e pari- 
mente per ragion di alcun maleficio y fe ne fa ce f- 
feroy-nel noflro. Régno pojfino effer citati Innanzi 
qualunque giufiigia , e giudici laici y dove dtmo- 
rajfero , 0 innanzi il Correttor della nojira Cor- 
te , 0 alli Sopragiudici yi come fempre fi è ufato * 
Perchè fenza ragion farebbe non aver nel Regno 
chi contro di loPo facefle giuftizia, ed animini-/ 
Praflfe ragione , e per tali fatti fi dovefie andar 
a dima'^ndar giufiÌ2Ìa a Roma * Nel Regno di 
Valenza ancora vi fono molte leggi Regie , che 
ordinano lo ftefTo , che gli Ecclefiafiici , i quali 
non hanno Superiore Ecclefiaftico nel Regno , 
fieno fotto i Giudici Secolari : BcllUga Rubr- 
ir. ^.videndum nunt.ii. il quale anco in quello 
ftefib luogo narra , che clfendo rapportato a 
Papa Clemente quefi’ufo, ed ofTervanza , peitsò 
rimoverla y e però fece una Bolla dove cofii- 
tuì , che tutti quelli talr Ecclefiafiici , ch^ erano 
fenza Superiore nel Regno , foflero giudicati da’ • 
*’• X a Già- 
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Giacomo Cardinale « ed Arcivcfcovo di Valeri-- 
il che avendo udito il Re Giovanni, man- 
dò il Tuo Algazier al Cardinale con ordine, che 
gli portaflc , ovvero il Breve del Papa^, ovvero 
il Cardinal morto ; ma il Cardinale diede ri . 
Breve all’ Algazier , ed il Re ricevutolo •, lo 
tracciò , e coRitu) una nuova legge in confir- 
mazione delle vecchie^ c Belluga nel luogo det- < 
to difende quelle leggi» 

In Portogallo ancora non fono Rate ricevute 
le leggi deir efenzionl Ecclefiafliche , quanto 
alle caufe di mercedi , c fervizj preflati , di che 
vi ò legge /. z. i, I, ( Il Cherico , che tiene 
alcune polTeffioni tifcali , 0 Feudatarie , o Re- 
ghen'ghe , farà citato , e dimandato innanzi la 
giufiizia , per ragion di tali pofìTeflìoni, e rendi- 
te , cenfi , e diritti di quelli . Nelle caufe , e 
pene , che appartengono all’ uBìzio della giudi- 
zia fopra il vitto, i Chetici, c le perfone Eicle*- 
fìafliche poffono , c devono. elTer citati' innanzi 
Ja Giufiizia, e dimandati quanto appartiene alla 
pena civile , e parimente nelle caufe de’ falarj , 
t paghe de’ giovani ferventi , ed operar} a gior- 
nate , ed altri ai tedci , che gli facelìero qualche 
lavoro , c gli fervono ne’ loro beni , ed opere , 
polTino edcr dimandati innanzi i .Giudici Lai- 
ci. ) 'Ancora vedete lo fleffo Ciarlo num, . 
che dirà, che de jure Pontìfcìo non fi podi pu- 
ri» quelli , che dopo il delitto fi fanno Cherici, 
fe non in certi cali , o pur che ì Giudici noa . 
-òfferyano. queftp ,* adunque cbl lolo Ciarlo' fi ve- 
■ de chiaro oltre le leggi fùddette y. e confuetu- 
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dini , che non è ofTervata quella Immunità in 
'^Milano , ed altri luoghi ih certi cafi j ma nei 
, . capi feguenti , quando parleremo di Spagna c 
di Francia « cd altri Regni , moftrerò piu chia- 
ramente quelto Iteffo f Quanto al delitto di 
Maeftà ofFefa , che i Cherici fieno giudicati dai 
Laici, lo dice Clàrio nello ftelTo luogo www. gz, 
con quefre paròle: itt hoc crimine eum agam 

tur de Ipforum vita^ aut^ ftatu , non folent Cle» 
rìcos remìttere .ad Judìces fuos Ecclefiajìkos , fid 
r ipfi per fuos Judkes illos examinarì faciunt.y & 
torquerì , & quandoque etiam fafpendì . E Me- 
noch. De arbirarùs Jud, cenu 6 % nuttu'^yj» tedi- 
fica , che il Cherico , il quale rivela t fecreti 
del Principe in ogni Regione, è punito come 
Laico. Ma di quelto fi dirà nel feguente capo, 
dove porta il Padre Bovio due c(em^j , i, quali 
fanno contro di lui . 

BOVIO CO-, 

•”X TE/ 1520. fu fatta in I/pagna una Conght- 
\ ra cantra l' Imperador Carlo V. e la Re~ 
gina fua ^adre , nella quale erano mole} Ecclem 
ftajlict . L’ Imperadore e la Regina mandarono 
fuori uria Pramn\atka in Wormes , la quale rim 
fertjce il Molina , c/je fi proce deffe contro a* con» 
giurati , ma le perfqno Ecclefiajtkh» rimifero ai 

X ^ fitoi 
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fuol Prelati y o al Papa • In Inghilterra rijerifce 
il Car4i»al Poh , che un certo Sacerdote follevò 
il Regno centra Errico VII. - onde ne fèguj guer» 
ra y e morte di ntiglìaja di perfone^e pur Jebben 
ca/ligò gli altri complici y confegnò queflo Sacerdo* 
.te da cajligare a' fuoj Qiudic; Eccìejtaflici ^ 

F u L. G p N 2 I O, 

I L Padre Qovio mi ha fatto, leggere quella 
Prammatica , fcritta in Spagnqolo , e molto 
lunga, altrettanto fuor, di propofito* poiché tan- 
to è lontano dal ..vero quello, ch’egli dice, che 
anzi in quella Carlo V, comanda a’ fuoi Vice-*' 
rè, che giudichino , e procedano nominatamente 
.centra gli Ecclefia Ilici y ìKche farà chiaro, per- 
itando qui le parole ftefle , tradotte dal Spagnuo- 
Jo, che in quella lingua Lodovico Molina lib.4. 
cap, n, potta ; Don Qarlo ec. Per la prdentc 
comandiamo a voi noflri Viceré , o a -qualun- 
que di voi in alsen^a degli altri , ed a quelli 
del noftro configlio , che con voi rifiedono , poi- 
ché i fopraddetti delitti , ribellioni , e tradiotenti 
.fatti per le dette perfor.e fono pubblici , e no- 
'torte ec. infra, E le perlonc della Chiefa,eRe- 
.ligione, ajtcorch^ fieno co(litui;e in Dignità di 
.VefcQvato, o Arcivefeovato , che ne’ detti de** 
Jitti foflero colpevoli, q participanti , dichiarar- 
li medefimaroente per traditori, ribelli, ed inub- 
hidicnti , e disleali a Noi, ed alla noflra Coro- 
na, e per alieni, ed eflranei di quelli nollri Rc- 
'gni, C Pominjj ed^aver perduta la naturalezza, 

‘ ' c tem- 
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e temporalità , che in e/Ti hanno , ed 
• corfi nelle altre pene ftabilitc per leggi di que- 
ni Regni contra i Prelati , e ^erfone Ecclefia- 
fìiche , che cadono in fimiglia^nti delitti , e per 
procedere contra le dette -perfo’ne così Ecclclia- 
fliche , come Secolari , le quali ne’ fopraddetti 

fono (iati colpevoli , e lolaménte Caputa la ^ 

verità, dichiararli per ribelli ^ traditori , difub- 
bìdipnti , c disleali a Noi , ed alla noftra Coro» 
na , e procedere contra loro , c far la detta di- ^ 

chiarazione , come in caC® notorio , fenza piu 
citarli , e chiarnarli , nè far contro di loro^ prò» 
celTo , nè tela, nè ordine di giudizio. Noi per 
Ja prefente del detto proprio motu , O’ cena 
fcientia , c podeflà Regale , vi diamo compito,^ . 

potere, e vogliamo &c. 

Vegga qui il Lettore quanto il fatto fia con»- 
trario a quello , che dice il Padre Boyid ^ e re» 
fti di maravigliarli, (e può, di tante falCe allega» 
zioni, c:he anzi Carlo V. dopo, aver -dato, ordì» 
ne a’ Giudici Secolari di procedere contra i Lai» 
ci, dà anco nominatamente* ordine di podeftà 
Regia agli (iefli di procedere contra gli Ecclefia» ^ 

Ilici, benché folCero Velcoyi, ed Arcivefcovi dì ^ 

dichiararli ribelli , privi di naturalezza , incprli 
nelle pene delle leggi del Regno j vi pare , che 
quello lìa giudicare , o no r* Il dichiarar ribelli , 
incorfi nelle pene, e banditi , che refta^ altro , .• 

che r uffizio del Manigoldo, dopo fatta una tal 
r l^ntenza ? Ma che vi pare della dichiarazione , 

che fono incorfi nelle pene lìabilite dalle leggi , 
del Regno , contra i Prelati Ecdeliaftici rei di 
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fìrriili delitti? Come avete ardir di portar quei 
fta iPrammatica a provare, che il delitto di Mae- 
fìà in un Cherico non appartenga al Laico , fe 
4"n effa fi rVcconta , che vi fono leggi di quei 
Regni, particolarmente contea i Prelati, ed Ec« 
clefiaftici rei di quel delitto? Vergognatevi , fe 
pur in voi può cafcar vergogna • e le^ volete , 
che io vi dica il mio fenfo , a me pare, che Car- 
lo V, con quella lua Prammatica abbia fatto più 
che ombra, o paura , e pur pocò .di fopra voi 
volevate, qhe fodero fcomunicati quelli , che U 
facevano agli Ecclefiaftici , fu fine della Pram- 
matica comanda .VVaffalli de’ dichiarati ribelli, 
che gli debbino Itvar l’ubbidienza , perfeguitar- 
li, e cercar di prenderli corporalmente , e prefi 
i Secolari darli alla giufiizia fecolare per efegui- 
re in loro le pene, cigli Ecclefiafiici al Santo 
Padre, o a’ fuoi Prelati; il che fe è quello , per- 
chè il ^vio ha voluto allegarlo , credo bene, 
che fia un valentuomo, poiché piglia per il giui 
dirio la efecuzione di efto , la quale ne’ Secolari 
fi doveva fare immediate ; negli Ecclefiafiici , 
elTendo già pronunziata la lèntenza, ricercava la 
degradazione prima della efecuzione . Se per quel- 
lo , eh» aggiunge , che fece Errico VII. d^ In- 
ghilterra nel calo, che il Cardinal Polo raccon*. 
tà, vuol il Bovio conchiudere lo fiile di quel 
Rdgno, o di quel Re, s’inganna adai , e bilo- 
gnÀ che in quel particolare , le fu vero nel mo- 
do che viene narrato, intcrvenitTe un grande cA 
cedo di riverenza all’Ordine Chericale; e voi , 
^uan^q alctjna cof? yi vknq una . volta concedu9 
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ta per grazia , là^ volete perpetua per debito , 

• Ma oltre quel ' che di fopra è flato detto del 
Cherico (ediziolìb ,, fpecialmente nello fleflb Re- 
gno d' Inghilterra Errico IV. fece .'impiccar at- 
to Religiofi' Frati regolari' per fcdiziofi , 
come Pmidoro Virgilio racconta ,• e del 

; J5id, quando Errico Vili, era ancòr-tanto de- 
dito al Pontefice, ed amà'riffimo da Leone Pa- 
pà X.* fu poflo prigione per Erefla dal Vefcovo 
.diXondra un nominati Riccardo Hun, il q^a- 
le fi trovò morto 'pofo dopo, e il Re fece per- 
ciò metter prigione, ed alla tortura Guglielmo 
Horfco Vicario del Vefcovo , ed il cuftodé d^- 
la carcere, ed- il birre del Vefcovato/edel 1517. 
avendo due Frati nelle Prediche moffo ’fedizio- 
ne, furono condannati a morte , e poi per grai 
Z.h donatagli la vita, e condannati in prigione 
' da’ Magi Arati . Ma per venire al particolare di 
Erricq VII. quello cht dica il Cardinal Pòlo, 
non fo perchè i fuoi Tibri non ff poflFono . tro- 
var da tutti, per le cauzioni , eh’ egli ( come 
fi fa ) usò nello ftaraparii • ma racconta bene 
Polidoro Virgilio, che nella congiura centra Er- 
rico VII. di Pietro Varbecco fallò Riccardo fin- 
toli figliò di Odoardq, furono trovati complici 

• molti Gentiluomini , èd alcuni Preti , e due 
Frati di S. Domenico, i quali, tutti furono con- 
dannati per traditori , e a tre foli- di loro fu 
tagliata la tefta, ngli altri infieme con i Sacer- 
doti per riverenza dell’Ordine perdonata la vi- 
ta j e che avendo Patrizio dell’ Ordine di 
Santo Agallino finto ’ua Tuo ‘ difcepolo effere 

Odoart 


Digitized by Goc^le 



53 ® 


CÓMFÉR, ■ delie ‘ CoNSIbER. 


Odoardo Conte' di Varviet, ambidue furono po* 
fii prigione, e poi il dilcepolo- uccifo , il Frate 
condannato a carcere perpetua. Per quefli efem- 
pj faccia il Lettore quel giudizio del detto del 
Cardinal Polo, che la ragione perfuade , ed in- 
fegna 


ec. 
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E vfe qualche Re per offefa Maejìà , a fotta 
tal prete/lo ha pofla^mano ne' Sacerdoti ,. e 
Prelati di, Santa Chìeja , ha fatto quello , che 
fton poteva ^ e non doveva^ e gliene ò fiato data 
da Dio il ca/ìigo con infelice morte , ed efiin^ione 
della cafa fuq ^ e traslaefione del Regna in una 
altra * / . 

FULGENZIO. 

I L Padre Bovio potevi? venire alla prima r 
quefto, e confeffar la verità, e fcufarfi poi, 
Je poteva in altra maniera-, che con quella, per« 
(Chè il voler filofofar, che 1’ eftinziom delle Fa- 
miglie fìa (lato cafligo dato da Dio pcr*tali cau- 
le è un voler far il Segretario, o Configlier cit 
Dio, che San Paplo tanto deteda. Vi raccordai 
rò quello di Salomone ; '^Qui fcrutator bfi Ma/e- 
fiatis t Qpprimetur a gloria j c quindo fi lafcicrà' 
quedo freno alla temerità umana- di dar le nór- 
me a’ Divini giudizj , non mancherà chi dica , che 
fi fieno vedute più edinzioni delle Famiglie ddi 
Pohtefìci, e de’<Prin(ipi:faui da-lorp ^ d^ 
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altri, perchè la Cafa di Francia in particolare ; 

I che più di rutti ha confervata la libertà del luo 
Regno , e la Cafa di Spagna , non fono ancora 
eflinte / e piacerà a Dio confervarle fecondo la 
fua fanta volontà, nè* Tempre le buone opere dei 
Padri fanno perpetuar le famiglie, elTendo eftin- 
te le Cale de’ Screnifl\mì Re Polacchi , ed Un- 
gheri ; perlochè la eftinzione delle Cafe non ar- 
gomenta colà , che denigri la loro fanta riputa- 
zione . In quelli libretti , che vanno attorno 
contra la Repubblica, non fi fa altro che dire, 
il tal PriiKipe non ubbidì al Papa , e morì , e 
con tanta temerità fi parla, che fi porta per pe- 
na di tal alTerta inubbidienza la morte di alcuno, 
dopo aver regnato cinquanta anni, e vinto fefian- 
•fadue giullc battaglie in campagna / acquali rutti 
rflìeme col Bovio in quello luogo dirò, che tut- 
ti i.Papi, e‘ Principi , che hatino contefo fóno' 
morti ambe le parti , e fono fotto il giudizio 
di Dio, quale non fappiamo , fe fii» conforme al 
nollro : e tale il Mondo condanna , che Dio giu- 
flifica, ,e la morte è comune a tutti gli Itati, 
ed i generi della morte non fi dillribuilcono fe- 
condo le opere della vita: muojono molti trilli 
in profperità , e di morte naturale molto ’ quie- 
ta/ altri buoni con acerbilfimi dolori , Se un 
Imperadore è morto alla caccia di apoplefia , 
molti Papi hanno fatto la IfclTa morte , ed ul- 
timamente per quello modo è piaciuto a Dio 
chiamar a fe Clemente Vllf. ottimo Pontefice, 
c .di lanta memoria: oltre che i migliori Pon- 
tefici Pio V, e Gregorio XIV. fono, pafiati al 
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Cielo CQn"^acerbiniml dolori di .veflica . Sono 
fanciullezze quefti 'vani difcorfi j? ma è bene 
pontra la dottrina di Grido, dice « che le pro- 
fperità temporali fit;no, promcfTe da lui a chi 
viverà la vita Cridiana , poiché è 1’ oppodo 
tutto ; non abbiamo, dalla Maedà Sua promeflc 
in qneda. vita le non eli travagli e croci ; ,ed 
il promettere fe non Stati^'Temporali à chi fa 
bene, è «ragione di chi non crede altra vita , o 
^'Imeno di' chi (lima pi^ la xprèfeptq , c^o 
quella! , * 

. . • . 4 . ; ‘ / * ■* ’ , 

B O V . I o (i). . ^ 

ì ' ' ' - , ■ . . » 

I N Italia non è. verOy che (ì giudichino do. (?/«• 
dici t Laici i Cherici y che non vanno in nhitOy 
ina fe fi prendono ^ non f apendo che fieno, Cheifi» 
jfìf.toflo che hanno p.icovàto il Chorl(a^o , fe fònfl 
^aliy che' loro per i Sacfi Canoni ^ e maffime per 
il Sacto Cot^ilio. Trìd, felT. 2^, cap. de reform. 
convenga il privilegio del foro , fono 'confegnaù 
a fuoi Sffperiori» In -Ifpagna fimilm^nfe è .falfo ^ 
che fi ca/ìighino dal Giudice Laico i- Ch^ rici prefi 
(on armi t e fe alcuni dicono ^ che fi tegliono loro 
le armi i quejìo è cofa di nudo fatto ^ e non ofcf 
(ilare foprn di iaro giuridìefione veggafi U Co- 
varruvia j il Clario y e l' %/Ìufrerio-f 

t • ,Ec- - 



• (i) Gov. piafl. qu. c. ij. Clair. §. fin. qu. \6. ver. ulre-? 
fius quxio Anfr. in Clem. ,ut CIer.de off. iud. «rd. 

(i).Ctar. ubi fup. Salz. in add. ad prae. crìin. C^n.ì7ii%. 
eh. $5. v«r> prò fuo tnt, Se véifl apud 6aiKrs Au. ubi lup, 
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E ccoci pure alla nbflra formula ( non è veró ) 
di fop ra fi è allegato il Clario ; che chiari- 
inenre lo ditéV crétlerè , che vedendo il Lettoi'e 
Je -formali parole," refterà' chiaro : ^am Clerici 
non fant in facris , net^ue ' hahent -beneficia ; fi 
p«n Incedunf in habitù , 0 " tonfitra , ptmiuntur 
indlflìn^è pér judicet -faculares ;■ etiatft fi à ftt» 
Pralato mòniti non fuerint ; & infra . Quinìmmo 
yjflex. conf. ptaalì. nurà. 6 i ttnutt , quod quah» 
tum ad amljportem privilegii CJericalis ■ circa fo» 
rttm nulla fit differenttà in ter Cìericos ift mini* 
ribus ^ O" Clericot in Sàcrìs conflitutos\ dli'e* 
gat plares id tenentes . In Ifpagtia fi pUÒ legger 
'Quello, che re dice il Covarruvia 
ntim. 7, ma noh è con dottrina degna del fape- 
re. del Padre Bovio Quella rifpofta,che il toglie* , 
re le armi fia atto dj nudo fatto, e non di giu* 
'ridizione , nè fi poteva afpettar da un tantoTeo» 
lego ; perchè'D quelle. armi fono tolte con peccato, 
o lenza, con peccato ; di grazia lo prego, non lo di- 
ca, che'pur troppo irMondoè fcandalitzato di tali 
modi di dire • fe fenza peccato , adunque fcon gid- 
ridizidue * , perché noti fi può togliere fenza pec- 
cato la’ cofa 4 che unó poffiede , se npn per pub* 
blica autorità di chi abbia. giuridizione . E per* 
chè dimanda, che fi Covar ruvìàs ~cap. io 
• pregherò di vederlo wp; 3 dove parlando di que* 
fio fpogliar d’ armi ,‘dicc che il Giudice' Laico , il 
quale abbia fpogliatO delle armi il Chcrico non pifò 
e/Ter sforzato dal Giudice EcclcfiafUco -a fentruir- 

le 
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le ma per mortraf quV con quella occafiohe 
xhe in Ilpa^na non fi offervi in'tuft’ i cafi la 
cfenzione degli Ecdcfiaftici ne’delittì 4 che Giu^- 
lìiniano dice civili, e quelli non per privilegi , 
ma per regia autorità ^ ed ulo ^ ballano le leggi 
di Portogallo i e di Valenza» che’ poco di fop^’a 
fono allegate» per le quali fi llabilifce» che gli' 
Ecclefialliri , i quali hel Regno non hanno fùpe- 
riorC) fieno foggetti òlla Giu (lizia Secolare. 


BOVI O. 


r ■ 




J N Francia il Re ha prrvUi^t dalla' Sedè *Ap^ 
^pofiolka ^ come attefìauo il Ciarlo ytd altri da 
lui citati 1, e Lope^ Sal^td^o' onde fe pffocédé fom 
lo delitti privilégiati .(t ) » come quéfìo fteffo 
‘ %Autore dl^o^noìt eccedè in cofa^ alcuna i fuoì pri»' 
•uUegky' i quali) fe non àveffero èiceàùto f Sìgn'ofi 
Vpiegianr'^^- non, farebbe 'loro (lata deità cofa al» 
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Q uella si , che è Una rifpolla accorta » e di' 
gran pratica interpretando il Padre Bo- 
’ vio , che quello » che fi dice da Maeflroi 
Paolo , che i, delitti privilegiati lono giudicati 
da’ Secolari , fi debbe intendere privilegiati , cioè 
fopra quali i ‘Secolari hanno privilegio dal Pa- 
paj ma, la cofa non Ila così, perchè in Francia ■ 

prU 

(1) Fogl. 30. Ma aggiugncraono’licne anco. 
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privilegiato delitto non vuol dire conceduto per 
privilegio del Papa* anzi il delitto comune, che 
è 1 oppoflo del Privilegiato , in Fr ancia vuol 
dire quello , al quale fi eflende il Privilegio 
Chericalé , e Privilegialo vuol dire quello , che 
è eccettuato fuori j e non comprefo,' e così -per 
1 deJim comuni i Chcrici fono rimelTi all’ UflR. 
ciale Fcclclìanico; onde quei delitti effi chiama- 
no Privilegiati che non fonò foggétti ad cffer 
rtmeflì c li diflinguono confra i comuni , qua- 
ii che delitti cbrtiuni lìenO quelli -, ne’ quali fi 
procede fecondo le leggi del renviamento , dico- 
no' effi , al fuo Foro / Privilegiati chiamano 
quelli , che non fono foggétti a quella legge : 
dra per moflrare ^ fe tali delitti fieno giudicati 
per naturale autorità di quel Regno j corrobora- 
ta con la confuetiidihe ^ o per Privilegi ^ come 
qui dice il Padre Bovio , io porterò folamente 
due luoghi^ di^ Giovanni Paponio ^ tratti dal fuo 
I-ibro in ifcritto i Raccolta degli %/4rrtflì dello 
Corti' Sovrane di Francia , ftampato in Parigi 
nel lòor. in Francefe, tradotti di parola in pa- 
rola , A j, té 5« art,’ 

L Antica Religione, o fuperflizione di quello 
Regno di rendere i malfattori accufati a’ loro Giu- 
dici di Chiefa,è fiata occafione, che molti non 
avendo ^alrro in loto, fuorché la fola impreffione 
di quell’ ordine, del rimanentèin tutto perduti , e 
corrotti , fi fono armati di contravveleno contea le 
e giudici Salutari, a perturbazione del ri- ^ 
polo pubblico , c fi fono gettati contea le vite, 
e beni di molti, con audacia tanto ficura , che 

nón 
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non fi trova forta di vl^j , 5:hc non, gli funo 
permefTì , e gualche volta prefi da’ Secolari * ,e 
'dopo iirr.cfli a’ Chiudici di.Chiefa « ancora thè fi 
ritenga il giuditio del calo Privilegiato , eoa 
•tutto ciò non fi fa niente > e fea.tnpano tutti jj 
pedochè fono rinver.lati » ed irnpèditi gli effetti. ' 
di giuftiiia , e feveriià » Il tempo ,ia fine ha 
condotto , che la cofa i caduta in così .gran di- 
fordine , che non h •polfibiic r che avvenga peg- 
gio >• ma alla fine il tutto. ^ fiato così ben re- 
golato, che non ^ fucceduto fé- npn bene ^ uiti- 
nwinentc per molti Arrefii della Corte j (opra 
tal dedinatoria è flato delta e* giudicato , , che 
contra tali malfattori- « fia qualfivoglva il loro 
Privilegio , fia dal Giudice Tempoe^l* procedu- 
to, per U cafo di cognizione Reale ». e Privile- 
giata , nel che avranno carico fino a punirli 
inclufivamente , e dopo » se ci foffe bifogno in- 
viarli per il delitto comune a’ loro Giudici y* 
gli Arredi pronunciati fopra, ciò , fono contea 
Alaefiro Guglielmo Pellinier .citato 9 comp^irc 
ih perfona , e contra un Boaff. e parimente cen- 
tra un Gio.* Rigaulet Cherico tonfur^lo ad i- 
.fiania di Monfig. di Lue Proccurator Generale 
della Regina innanzi la Tornella li 23. Agofio 
154p, quale rende tefiimonianza con limile nar- 
razione ne’ fuoi. Arredi la Corte di Bordeos » 
ebbe difficolti., fopra una remiffione , Cicélrcata 
,per un Cherico di un Ufeier di detta Corte , ac- 
•cufato di adulterio » commeflb.con la (ua Padro- 
.na , allegando di efler Cherico tonfurato . Per 1 
iUlcier,che era accufatere, per impedir» che non 
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fbfle rimeflo , fi diceva , che vi era delitto pri* 
viJegiato imperocché interveniva la Salvaguar- 
dia del Re per Tuo commìttimus ^ vi fri la 

claulbla, fua Moglie, e Famiglie ec. c che per 
r ingiuria commeffa , il Cherico era violator di 
quella Salvaguardia , e per tanto foggetto alla 
gi'uridizipne regale , /, i. i. /ì quis Jus 
iiic. non obtemp. & ì, fèd fi Fratorem , fin» 
ex qutb» cau, ina/o, in inttg» facendo’ U Che^ 
fico rifpondere il contrario .per lo privilegi» 

Chericale ) al quale, la detta Salv^uardia non 
aveva derogato, perchè non gli era fiata figiiifi^ 
tata : dice Joan» Faber , in l. denunci amu s ^ C* 
de bis ^ qui ad Ecclef. per L fi p'ofiulaverit , ^ 

ji*Jfit , Ò' ratio , de adulter. per Arreflo 
della detta Corte lii pronunciato , dopo che dì 
adulterio fu convinto,, che ciberà delitto privi- 
legiato y e per quello fu condannato alla pena di 
lire cinquanta al Re , e cento alla parte , e per 
il delitto comune rimeffo all* Arcivefcovo di 
Bordeos, o fiioi Vkarj, e lu il fettimo Dicem- 
bre 152^. Il fecondò luogo di Papinio è /. i. 
ttt, 6 ,' art, Un Cherico j che due volte è fla- 
to rimefTo al fuo Giudice Ecckfiaftico' non puàt 
dimandar piU dieflèr rimeffo per la terza volta: 
anzi è dimeffo dal privilegio Chericale , con^o 
incorriggibile ; queflo fu deliberato nolh perfbna 
d’uno chiamato Valeriano Granchin, appellando 
dal Prevoflo di Parigi , o fuo Luogotenente , 
che J’ aveva condannato ad efler battuto , e fai? 
flato per alcuni latrocin) ) che aveva commeflìt 
t fu la fentei^a del detto PrevoQ,o* di Parigi 

Y con- 
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confermata per Arredo data li p. Marzo 1531* 
non oflante il fopraddctto iuo privilegiò di Che» 
rico , del quale non fu tenuto conto a quello 
effetto - parimente fu ciò praticato, nella perfo- 
ra di Maeflro Qiovanni Moterei Avvocato di 
Sciatres quantunque non apparile di alcuna 
condannazione fatta per il fuo OfiSciale EccJdia- 
(Uco , perchè fé era dato affoluto per il detto 
fuo OfficfàTe ^ckT cafo , per il quale egli era da- 
to rcinviato al fwp Foro < egli doveva modrar- 
lo cdb deflo i e non altri ‘ e così fu giudicato 
nella Tornella in. Carriera delle Vacazioni , pre- 
. Udendo Monfignor Prelidente |-iyet il Venerdì 
zy. Settembre 1531. ^ 

Baderebbe l’autorità di quedo Giurecbnfulto 
per provare f che in Francia fiino puniti gU 
f cclcfiadici ip alcuni delitti npn per privilegj , 
ma per confuetuiline ricevuta , ed approvata y 
con tutto ciò voglio aggiungerci il tedimooio 
del Padre f^odovico Richeboinq Provinciale del- 
la Società di Gesù in quel Regno , irrefragabi- 
le, quando fi tratta a favore delia podedà leco- 
lare . ScrifTe quedo Padre l’ Opera lua' in Lin- 
gua Erancefe , nella quale non 1 ’ abbiamo qui 
potuta vedere ma febbene tradotta in Latino 
d^ Andrea Valadevò «che è un altro Gefuita , e 
dampata in Lione iòq< 5 , , ed in quedo I.ibro 
2 tra le altre cofe moftra , che gli Ecclefiadjct 
debbono edere ubbidienti , e foggetti alle leggi 
pubbliche non foio ^'uoa(/ vini direSlivam , ma , 
^nco quoaà vlm coaUivam ^ febbene fallando deb» ' 
loiiQ edere puniti da^ fuoi Superiori nc’ delitti 

co» 
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comuni , ma in alcuni gravi fono foggetti ai 
calighi de’ Magiftrati Criminali , dove ci fia 
‘cohlbctudine approvata , ficcome è in Francia . 
Io porterò le parole Latine così, perchè il Let- 
tore -vegga fe fedelmente è citata l’autorità di, 
qucfto Padre , come per un’ altra caufa , che 
dirò fotto . Le parole fono cap» 54. Noflra di- 
Jciplìna^ Henrkty baùd efi hic alia , quam quod 
ego fepe monui , omnìs CathoUca Eccle/ia , quie 
non eam impyobam adhìhet notaiionem nomini bus 
direBionts , atquo cóaElus , Jed jubet promìfcue 
cmtfes S^acros juxta y ac profanos homtnts audìen- 
tes effe Prìncfpibus ,• Ulorum^ man<{atis^ addillo f 
tnanlfèjlo pronunctat effe debere , qui fecus faxint 
Itìenda multa gravìjftma reos facit , fed Uh di- 
Jcrimine tcfmen , qu'od Ecclc/ìa/ìicus mulBatur , & 
cogitur a Judtce Juo^ ac proprio y non a magìfìr(t- 
tu PolitJco , n!/ì: in caufjis eximìis^ Patria immu^ 
nitath , at d<x‘r , ut dicit Jìmiliter Cardinalis , 
^i poflrnodum . expqnh Eccleftajìicos effe fan^lio- 
nibus Principum mancìpatos , non direzione dua» 
taxat y ^ telegatione prafcripta ad Sacrum In» 
fuiaturn^ Tribunal , fed coaSium etia»iy atque im- 
putfu judìcis capitalium^ , /ìcuti vigent ejufmodi 
recepta , approbataque confuetudìnès^ , utk pleraf- 
^ue in hac Francorum^ Eccle/ia videmus O'c. Ec- 
covi Padre Bovio un Francete Teologo , ed in- 
tendente d^lle ’cofc di quel Regno , che vi con- 
vince , c moflra , come in Francia *s* intendono 
delitti privilegiati , interpretandoli ,• ( exlmii ) 
perlochè bifogna fapere prima che parlare delle 
cofe . L’aitra caufa di portar le parole formali 
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lè ftafa , ^rchè nel noQro Trattato dcP’Tnt?^ 
àetto abbiamo allegato quello fteflb Padrg Ri^ 
chehomo,‘chc nel medefimo I^ìbro lodi, e coni* 
mehdi il, fatto di Lodovico Xlf- Re di fcM* 
jài , e Iq proponga ad ogni Re da imitare , fic‘» 
cp.tne anco afferma ', che' i Gefui ti imitarono \ 
Francefi fudditi di quei Re » quando alcun Pa? 
pa voleffe oppugnare per !■ avvenire il Regno di 
Francia. Del che l’ Illuftriflimo Signor Cardina- 
le Bellarmino ci ha fatto cofeienza con grayif- 
jìme parole , dicendo ( che abbiamo ingiuriato 
la fama <li uu Rcligiplò , c che abbiamo ardito 
di calunniarlo fenza caufa in due-'cqie . ) Lq 
prima , che commendi il fatto del Re Lodovi- 
co XII,, c lo proponga da imitare : La feconr 
da ,cche i Gefuiti imiterebbero i FranceG , che 
furono uniti con il lùo Re , quando cqfa tale 
occorreffe ‘ e per mollrare , che da quel Padre 
non Ca detta alcuna dellb. cpfe allegate da, noi , 
porta egli le parole tratte dal Francefe nel cap^ 
24. ) Noi faremo per dire qucGo.di paffasgt?,» 
ciò che fecerp allora i buoni EccleQadici , e buo- 
iii Francefi, con il Re Filippo il Bel|q^ e Lo- 
dovico XII., i quali difendono le loro ragionile 
non mai lafciarono il rifpettq della Santa Sede') 
Ma io fuppfico Sua Signoria lìlyllriflLnia , che 
fi degni intendere , che noi non abbiamo alle- 
gato cajì. nè detto , che in quel juogo fie- 
no tutte le eofe fuddette , ma che fi ritrovano 
fecne nel Libro del Richebomo. La prinia adun- 
que è nel cap,z$, ove fi ritrovano efpr effe que^ 
pc parole y trattando della- , per da qual,? 
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nel tempo di Luigi XU. , febbene Giulio IF* 
ffrdmunicò il Re, ed inrcrdilTe il Regno, neffii* 
na Cifth però fi ribellò . Per td enim temporit 
oppìda Galilea noti rebeUdr«nt\ qnod Gallile /?ear 
fummo dexterhate ^ dtque prudtnt'ta y SanSfie Se* 
dis obfervàntìa fanale , ìnvlolatequé fervala y ex» 
commUìttcatloni obviam tijttata ' provi/tone proeef* 
Jh y atque ufurpatd retrtedia a majorlbus fuls fd» 
pienttr adhlbuit , Provinciali ibdiSlo Concilio , ut 
jus fuum Sttie SànSlitati , quòd fecit ,■ expofieret t 
Credo certamenté^ che al SignoK Cardinale pia- 
cerà a dire ,7 che i Summa detteritate , pru» 
dentia , ujitata provi/tone , ufurpata remedia a 
dàa^oribus fuis fapienter adbìbuìt * Sia Una lodcj 
c commendazione, anzi magnifica, e grandiflìma* 
c lin imitabile efempio « Quanto al fecondo ci 
oppone , che noi non abbiamo fedelmente rife- 
rito j imperocché non dice il Richehomo^ che i 
Qelùiti imiterebbero i Francefi , ma i buoni 
Itcclefiaftici , e. buoni Francefi; d moftra la dif* 
férenza dicendo come qui fotro < che quelle fo# 
no le parole formali del medefìmo Signor Car- 
dinal Bellarmino; E dove è quell’ altro che voi 
eggiugnete, che il fuddetto Religiofo dice , che 
i Gefuiti imiterebbero i Francefi fudditi di quel 
Re, quando alcun Papa voleffe oppugnar il Re- 
gno di Francia? Perchè lafciate quelle parole 
buoni Ecclefiaftici , ed i buoni Francefi ? Io non 
fo vedere, come poteva quel Religiofo ad una 
domanda còsi faflidìofa^ e fcrivendo allo ftefl* ' 
Re , rifpondere con maggior prudenza , e circó- 
fpczione «r Non' drffe ^ che faria dalla parte del 
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ftafa , perchè nel noftro Trattato dcU’ .Iptcc^ 
detto abbiamo allegato quefto ftelTo Padre Rii« 
chehomo che nel medefimo Libro iodi , c coni* 
piehdi il, fatto di Lodovico Xlf. Re di fcan* 
.eia , c 1 q proponga ad ogni Re da imitare , lic» 

♦ comq anco afferma ', che' i Gefui ti imitarono i 
Francefi fudditi di quei Re » quando alcun Ra? 
pa vokffe oppugmarc per l’avvenire il Regno di 
Francia. Del che l’ Illuftriflimo Signor Cardina?» 
le Bellarmino ci ha fatto cofeienza con gravif? 
lime paroje , dicendo ( che abbiamo ingiuriato 
la fama dì un Rcligiolo , e che abbiamo aeditp 
di calunniarlo fenza caufa in due cqfe . ) La 
prima che commendi il fatto del Re Lodovi- 
co XII., e lo proponga da imitare : La fecon? 
da , che i Gefuiti imiterebbero i FranceG , che 
furono uniti con il fuo Re , quando cqfa tale 
occorreffe ‘ e per mollrare , che da qj4el Padre 
non fia detta alcuna dellb cofe allegate; da noi , 
porta egli le parole tratte dal Francefe nel cap^ 
24. ) Noi faremo per dire qucGo .di pafTaggio , 
ciò che fecer* allora i buoni Eccleò artici ,e buo- 
ni Francefi, con il Re Filippo il Beljq^ e Lo- 
dovico XII., i quali difendono le loro ragioni e 
non mai lafciarono il rifpettq della Santa Sede') 
Ma io fuppfico Sua Signoria Illyfiriflima , che 
lì degni intendere , che noi non abbiamo alle- 
gato cap, 24. nè detto , che in quel .luogo fie- 
no tutte le éofe fuddette , ma che fi ritrovano 
fecne nel Libro del Richefiomo. La prima adun- 
que è nel 25. ove fi ritrovano efpr effe que^ 
fic parole/ tratfandp della- j per 4 
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nel tempo di Luigi XIL , febberie Giulio IL 
fttjmunicò il Re, ed inrerdiffe il Regno, neffit- 
na Città però fi ribellò i Per td enim temporis 
oppìda Gallica non rebeìldrtént \ qttod Gallite Rnt 
futnma dextvrìtato ^ dtque prudtntia y Sanate Se» 
dii obfervàntta JanBo , invlohtteqHó fervala ^ ex» 
commUntcaitoni obviant ujttata 'provi/ione proeef* 
Jlt , atque ufurpatà renfedta a majoribus fuis fd» 
pienttr adhibmt , Provinciali iddlbio Concilio , tit 
jus fuum Stt£ SanSlitatt , qùòd fedi exponeret» 
Credo certamente 4 che ai Signor^ Cardinale pia» 
cerà a dire ,>che i Summa detteritate , pru» 
dentia , ufìtata provijtone , ufurpata remedia a 
majoribus fuis faplenter adhibith ■ Sia Una lode^ 
c commendazione , anzi magnifica, e grandiifima^ 
c un imitabile efempio w Quanto al fecondo ci 
oppone , che noi non abbiamo fedélmente rife- 
TTto^ imperocché non dice il Richehomo^ che i 
Qefuiti imiterebbero i Francefi , ma i buoni 
lìcclefiafiic» , e buoni Francefi* é mofira la dif» 
ferenza dicendo come qui folto , che quelle fo- 
no le pfarole formali del medefìmo Signor Car- 
dinal Bellarmino J E dove è quell’ altro che voi 
Bggiugnete , che il fuddetto Reltgiofo dice , che 
i Gefuiti imiterebbero i Francefi fudditi di quel 
Re, quando alcun Papa voleffc oppugnar il Re- 
gno di Francia? Perchè lafciate quelle parole,! 
òuoni Ecclcfiaftici , ed i buoni Francefi ? Io non 
fo vedere, come poteva quel Religiofo àd una 
domanda cosi faflidiofa^ e fcrivendo allo ftelf® ' 
Re, rìfpondere con maggior prudenza , e circó- 
fpczione . Non' drffe j che faria dalla parte del 
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Papa per non ofFencfère il Re ; manco di (fé , 
che faria dalla parte del Re per non offendere 
ia propria coftienza . Nò diffe j che faria quello 
che allora fecero gli Ecclefiaflici , ed i France- 
fi • Vna (Quello che fecero i buoni Ecclefiaftici , 
ed i buòni Francefi j perchè ben fapeva , che 
^allora molti Écclefiaftici ‘adulavano il Re , e 
l’ubbidivano dove non bifògnavai ma vi erano 
ancóra de* buoni , che amavanò il Re ^ ma non 
1* adulavano i nè 1* ingannavano , come ancora 
oggi fra molti Ecclcnaftici fcordati dell’ obbli- 
gò , e della profeilione loro j norl madcano dei 
buoni , iiijo de* quali fu quel buon vecchio il 
Signor* Cardinal di Verona i che amando tenera- 
mente la Repubblica, pure confeffavaj che aveva 
il torto i Dice dunque quel Religiofoi che faria 
quello che fecero i buoni i volendo inferire, che 
i buòni Écclefiafiici ubbidirono al Papa j come 
èrano obbligati , che altrimenti non fariano fiati 
buoni Ecclefiaftici ed efli ftefll. j come buoni 
Francefi diedero buon cohfiglio al fuo Re , che 
proccUraffe dì accordàrfi col fuo Padre Spiritua- 
le , ed in qiiefio modo difefero le ragioni del 
Re, fenza lafciar mai da parte la riverenza del- 
la Santa Sede* • 

Io per me cónfeffó * che non avrei mai cre- 
duto , nè fofpcttato un fimile artifizio . Chi farà 
fnai , che intenda dalle parole di quel Padre al- 
tro , fe non che voleffe aflicurar il Re , a cui 
parlava , chd occòrrerido /jmil còntroverfia tra la 
Macfià Sua, ed un Po/ifcfice, doveffeto effere a 
fuo faVqro X? Le paròle io figrttficano , e fono 
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anco a quefto fine pronunciate * Il dire , che 
fatto quell’ aggfunto ( ) ftii nafeofto un 

' fenfo' contrario, cioè , che farebbero dalla parte 
del Papa , c contrà il Re , che altro vorrebbe 
dire , f« non che il parlare del Padre Richeho- 
mo fofìTe ftato per ingannare * c fare uda illufip- 
ne alle orecchie di quella Maeflà c fecondo 
V ufo degli antichi Oracoli 4 con frafe ambigua , 
e di doppio fenfo j modrar di effer a favore « ed 
aver nel cuore un fenfo inimico ^ c ribelle di 
applicare alle parole per moftrarG verìdico , e 
cosi fare , che il Mondo don polli mai fidarli 
di cofa che fi dica ^ ma debbi ferapre redar iti 
fofpttto, che lotto. le parole yi fìi nafeofto qual- 
che fenfo da poter efponcre* fecondo che gl’ ìn- 
terefli porteranno ; che eftrema duplicità farebbe 
fiata quella ad uno che interroga ^ che farete 
voi le il Papa perfeguitafle con Cenfure il Re* 
ed opponendo , aggiugne , voi farefie dalla parte 
del Papa ; rifpondere con parole, che conferma- 
no r oppofizione , e dire ì farefiimo come quelli 
che fegu irono, la parte del Papa .* fc il Padre# 
come dice il Signor Cardinale # era angufiiato 
tra due diflficolrà di non offèndere il Re, le di- 
ceva chiaramente il vero, e di non offendere la 
■propria cofeienza , fe diceva# che farebbe fiato, 
del partito del Re , chi lo sformò à fcrivere 
Chi io violentò ad entrar in q^uefte difficoltà ? 
Doveva impiegare la fua penna in altro, e non. 
rifpondere a quelle obbiezioni # ma fpontanea- 
mcnte die parole , che a giudizio di tutti han- 
no il fenfo corrente y per dargliene un contra- 
^ . Y 4 tio 
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/ 

rio all* occaHone , non par conveniente alla ca« 

• , riti Criftiana • Supplico 1* Illuftri filmo Signof 
Cardinale di perdonarmi , che io non pofTo ere- . 
dère una eforbitanzA cdsìi ecceflìva; voglio anco 
ardii* di dire , che quel Padre non ha avuto tal 
fenfo i perchè le parole di quel ludgo portate 
tutte mckftrano in contrario i cioè» che egli real- 
mente ha detto i che i Gcluiti farebbero dalla 
parte del Re .* imperocché dice ^ che farebbero 
quello che gli Ecclefiaftici » e Francefi fecero 
nel Concilio diTours/ ma in quel Concilio fu 
decretato, che non fi fervafle 1* Interdetto pofto 
dal Papa j e che fofle lecito difenderli da lui 
con le armi / adunque i buoni Ecclefiaftici , t 
Francefi , de’ quali il Padre Richehomo parla , 
fono quelli, che non approvarono f azione dd 
Papa .• perlochè mi giova a credere j thè il Pa- 
dre Richehomò abbi parlato al Re finceramen- 
fe , e non per equivocazione y e le parole fono 
nel eap.Zj^i. immediatamente dopo le allegate '^dal 
Signor Cardinale j che fcrfòlTcro frate interamen* 
te portate chiarivario il Lettore . Quid agert* 
fnus? audii fi pd»m habes bomtnrt font ^ riempa. 
Ut brevi dicam ^ quod in ilio tempori proboSy ac 
bottos Francos , qtied moderatos , ae frttgi Eccle» 
.Jtalllcos cum Rege Phtlippo Pulthro , cum Ludo* 
•pteo Duodecimo accepimus feciffe , qui jus fuutn % 
se Rogtii cum mopdicux tuerentur , nunquam prò* 

• fUrta a San&a Sede »/^poflolìca defeiverunt y re* 
togno^erunt in fpirìtualì dominatione Pontificem : 
àfficìì Chrifiianì potijjimas partes dofsruere n 0 n* 
quam t Cbrifii Vicariam Majejlatem' funt de co* 
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tero omnt /Indio , omù .fiììe y omfti ohfequto prò* 
feq^ttti y ds quo ne dubitandì fubortri poffet uttu 
fufpictOy fecit Pbilìppì Rtgis a Tiliétio /cripta y 
atque ad po/lerleatom tranfmìjfa r«fpon/jo , fscìi 
in Provinciali totius nationis coafio Concilio Tu* 
-ronenft , fufcepta cinram ipfo Ludovico Duodecik 
$Mo deiiberatio i 

B O V I Oi 

U Ndecitno Argomento, La efen^ione tÌegli Ééi 
cle/iajìicl non è de jure Divino y adunque 
. dui Principe Laico Ji pub acquìflare per 'tonjue* 
t Udine , o autorità contro di toro . Che non fi a 
de )ure Divino pruova , perchè altrimenti non 
potrebbe il Papa dar /»’ Secolari podeflà /opra 
di loroy come non può darla di dir Meffay con* 
fejfare , ec. (i) E [e fi dirà y che è de jUre Dì«* 
vino difpenfabile , oppone ejfervi contraddizioni 
fra queflt termini , Jus Divinum', « difpenfabìlei 
E di' pìh pretende , che tutto quello^ che fi può ^ 
acqutfiar per difpenfa del Papa , fi pojfa acqui» 
fiat per conjttetudine * 


JR!» 


(f) Pai. la 4. d. w. q, i. ar. i. Soto d. 20. q. r. arr. 4, 
conf. 7J. de fear. e»wmm. UgoU tab. i. de cenfuris. 
c. 2. fl. 7. o. s« 
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’ ^elltì che de |wè Divino ’ è ^(futflo \>che' 1/ , 
B.apa^ e gii ahri Supèritìrl Eeclefiafìicl fall' giit- 
Jicbino le perfone Étcleft^lcbt di propria autom 
9 Ìtd ^ 0 ppdefià ; e 'qttèflo, comèdi amo ^ che il*, Pa» 
pa non potrà mai dare pèr ' difpenfati^ione a' Lai» 
et-; che fe concederà loro Privilegio di farlo , non 
io faranno rnai di pédefìà priapria ^ ma delegati 
in podeftà del Pàpà.-, ^i-y^ràaraviglio ben poi di 
quejìo Teoiogo y che argomenti \dal dire , la p^ef» 
fa r-'-.o Cpnfeffari al gludicarè gii Èccie/ìajllcì , -O 
che fe qftello non può «ortcoder/i amo quefio fe 
io mettiamo de^jure Divano •*Ditèmi di^ grafia ^ 
la pqdeftà , di f comunicare noti cpnviene ella de 
jttfe.l^vind agli Ècclp/iaflkil e purè dicono co» 
munémente i Dottori ^ ièé tl 'Pdpa. poffa ^ fe vuo» 
ià \ commettere quejla podeflà ad wt Laico t ungi 
epe ppffa èommettèrla anco ad una domarlo ten» 
gonO' Paludano ^ Soto;]^an>arro y od Inolino, Do» 
vooatè fot differedga tra la Meffa » e Confeffio» 
tee che fono -atti delia podeflà del f- Órdine ,.e 
però non la può dare il Papa fengà dar w /’ Or» 
dine y che fe a Làici -darà f Ordine- non faranno 
piò Laici ; e la podèfià di giudicare * che è tofa 
di ' giuri digione i che può delegarft- a Laici y la 
può dar fenga dar loro Ordine alcuno, 

\ 

I 

\ ■ ■ 
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' . . F U 'L G È N Z I O* 

Q Uefta riipoda ha tutti i difetti immagina- 
bili « Primo , i\on è in conto alcuno al 
propofito' dell* argomento : Secondo , è 
volohtaHa , e àuovà , il iche nón conviene 
quando h tratta delle rofe della legge Divina ì 
Teramo , confonde la Dottrina Cattolicà , e par» * 
tdrifee afTùrdi indurerà bili • L’ argomento di 
Maeftro Paolo è i cne fe 1* efenzibne degli ■ Ec» 
clefiàfìici da* gitidizj' folTe éfe /ure Divino i il 
Papà non potrebbe difpehfarvi j ficebè p«*-difpen<t 
fa del Papa non 'potj^bero i Secolari giudicar 
i Cherici j e ptire qUeflo lo vedianao in alcuni 
luoghi; la rirpoHa è , il Papa non dà. a* Sec»> 
làri podeftà di giudicate per autorità propria «« 
ma delegata . AltrO è i* Padre • Bovio i difpenfa» 
«ione , ed - altro è deiega«ione ; 1* ar^oboehto pro- 
pone di -dtfpenfà i voi rilpondcte di delegazione^ 
•Maeftror Paolo dice i ché/il Papà non può di- 
fpenfar‘nel Jure Divino y il Padre Bovio rifpoo- 
de, che può delegare ; quello G chiama per di- 
fetto, di' ri fpolla lifcir fuori di propofìto , per- 
ciocché difpenfazione occorre, quando effendo I» > 
legge generale, avvierie un calo , che .il Icgisla. 
tòre non 1* avrebbe comprefo , se raveffe preve- 
duto; quella è a favore del dìfpenfatOj noiì del 
difpenfante. Delegazione è, quando alcuno ha un 
ufficiò , ed occorre y che in uh «particòlat cafo 
non pofla , ò non' debba efcrci farlo per àe Geffo, 
lo commette ad Un altro , e quello è a favore 
del delegante i 11 Padre Bovio altera 1* argomen- 
ti* • * ' , to, 
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to, e lo prende , come se Maeftt*o Paolo •aveflic 
detto y se al Papa Dio ha dato autorità di ca- 
ligar i Preti, adunque egli per eflèr impcdftd ) 

0 per altra cagione non la può commettere afl 
oh Laico - ma l’ argomento non fìa cosi , per» 
chè Maeflro Paolo dice : se Dio ha proibito ai 
Inaici giudicar caufe di Preti j il Papa » non pub 

* dilpcnfarc*, che Jé giudichino* cioè, non può eli • 
fer cafo, nel quale, le Dio raVeflTe preveduto ^ 
avl*cbbe eccettuato il Laico dalla legge genera- 
le, periochè adeff» lìa bene^ che il Papa H cc* 
ccttdi i perchè quello non fi può dire * se noti 
lì vuol concedere 1’ affurdo , che polfa il Papa 
toncederc ad alcuna forta di perfone quello^ che 
Dio gli ha proibito; Le conceirioni , che il Pa- 
pa dà a’ Giudici Laici in qualche luogo di giu- 
dicare, non è che gli Ecddìaftici fiino impedi- 
ti , o per altra tal caufa , ficchè perciò deleghi 

1 Secolari 4 ma perchè i rifpetti del ben pubbli* 
cO di quei luoghi , dove è crefeiuta tanto l’ ini* 
folenza ec; fono cali , perchè non fu inténtiohé 
de’ Principi * ed altri ,* che diedero i privilegi 
di comprendere .detti cafi , e perciò quei Giudi- 
ci fono dilpenfatì a giudicarli , cioè , dichiarati 
non fottòpolii a quella legge di non giudicare 
Cherici * e perciò refiano con 1* autorità \ che 
avrebbero avuta, se nbn folfe flato dato il Pri- 
vilegio dell’ efenxionc . Non faceva bifogno, Pa* 
dre Bovio, che focefle tanti flrepùi , quanti tre 
volte avete fatto in queflo voflro Trattato, che 
la Repubblica fi fondi (òpra privilegi , perchè le 
cklcgaaioni non furono mai da perfona del Mon» 
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do chjarnati privilegi , ma le difpenfazioni sì be- 
ne. Se il Papa dicefife al Salutar di Roma , ef- 
icn^ noi impediti in altri ncgozj Spirituali , 
ti commettiamo , che per autorità nodra tu giu. 
dichi gli Ecclefiaftici , che commetteranno delit- 
ti in Romajj quella farebbe una delegazione , ed 
allora il Senator neHe fue Sentenze dovrebbe di- 
f? *^uilprltate »/4pi>JloUia , condemnamits C^c* 
perchè «ella delegazione il delegato procede non 
con autorità propria vi tna ,iu virtìi del delegan- 
te* ma^ fc dicelfe il Rapa , perchè non fi com- 
mette in quella Città delitto , che non ci fia 
alcun Cherico autore , noi , acciocché piu faciljt 
mente Ila ovviato a! mali , concediamo , che tu 
giudichi , Quefìa è dilpenfa , ed allora il Sena- 
tore giudicarebbc per autorità laica, col confcn- 
fo del Papa. volete vedere , che i privilegi 
foncedufi da’ Papi ad alcuni di giudicare fieno 
dirpenfe, non delegazioni, confiderate , ^cUe mai 
tali giudici laici hanno nelle.', oro Sentenze det- 
^o ^u^orìtate Z4pQfiolua , come dicono i dele- 
gati / argomento evidcntiffimo , che il giudicar 
per privilegi Papali fia per difpenfazione , e non 
per delegazione perlochè ben conchiude IVlae- 
uro Paolp, che, se è difpenCabilc, non è de 
Ilfvìno proibito un tal giudizio , che quancks 
folTe , non vi caderèbhe difpenfa Pontifìcia , per- 
chè quando alcuno ottiene per dilpenfa del Papa di 
contrarre matrimonio in grado dalla legge vie- 
tato , quella difpenfazione non fa altrfl , che le- 
vare 1 impedimento della legge, qual levato egli 
fi}' il niqtrirhonÌQ per propria autorità , come sb 
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tal leggp non ci foflc / c non uferà già il ma^' ^ 
trimonio per autorità Appoftolica, o Pontificia, 

* ma per . autorità propria t c maritale . Ecco per 
tanto cader la rllpofia del Bovio, perchè i Che» 
rici fono giudicati per dilpenfazione del Papa , 
la quale non fa altro , se non- levare il privile» 
gio conceflTo allo Stato Chericale , c lafciarc.,' 
che* il. Secolare giudichi con autorità Laica v 
Quello fia quanto al primo , che tocca la for- 
ma, e per moftr*‘rvi , thè la rifpolU non fcioglie 
J’ argomento , ma intorno la materia fi vede dot- 
trina volontaria, nuova, ed inconveniente j im- 
perocché non folo tutto , quello , che diciamo ef- 
ler de jure Divino bifogna provarlo per la leg» 
ge di Dio, ma ancora tutte le difiinzioni , che 
portiamo per rilolvere le difficoltà fopra ciò 
occorrenti , conviene poterle provare col -fòndà- 
mento dejla legge Divina. Non rifiringo quà la 
legge Divina alla . fcritta folamente , ma cosi 
parlo della .non fcritta , come della fcritta ■ per 
• efempio. noi diciamo , che Dio • è quello / che 
folo perdona ì peccati ; Ego ì Deus , qui deteo 
imquitates propter me ‘.se diremo , che i Mini» 
firi di Dio perdonano anch’ effi i peccati , e che 
^uefio non fii contrario al primo, detto , perchè 
Dio li perdona per autorità propria ,• noi per 
minifiero , conviene provarlo con l’autorità di- 
vina, la quale è quella r Sieus mìfit me Pater^ 

& ego-mitpo vos , aecipite Spiritum San^um , 
Quorum remiferitis peccata remittuntur e/ j , e se < 
t facefitmo altrimenti, noi fareffimo le cole della 
Fede -, e del. jus Divino arbitrarie , fondate ip 

di» 
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' 0« voi por- 

i Laici ro ‘ a"'‘ efenzione , ficcliè 

prr au o”?r ^^1"° * «. n>a poffono 

va moflrprla ' ’ quefta diffrrcnza bifogna- 

* di alcun P /7 qualche luogo della Scrittura , 

ne de’ nom?*^' 'h' Dio con la irmtazio> 

Mo vu^r ’"S?""Uto, Voi dite, che Dio 
ciudizio dell'^' ’ ‘■*'V *8S°"o giudici nel 

fonuetd ? o', °r™' ’ SiuJieeti da-' fuòi 

Ktchrir '■'Xf'iisfat'o Dio, 

fnml v»"“n altro nome? Ma 

effer al?. “Ti *',^'"’“'’ta la voftra diflinzione 
lolo ni h Pottnn. Cattolica , perché non 
cbè ne f“"*mento dove Uabilirfi, ma per- 

vortra riTol””-'’ '"fa" ‘"'“"VV"''"'' . perchè la 
fl?o pi^ln ^^«^Muena ragione di Mae. 

dare af ’ Papa non può 

citff ‘'i ‘‘'t M'ffa , e di 

■BotrlliV - rosi non 

fare^o^fjF 8'“'''"''' > ‘r il S'“<lia 

D'u' ® ^rclelìallicl medelimamente è di Juri 

db ,1 f quella è. cofa fpettaute 

néffa‘*rTfl n'“"-’ all'ordine ) patilce la 

che a ÌP“'’a; 'roperocchè potrebbe dir alcuno, 

Wlare, quando gl. Ecclefiaflict eTerritano qutftì 

irà !i/" .foi'r'a- autorità, e quello noh lo po. 
trà nate .1 Papa a’ Laici , ma- si bene potrà' 
oncederli , che lo facciano come delesafi sé 
rrpucarete ,- non é veto , perehè ad^Ì’reita?; 

qu?. 


GqkFJSr/ DELLE CoirSIDER* 

quegli uffici del dir Meffa ec. vi bifogpa il ca« 
rat Cere ^ che non l’ha il Secolare se alcuna vi 
rifponderj» , che ad. elerpitarli come per propria 
autorità) e podeftà, yi bifogna il carattere / ma 
pon quando fi efercitano per podeftà delegata , 
come lo convincerete? Vedete, che inconvenien- 
ti feguono dal voftro modo di rifpondere ? Da 
quefto voi potete fcprgcre , quanto fia perniciofa 
la voftra diftin«ione , la quale apre la via a ri- 
voltar fotto fopra le dottrine ricevute. Ma quant 
do alcuno non fi voleffe diffondere ne’ difetti 
della diftictionc del Padre Bovio, che vuoi fta» 
bilir up dogma de jure IXivIno con una diftin- 
zione fofiftica, nuova jfenxa fondamento di legge 
divina, o di autorità de’ Santi , vedrà la vani- 
tà della rifpofta dal pepfar folo , che se foffe 
male ne’ Secolari il giudicar gli Ecclefiaftici , 
fìcchè per ciò Dio l’avere proibito , e riftretto 
l’efcrcitar fopra di loro giudizj a foji E^cclefia- 
flici * quando l’uomo voleffe eftendere a’ Laici 
quello , che Dio gli ha -vietato , non farebbe 
quefto altro , che far 1’ uomo fopra Dio , e che 
pofli fare, che fia bene quello, che Dio proibi- 
fee come male i Ma pclr rifpondere a quell’ efem- 
pio dell’autorità dj fcomunicarp, che è de Jitre 
pivinoy ed alcuni Dottori dicono, che poffi ef- 
fer delegata dal Papa : dico , che non è vero 
affolutamente quel detto di alcuni , che i Laici 
non fieno capaci di- alcuna podeftà fpirituale , e 
che quefta è una 'perniciofa propofizione. Si ac- 
quifta una podeftà fpirituale nel Battefimo , del- 
la quale. fqno \ ta|ci c?paciffim’i ,* ma se ay&. 
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fìe Padre Bovio «gualche difficoltà nel nominarla 
podeftà , almeno bifogna, che se volete leguir^ 
la dottrina degli Scolatici , diciate y che nella 
Confermazione fi acquifii una podeftà fpicitijalc , 
e pur quefia non U riftringerete folamente ai 
Cherici ; Ma vi fono anco altre podeftà fpifitua- 
li iftifuite dàlia Chiefa, come il )us patronato , 
e quelle fond anco ne’ Làici * e ne fono anco , 
di quelle , che non polTono efier ne’ Laici ^ co- 
me tutte quelle , che confeguono la podefià 
delle Chiavi del Regno de’ Cieli , che Dio ha 
dato a’ foli Minifiri della Chiefa j perlochè à 
fallace quello, che alcuni Legifti dicono , le cofa - 
fpirituali non poffono efler preferitte da’ Laici,^ 
perchè fé intendono di quelle , delle quali lono 
capaci , è falfiffimo , perchè le poffono e ricc-*- 
vere , o ptefcrivcre j se di quelle , delle quali 
non fono capaci , quefto è vero y perchè non 
potrà il Laico mai prefcrivere la podèffà' di con«< 
fatràrc, di àffolvere, perchè egli non è Gtipacej 
ma un jus patronato , ficcomq ló può ricevere V 
così lo può preferivere , e pure è fpirituale ; é , 
i buoni Legifti , che confeflano poter il Laicdl 
ricevere la podeftà di giùdicare Cherici per pri- 
vilegio, tengono , che poffi acquiftarla per con* 
fuctudinfi, e preferizione. Quella digreffione non 
è ftata fuori di propofito, anzi pure è (lata ne-' 
ceffaria ^ Ora alla fcomunica dico , che quello 
che Crifto ha ordinato , e iftituito della fco- 
munica , ed è da /ut'e Divino, , il Papa non To 
può delegale ad un Laico, nò ai una Donna / 
nù quello', che è d’ iftituzìone Ecclefiafticà in^ 


<554 CoiÌFEil.'’ PELLE CoNSIDER. 

torno' alla medcfima fcomùnica, lo può delegare, 
ficchè il. voftro eferopfo non Itrve /,nia tornate 
pur al primb , moftrate come fia difpenfabile 
quello, che è Jiis divino, il che Maefto Paolo 
ricerca, -, - 


B o V I Or 
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N On fiarìt fui u ^sdìfputére :deh]\is Divino 
difpeafàbiie^ è nudifpehf abile \ peritili fu$- 

pi di propafito i*' intervenendoti ht- qifèjio , fatto pìh 
. tojìo deltgaTfoney'che di fpen[ax}ont i cèrne b deèto^ 
ma 0 fi a quefla difpenfa^iono t o delegazione y che 
-èl -^Papa pojfa comntetterla a 'Laici , ancorché -fia 
ye jure Divido, iengonó Felino (i) , t‘'*/ibb^e , 
•<$4acaran0y>ed ahei\ E perché' non did fafiidio a 
quefho TetJogà' quella ftra contpad dizione r bì fogna 
che- fappia y’cht . di fpeo fazióne non è .erdÌBaz*OW 
eentva la mente del i Legislatore J nta dichtarazio» 
Ite della mentt'di quello ónde quando 'fi dice , 

■ fbe il .di fpenf are è ^t^ire- cantra 'la legge , fi'hq 
da' intendere- cantra jes parole': della lègge y e non 
’ cantra il fenfo, della- legge »• Parifi conf, Ó8, nUm, 
feq. • . 




FUL< 


i ((V) Feliir. ip^ea., f|ifae Ecclef, n. jj. ‘verf. ;i,,conclttf 
Ahb, ib< n. p. coniil. 3.7 j. aiun. ’j, - 
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F U L G "EvN-;Z'I 

• .,•*.* - ■.-' - , 'nr ‘ .0 f • '•''■j?* 

F jV molto beftc.'^, non difputjir q«V: del /W 
Z)/ti/ffo>'dirpuifiabile ,,perclièi«o|lituif^bbe uno 
lopra Dio* queRo è il prinio luogo , ove, ih Pa^ 
dre Bovio dica due verità,'!’ una è , che nella* 
legge Olivina non cade veratuente difpenfajcioM , 
nel che concorda con quello, che Maeftro Pao- . 
k> dicp nelle Confìderazioni , ed Dottcisa^ 
S» Toittmafo ,^et de’ buoni Teologi » » quali»paf- 
Undo del giuramento , dicono , che è- indirpen^ 
bile, ma .che intorno- ad tOo iì>éRende «la ' po^p 
dcRà-^Ecelefiallìca j per dichiarar -ioiamente , che 
non obblighi , quando^ la cofa ptòmeflfa ,':e giu*' 
rata fo& - diventata cattiva . Laonde , fe Dio' 
aveife proibito a’ Eaici giudicar P^etl , neiTun» 
podeRà potrebbe difpenfare , che Ji giudicadero / 
macchi yuol dire, jche^ neh/ar D/v/no cada ^de* 
lcgazto;ne>, bilogna che moRri , dove la podcftà- 
del -giudicare fra dal yus. D/vmo commeRa ai Pa*^ 
pà , e poi- a chi parerà /a lui , dei, che, neLpro*i 
polito noRro per anco non fe -ne addpce 'afcu« 
luogo jT. oiid’.è fuor di propoli to che ‘ vogli y ai» 
ccmo tnpRràre,^ che R poRl delegar ad altri chi 
prima lìon mpRra, che a lui fia commcRa . La 
feconda cofa veraid^cl Padre /Bovio è che la 
difpenfaaione* non è ordinazione contea la men- 
te , ma dichiarazione della mente del I^rgi^ato* 
re* ma fe Dio aveffe comandato/, che i Laici 
•OD giudicaffero EcclcRaRici, acciocché le piccO-' 
re non 'giudichino^ jil PaRore , effendò la NJacRà 
Sua fapientilTicna , quali farebbero i cafi , 'ch^ 
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folfero comprefi dalle parole ma però foflTcro 
contrarj alla Tua mente, Irchè non aveffe avuto 
Intenzione d» parlar di quelli ? Al certo non fjL* 
rebbe poffibile, che alcuno ne occornsÉfe, é per- 
ciò il precetto farebbe indifpenfabile , e (fonver- 
rebbe, che i Principi T eleguiflcro ad mguem , 
'c lo farebbero ; e però moftri 11 Padre Bovio 
un fol luogo , dove Dio abbia proibito a* Laici 
tali giùdicj , ovvero li abbi rimèfli agli Eccle- 
fiadici folamente , c^e della dichiarazione non ci 
farà difficoltà j ma voler, trattarci di dichiarar la 
mente del Legislatore , ovfc non parla « aVizi ha 
detto apertamente, in contrario nel angelo , 
c nell’ Epiftole di S. Paolo , ed è flato confirma- 
to dall’ ufo deir antica Chiefa ^ queflo è cofa va- 
na. E ritornando alla propofla generale del Pa- 
dre Bovio , dico , che la Divina legge ha poco 
bifogno di difpenfazione , prendendola per dichia- 
razione della mente divina, perchè o la legge è 
naturale, e quefla non Ti può diftinguere in fcn» 
fo, e parole* o Evangelica , e di quefla Crifto 
Noftro Signore, venuto a dichiarar le cofe am- 
bigue della legge vecchia , molto chiaramente ci 
iniegnò i fuoi fanti Precetti . Sicché quando i 
■fedeli hanno la vera intelligenza delle parole, 
fecondo il fenfo confegnato alla Santa Chiefa fa*» 
cilmcnte «veggono inficme, che le parole mai df^ 
yiwQ dalla qiente fqa Divina . ' . 
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, .Dei, P. M. Paolo. 

V BOVIO 

Q Umdt chìara'mtnte fi vede , che convenendo' 
{.fetcndo la più comune opinione) il giucQ* 
car gli Rcclefiafìici di propria pódefìà al Papa^ 
od a fuoi Prelaù de^ jure Divino , non puh que» 
ftp %/ìutore dire, che in virtìt di alcuna confue^ 
indine i Signori Venerfianì abbiano acquifìata tal 
pO(iefid , perchè non puh la confuetudine centra Ìl 
jus Divino, come effe medefimo concede. Onde non 
potendo tal podeflà o’ Principi Secolari convenire, 
fe non come delegata, e per prikfilegio , potrà chi 
^ diedf , fempre che vuole , rivocarla ; [ebbene 
il Papa prefente non pretende rivocare podeflà lo- 
ro alcuna coneeffa , ma sì bene , che nella caufa 
di qiieflo „4bbate , e Canonico effi abbiano ufur» 

patp pili di quello cJj era loro concejfo . 

. ' ' ■ " 

FULGENZIO. 

' J' ' • 

* f. 

P oiché dì fopra fi è mofirato , che la efen- 
zione degli Ecclefiaftjci non è de /ure Di- 
,vino, come i •Teologi confenfono , concordando 
anco i Canonifli', che pigliano la' paróla jus di- . 
vinum nel. Tuo fi^nificato vero , lebbene alcuni di 
clS pìglian,dola impropriamente j ed abufivamen- 
te, hanno detto in contrario, e per tanto ogni 
Immunità nelle cofe temporali , in fpccìe (jue- 
fta , di che fi parla , che efcata da^ giudicj , è 
conceffione de’ Principi, Non fa bifogno di nuo^ 
va rìfppfia alla obbiezione prefente , nmaflime 
che quello Autore, così negli altri luoghi , co- . 
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fne qui , cofluma di portar la (ua conchiufione . 
fe,nza provai Qui avvertirà folo il Lettore, ove 
s’ indirizzava'^quclla affettata ripetizione , che 
1^ Repubblica efercitafle qilefti giudicj per pri- 
vilegi, e non per pbdeftà del fuo Do'tninio, ap- 
provata dall’ ufo i e da’ Pontefici , perchè -.vedeva 
il Padre Bovio , che ad una podeftà cosi fatta 
non Ti può thettefe intpedimenti , nè fi può ec- 
citar’ calunnie j dove non pericolo )■ che cada, » 
nè eftenfionc, nè reflrizione, nè altri abufi , nè 
(oggezione all’ arbitrio altfui ^ tna égli non vuo- 
le akUna jsodefià* che non refii fèrinpre foggetta- 
alla Tua difcrezionc i il che fi vede efpreffb d* 
luì nelle feguenti parole : Ónde 'non -potendo tal 
potejlà a’ Principi Secolari convenire ^ fe non co~ 
me delé^aia ^ e per Privilegio y potrà chi là 'dìe~ 
Àe y fempre che vuole y rlvocàrla i Abbìamò ' ìnte- 
foj,* ma di fópra il Padre ^vio non v^pleva 
che i Privilegi coriceffì dagl’ Imperadori agli Ec- 
^ clefiafiici fi potelfero rivocare da loro, anzi che 
qbbiigalfero' tutt’i Principi , eziandio non fog- 
getti all’ Impero , anco quando gli Stati £olfero 
acqU^fiati nuòvamente, o jUre beWi Xi per-altrO 
gìuflo titolo ; però fi vede ^ cfie, fe gli torna co- 
modo, vuble che gli fia lecito contraddirli , Ot^ 
timamente dice ancorché niuna confuetudine va^ 
le centra il )us Divino : anzi nè alcuna pbdefià 
ancora, nè anco la Papale vale cóntra" le “leggi 
Divine* quello, che con’chiudefè , Padre Bo- . 
vlo, che il Pontefice ptefente non pretende ri- 
vocàrc alcuna podeftà conceduta, non fi accorda' 
eoa quello, che dice il Monitorio ; Voftra Pa^ 
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fernità lo rllcggai Urt poco meglio . E perchè 
dalle ultime parole di quello Capitolo fi vede, 
che ogni mira , tende ad deludere il cafo del- 
r. Abbate, c del Canonico folamente, lo preghe- 
rò dirmi, che cola fi dovrebbe fere , fe quefit 
rinunGiaifero i benefici loro , e fi ^hUcalTerO!. 
voler vefiire, f foggiacere al Secolare , poiché 
quefto^farebbe loro lecito , e fe lo faceflero an- 
co colle dovute circoflanze , farebbe opera buona; 
vorrefie dire , che il cafo appartiene al yoftrci 
Foro 'non lo credo: adunqu# tanta contenzione 
fi 'eccita per una caufa, che è io podefià di due 
perfone, fare che fi riduca in niente , e render 
vana la pretenfionc , del ' Pontefice ? Per grazia 
vediamo, che cofa ci può rifpOnder qui, e rpaf- 
fimc.da quei, che vogliono la ofenziope de jurt 

Divkio • , 

'• •• • . ' 
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accih fi , che nkmà opìntonè det 

Dottori Cattolici fa per quefto ^Autore , 
àic§ , che quando bene ^olefjimo fojienere , che la 
immunità non foffe de jure Divino , Ma de jure 
Pontificio, non fi puh perh con la ptetefa itnme^ 
morabile confuetudirie fojienere jda quefio %Autort 
U .fatto di che (ì tratta* ^ 
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: F ,u j;, G E N.^I Q. . 

I O noii poflfo intende^ Ja mente di qucHo Pa-» 
dre, nè degli altri , che fcrivono contra la 
Kcpubbllca. Si affaticano molto a provare , che 
la loro efenzionc è Je jure Divino ; c vedendo 
che ciò non riefce , vogliono poi provare , che 
è, fie jure. Pontificio. ^ per propria autorità del 
Papa , e che. può efercitarc «quella fua podeO.à^ 
O autorità anco contri il volere de* Principi ^ nà 
vengono al fine , che vogliono averla anco par 
Privilegio degl’ Imperadori . Padre Bovio , è ve* 
ro, che ppr pii» titoli fi può poffederc , ma per 
titòH contratj’, dice la legge, che non è poffibi- 
/ le. QuelFo, che fi ha da Dio , riconofccrlo da 
altri. è beAemmiaj*;e ricevere dalle creature quel* 
lo, che' egli ha donato; onde fé avetp quefta efen* 
zione da Dio, eej-to non l’avete dagli uomini ; 
é fe l’avet 9 da quefti , non potete dire, che fia 
^e jure Divino pcrldchè' il primo titolo ripu- 
gna al fecondo*, ed al terzo , ma anco quefti 
duè tra loro/ perchè fe T avete dal Papa , che 
■ve r ha data , potendo farlo contra il voler dei 
Principi i non potete acquiftar rent ve/lram per 
donazione altru.1 ; e volendo trattar quefta caufa 
\enife alla libera., dite per qual di quefti titoli 
/a volete e provate il voftro. titolo , fc volete 
fcafciar la RepubWica dal pofTeffo,, che ha tenu* 
to già mille e dugento, anni ; quefto è un’anda- 
mento da Proteo,, quando ficte nella Scrittura 
Divina , fubito ufcirci di mano , ed entrar in 
Canonica, poi pretto in Egitto S nel jus. Fa- 

rao- 


;oogi 


raoaìco , e di Civilt Romano : la voflrà ■ 

ragione ba da cfTcre una , o fc hannb da cflec , J 

molte, non devono effer contrarie una all’altra, 
perchè voi fteffo colle contrarietà le fcioglicte : 

tutte: perlochè , Padre Bovic> , quando voi vo* 
lcte_ 1 opinione de’ buoni Dottori , t- non intd» < ' 

relTati, voi piglierete quella di Maéflro ^aolo ^ , * 

perchè néfTun l^on Dottore dice , che ,la efco- 
•i^ione (lì eie Jure Ponùfim afìTohitamente , ah!ii ^ 

i Dottori da Voftra Paternità allegati , àggiun- i 

gono , cim cpnfcnfu ìot ’tus Eccle/ìà ^ & apprcha* ' 

tiohe^ eofìcfjjiòne Prwc'ipUfn ^ Ó" tifa rècepta * 
hip anco allegate bene, e realmente, c come. * 

flanno le parole di Maeflto Paolo j perché egli ^ 

^ non Vuole* che colla fola inimemorabjle confue- • 

tudine fi difendano quefti giudizj; ma dicci,che 
•fi difende il fatto del quale fi tratta / per, la 
podefià legittima naturale de’ Principi , corrobo* ' j 

rata dalla ibitrièmorabile cónfuetudine , ed appro- t 

Vara anco da*l tefiimonio de’ Sommi Pontefici'# . ' [ 

Ora vehiamo a qCieftoi, ; t 
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JL cónfuetudine non fi prmva ; e vedsnàofi da 
loro in diverfi tempi impetrata pet Privilegiò or 
quefia^ or quella podtfìà ^ fi prefume , che prima 
di tali Privilegi non ì* ave fiero ^ majjime y che ft 
oltre a quello che fi efiendevJno t fuoi Privile^ 
giy hanno talora attentato ^^9 fatto alcuna io fa # 
no fino ancojìdti ammoniti^ e rìprefi di tempo in tempo. 
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CoNFER* DELLE- CoNSID*R. 

àà Sommi Pontefici Gregorio IX.yN'tcfolò V.y Paolo 
IL Sìflo IP. ìnnocen^io Pili. Giulio IL Leone it» 
Clemente P^II. Paolo III. Gregorio ^XIII. ed al» 
tri ^ de quali ì Brevi s td altre autenùibe Scldt» 
ture /? confervftno ne' regijirl yfppo/lolici . Oltre 
che la Bolla in Coena Doiìilni è /olita già an» 
ticamente legger/ ogni ànno , nella quale fi /co», 
municano tutti i violatóri della libertà Eicle/tam 
jìità , con la Claufola in fine : Non obftantibus 
quibufcamque contuetudirlibus , etiant immemora- 
bilibu^y ac praefcriptionibus quantumcUnque don» 
gidìmis* Che però tal confuetudine Jì vede effere 
/lata di tempo in tempo da'^ Brevi de' Sommi Pon* 
tefici, e d'anno in anno dallo Bolla in Coena 
Domini interrotta ^ e cosi impedita ^ che mai no» 
ha potuto pigliar forerà , 

FULGENZIO.. 





’Otì. yldi inai Autaré che fencflfe miaoip 
conto di còntraddicfi ^ di quel- che faccia 
il Padre Bovio . Poco di'fopra a carte 74. con» 
tendeva non effer vero, che i^ MaglÀrati Vene-^ 
ti abbino giudicati gli Ecclefiàftici , fe nqn,pcc; 
autorità del.^ Papa j. .ed allegò Decianq , .che la 
Kepubblica negli omicidj penfati impetraffelìcen-* 
3 M^.da iloma, e che egli l'ha vido.j ora allega 
^pi qua£ ^optinuati , che ^r. ce,nto , c cinquaUf. 
ta anpi abbino di quelli talf. giudizj. fatto* qpe^ 
ri{rtonie.’ Prefuppolle per Vere quelle *.-che; il Pa« 
dr-« Bovió .chiaqia' ammonizioni coiì continuate 
per jCeato,--c cinqiìantji. anni , or^chi jnon v^e, 

che 
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che per quelle folo reftà evidenternente provata 
e la confuctudinc , e che i Magiflrati della Re- 
pubblica hanno giudicato , lenza che àveffero bi- 
fogno di quello lotidatrìento de’ Privilegi per prin- 
cipale? Ma che per Privilegio abbino impetrato 
or quella, 6f quella ppdéfl^ , ló dice il Padre 
Bovio y e quante volte lo dice , e lo ridirli , lo 
manderò a leggere h tifpofla ^ che io gli ho da- 
to nel principio di ideilo ‘ Trattato ^ Ma per 
non tralafciare quello, che il Bovio chiama am- 
monizioni , come mólto pratico ne’ Fori , deve 
fapere , che le citazioni , od ammonizioni non 
toccano^ o hanno ^ virtù akuha per elTer decre- 
tate j o fcritte, ma per effere intimate, ed ub- 
bidite, Debbe_ anco faper molto bene il detto 
di Baldo de majoré & ob, cap, i, Qal pracìptti 
& flit non pafetur , tilhil in alìunt poffìdet . On- 
de non venga qui per provar gran cofe con quel- 
le Scritture, che fi hanno formate v 'c tenute ap« 
prefio di loro \ perchè fe ne pónno formare ogni 
giorno , e mettere in regiflro i .La Repubblica 
di Venezia per la riverenza, che porta alla San- 
ta Sede Appollplica, ha per collume di rifponde- 
re Tempre ad ogni minirpa lettera , che i Pon- 
tefici le fetivono ì toccava al Padre Boviò , fc 
voleva provar cofa alcuna f produrre non le Scrit- 
ture de* Pontefici i che nomina , ma le rifpofle 
del Principe.^ e del Senato Veneto / piacque al- 
la Santità del Pontefice prclente lotto i dieci 
Dicembre fcrivere due BreV in aila Repubblica, 
e da quella fu rifpollo ad ambidue. Non fi àc- 
quilla ragion , alcuna per quel die fi feri ve al- 
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trimcnli con molta facilità fi potrebbe jmpadro- 
nir di tutto il Mondo / c liccoaie de’ Pontefici 
paffati porta il Padre Bovio le afìferte monizio* 
ni, fenza far delle rifpolle menzione aiciìna, co* 
sì farebbe"^ anco di quelle , fe viveffe oltre que* 
Ila età./ ma che dico lo farebbe nell’ avvenire ? 
Lo fa di prefente, che rnai nefliino ha voluto 
far menzione ddle fuddettC; rifpollc. , anzi fi ar- 
difee con buona fronte dire, che la Repubblica 
non fa altro fondamento che (opra Privilegi im- 
petrati de’ Pontefici ^ con rutto che il Senati 
nella rifpofla fua abbia efprclfo quali ,fiino i fon- 
damenti. Anzi non doveva’ mai il Padre Bo’vio 
venire con quelle aflerre monizioni pc/ non con- 
travvenire alla fua dottrina allegata di fopra nel- 
la rirpofla data al fedo A t^omcnto/ perchè ,qdc- 
" Ha fteffa ragione tratta dalle monizioni fuddettc, 
fu prodotta nel Brève de’ 25. Febbrajo , ,prefen- 
tato con quelle parole: Qitt nohts ttiam conjlat ^ 
nomullos pradéceffores noftros in cajìbus ^ qui po/l ^ 
moditm accidemnt y admonititnibus , & mandai U 
fuis y quorum autbentica exempla apud uos funtj 
adverfus illam , quam pratenditi's invsteratam 
eonfuetudinem y cantra ver ufos fuiffe , quod mi» 
nime feciffent ^ Jt vos e.t munitos effe , aut ft bas 
, ipfas facultates , quas allegatis , non tranjìliiffe 
wgnoviffent , E dal Senato gli fu rifpollo forto^ 
il di II. Marzo con quelle altre formali paro- 
le.* Quod jt aliquis ( ut afferitur ) no/lram hanc 
ctim Repuò» exortam facultatem , immunitati £c- 
cle/ltt adverfam arbitrai us , non nìhil fortaffe tn 
iliius prajudioìum attenfaperit , iiiud minime no» 
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fxplorattim efl ^ cum n»s oh ìd a va* • 
teri jure nojìro èxercendo nunquam defiexertmus , 
Però doveva il Padre Bovio , come . difli di 
fopra , o tacere , o venir con nuova iflanza < 
C^uanto ia41a Bolla In Cpena Domini , di che ag» 
giugne il Padre (Bovio , nella quale fi dicet'iVo» 
ohfìantibus quibufcumque confùetudiaibus > etìam 
hTìntemorabilibius f ac pr^criptiontbus quanttimfum* 
que hngtljtmts , Dico , che s’intende delle ille- 
gittime, e di quelle folamente, che non hanno 
avuto Canonico principio* perchè quelle, che fo- 
fio legittime, hanno tanto giufio titolo , cht non 
può cffer leyato , fe non da chi vuol erercìr 
tar podeflà tirannica , che non fi deve prefup- 
porre de’ Pontefici / anzi dico* di più,*che tanto 
è contrario alla legge naturale , e peccato le- 
vare ad uno , quello che giufiamente .poflìcde 
per legge civile , o per legittima prefcrizione , 
di quello che fia leyare ad uno un /r#x,che qua- 
fi poflede per 'confuétudine •, e prelcritra ofien- 
vanza • Nè mai il Padre Bovio mi potrà per- > 
fuadere , che nella Bolla in C cena- Domini abbi- 
no i Pontefici intenzione , o difegno di levare 
le confuetudini , nè le prefcrizioni legittime . 
La Repubblica dì Venezia ha cfercitata la k»a 
podeflà quafi mille anni prima , che le Bolle in 
Ccena Domini fi pubblicaflCero di quella materia* 
ed ora vuole il Padre Bovio , che in quella fia 
comprcfa , effendo thè mai ' neffuna legittima 
confuétudine è comprefa nelle ri vocazioni , delle 
confuetudini * e fe alcun aveffe dubbio, che la 
Bolla iti Capna rivocaflfe confuetudini eziandio 
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immemorabili , e le prefpriziani , gli rifpondo , 
che la efenzione ha due parti , come ho moftra» 
to di fopra , una nelle caule di Fede , Religio- 
ne , e Spirituali , e quella è de fure Divino 
l’altra nelle cofe temporali , e quella ^ de /ur^ 
/fumino ; centra ìa prima non vi è cpnluetudi- 
ne, che. tenga, nè che vaglia; centra la feconda 
ogni confuetudine , ch^ abbia avuto canonico 
principio , e lìi preferitta, vale.*,* e l’elTere im^ 
rnemorabile è argomentò di aver quefle qualità , 
come nota' Felino cap» cum nobis de tefìtbus 
Cravtt, l. t. conf,''zi. perlochè il non objìan» 
tìkus conftietudinibuf, s’ intende delle illegitti- 
me folamente ; e quanto ^lla, prima parte , 
cioè dell* efertzioni nelle cofe Spirituali , fii- 
no di qual flirta fi voglia , quahtunque fodero 
c immemorabili , e pre(critte ; naa quanto alle 
cofe tenaporali s’ intende non oflante quelle 
cpnfuetudini fole , che^ non ^ fono, preferì tte : fi 
può rifpondere anco colle parole di Covarruvia , 
e di ciarlo allegati di fopra , cioè , che il non 
^obfìantìbus della Bolla in, Ccena Domini t s’inten- 
de delle conTuetudini , che fono contrarie alla tCH 
tale Immunità , non di quelle che lono contrae 
rie alla Immunità in qualche genere * ed ambe 
quelle rifpofle tornano in una ,• imperocché , per» 
ciò non vale la confuetudine contra le Immuni- 
tà in tutto , ed in generale , perchè comprenda 
anco quella, che è nelle caule Spirituali', ed è 
de jute Divino, In confermazione di tutto, que- 
fio fi vede, che febbene in ogni anno fi leggono le 
Bolle in Ccena Domini , neffun Regno , o Pq* 
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tentato muta le fue confuetudini , il che è gran- 
dc argomento per provare, che non con^prende 
quelle j ma qualche confaerudine, che fii coVrut- 
tela , o perchè fiino nelle caufe Spirituali j o 
peiichè fiino introcjotte da* Signori foggetti con- 
il Privilegio del loro Sovrano , o per altri 
tali rifpetti . Dirò anco al Padre Bovio , che le 
controycrfie , e caule fi trattano colle fcritture 
comuni al Reo , ed all’ Attore ■ perchè , chi 
alle proprie di ciafeunp di elfi attenderà , bifo- 
^crà , che ad ambiduc ^ia ragione. 
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r ^ ‘quando. 'àfiné' pignori f o'per' que^ 
eo^nfueué dine o per tahro 
Jero potd^- preiendere alcuna 'Cofa avatftii l' anm^ 
I51OV ceMb d'alloru^ìn quà 'non pfffono preten- 
Cofa' alcuna , fe 'non quantp è doro dì poi 
fiato por 'Privilegia da Pontefici coi^ceffo j perché 
in quell anno per"' fuoi legittimi^ Proccuratoti la 
Repubblica fblenneptente prófnife con giuramento 
a Papa Qiuliò ' H. , eòe mai piit avreòfo wojata 
Ta Immunità) Eccle^oj^ica . B le parale in q^uel 
Capiroh fono .quefie r.'Item nónainifa|US , & mo- 
da , quibus fupra promiferunt deinceps perpe- 
ttìis futuris Tempòribus ^'er Ce , vel àlium , leu 
alios>ex quavis caufla) •& quovjs quafito colo- 
re àut ingenio non impedire , nec J'e quoqoo 
modo ' intromitterc' , quominus cognitio caulsa- 
riim fori ^cclc/iaftici' libere cxerceatuc per’Judi- 
ces fcclefiafticos , & per' eos dìè^as caulf* co- 

gno- 
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gnotcantiir , & tcrmincntur in quacumque inftan^ 
tia , tara in Romana Curia > quara in aliis lo* 
cl's , prout a Sanélifs. D. N. & Rom. Pont, pra 
tempore illas in qwfcumque flatus comraitti 
configerit , ncc appellationes , & procurationes* 
in- cauffis praidiólis ad eaiqdem Sedèm, vel' alios. 
interponi , & interpofitas libere profequi , ctiani .. 
Romana Curia impedienr . Nec' pariter Clericos 
aut Ecclefiaftica? perfqnas praediclas ablque exprctfa 
llceofia Sedìs Apoflolic» , vel alterius Ecplcka- y 
ftici Judicis , ad queai *Tpeftat , capi , carcerari, 
detineri , aut quavis moleflia in eomm bonis 
perfams , aut beneficils affici facient , aut per- 
inittcnt. 

*'“ tAvevano. prlm.t vrotata la Itbjertà Eccle/tafii^ 
ca , e maffime nel carcerare. , ^gìudlcars e punim • 
♦r le perfone Eccle/ìaflic/je promettono non.pih 
mai violarli in alcun futuro tempo j dunque , non 
poffoHo ora pretendere fopra fimili giudi^j alcuna 
pode/là y che À a fe flejji abbiano y ma\foh quanta 
^ loro di poi fiato conceffo . ‘ ^ 
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‘Oi Hon ^potete mancar del voftro (olito ; 
cflcnuate^ le leggi de’ Principi fatte fopra 
gli Ecclefiaflici da Coftantino fino a Giuftiniauo 
per autorità fua Suprema , con afferir fenza al- 
cun fondamento., che v’ interveaìffe la richièfta^ 
od il- confenfo de’ Pontefici . I Concordati fatti 
da’ Papi , e Concilj con Carlo, Lodovico , ed 
Ottone , voi li volete per grazie , e conceflio- 

pi 
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della Sede Appoftolica . Se i Pontefici fi io* 
no obbligati .a qualche Principe , ànrtullate il 
contratto, come hno per vira metum , Se 

hanno comandato qualche cola indebita , c non 
gli fii fiato corrifpoÉo a quanto ricercavano 
ovvero fc hanno tCTtato privare dello Stato 
qualche Principe , e non abbino potuto eleguire 
il loro tentativo, poetate il folo comandAncnto» 
c la fola fentcnza , come fé aveflero avuto eie» 
cuzione^. Se ha ricercato il Pontefice che a)cu* 
Da cofa fi facelfe , e per giufie caule gli fii fiaf 
to negato voi portate le ammoniaionì come 
efeguite , Così dite di fopra , che molti Ponte» 
fici hanno ammonito la Repubblica , ché ccdefTo 
la fua podefià nel giudicare , e tacendo r che 
però mai la Repubblica ha cefT^to dall’ ufare 
r autorità fua, volete p'crciò,chc la prefcriaiona 
lìa interrotta • così qua portate per concordati « 
c promiflì,oni le propofizioni che furono fatte 
da Papa Giulio quando pentito della ingiufta 
perfccuzione cccifita contra la Repubblica , o 
conofcendo aver fatto in quefto notabil errore , 
in danno ecceffivo di tutta lìafia , e della Sede 
Romana , fi rifolic rivocare, le Cènfure fulmina* 
contro di lei ,. fcbljenej in ciò fi affaticarona 
molti' in contrario j e pet effettuarlo con qual» 
che riputazione , fece per qualche mefe trattar 
tra i Deputati fuoi , e gli Oratori della Repub- 
blica^ diverfe cofe da lui pretefe : ma come queU 
lo , che a fpefe proprie aveva imparata quanto 
gli foffe necelTariq, che fi confervaffcro e le for- 
ze e la dputazÌQoe di un tanto ^incipe la 
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Italia , vedendo la coftanza dèlia Repubblica ia 
non voler iottomcttere in cqnto alcuno ad altri 
la Tua libertà •> contentpncfofi dell’apparenza , che 
nafeeva dall’ aver ridotto un negozio di tratta- 
zione innanzi a fe , o cAnofeendo che. non era- 
no convenienti le lue, tlmaqde » sforzato dagli 
.intcrefll iuoi , e della Sede AppoftoJìca , e di 
tutta y Italia , venne non folo a levar le Cen- 
fure, ma anco a fare confederazione , e lega col- 
la Repubblica , fenza . parlar piìr .delle colè prp- 
pofle . Di quella trattazione fanno menzione gli 
Storici con qualche varietà * nelTun perb di loro 
dice ^ che fplTe conchi ufa nella maniera , c cótii 
quelle drcoflanze, colle quali fimlll papitolazio- 
ni fi flabililconp ; ma ben in contrario France- 
feo Bellaforcfto Iftorico Fcancefe , ed Annalifla 
della Maeftà Crinianiffima nel lib. 6 ^ dell’ Ilio* 
tri, a fua , quantunque iiel rimanente fi moftri 
•poco buon affetto verfo la Keppbbllca , ed il 
nome Veneziano , nondimeno ^ quello partico- 
|ife .racconta , che Giulio 10 fdegnato cpntra 
Luigi XII, Rc,di Francia incomincip ^d inclip?- 
re a’ Veneziani ,* e promife loro l’ affoluzione , 
cpn condizionò , che’ fi contentaffero di ' lafciar 
libera la navigazione del Mare Adriatico , c, non 
teneffero Magillrato alcuno in Ferrara ; ma eflì 
ricufaronri di acconfentire a quelle propolle : poi 
fucceffero nuove lofpizioni del Papa cantra il Re 
di Francia per la venuta fua a Lione , pon di- 
fegnordi paffare in Italia / intefo anco T accor- 
dato fatto da quel Re ^col Duca di Ferrara nel 
negozio §aii in |>i:egiudiziq di quel >phe (ó- 

leva 
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levi rtcevèré' dà Cei^iò'* che il > Papa per %■ 
difpiacere al -Re ; che faceva iftàozi in contrario, 
levò r Interdetto f dallo Stato di Vehenia. ; cosi 
rtfgprefeirta qaefto lucceffo^ il Bell^&itefto « 
vói , ‘che allegate le propófi^ioai per «e^nchibfìiH 
tii", e deliberazioni \ ayetc à ffpci* , «he‘fM 9 p; 4 ì 
credono ir parole , ' e che la' Repabbtfca % ’ 
nulle quelle voftre mal foìhdatc , c ■ fàlfe'' ’rop,ic^4l 
Sci-itrurej'ó Gapitolaztone, la qude iw» -fu 
fatta-, nè '(labilità nel tiiodo voi' rapprèfe%- 
tate ; lo' per certiffitrij dócumenti 'Spendo c^ 
fa própofta^ m^ non conchi u fa , ho Anxiatq befip 
cH non lafciarvi > fenza qaefta yeridicà 'informa? 
zione ^ ^ ’ - [ 

•• Ed appi-effo di qucRÒ vi pofteàb ragiotii, cla^ 
non hanno \fifpo{la , ‘ c chi, vi convinceranno. ► 
Ogni Capitolazione f^tta, e conchiufa tri^iCon^* 
mTlfarj de’ Principi è di nedun, valpr* , fe 'notit 
è' da effi Principi ratificata . Fu nei 152^, fatf 
ta'la Pace Generale d’ Italia in, Boio|^3 , doy# 
anco vi furono articoli tra il Pontencc’,- e, 1 » 
Repubblica', é fu da' tutti- rati^Cata \ ed atlédl-a 
fi vede la Bolla di Clemente , , e ia parte- dep 
Senato fopra queflàj an?,i bene fpeflfo ^ .preferi-f 
i^e nellé Capifòlkaioni il terminè, fra il quale (ì 
debbano ratificare, fotto pericolo rii nulIètà.^'O^ 
voi - non' tfovarcte alcuno -Scrittore nè àlwu' 
pubblico', o autentico documento , che dimoftri* 
effer data fatti eflfa ratificazione^, adunque noa 
fu- conchiufa' cofa' alcuna ,‘ Ma di pik quando,' 
utìa-Capitolàziond *fi fa fctppre (I nomina^ Jé 
precedenti : mafliqje fe fono" -recenti per'cbofct- 
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marie , o caffarle in tutto , o in parte , Ir 
queflii Capitolazione di Bologna, del ap» non fi 
fa alcuna menzione di Capitolazione fatta eoa 
Papa Giulio, il che è indizio chiarilfimo , che 
pon fu fatta , Aggiungo ancora , che nella Ca- 
•pitolazionc di Bologna fuddetta fono rifervàte , 
alla Repubblica le ragioni fue fopra Ravenna^ è 
Cervia • ma la Repubblica non ha ragioni*, fe 
non anteriori *a Papa Giulio fopra quelle Città: 
adunque a Papa Giulio non fono (late rinuncra-? 
te, ma fi fono confervate vive. Da quella pace 
di Bologna, chiaro è,' che la Repubblica ha ra- 
gioni fOpra quelle Città, che_vivono ancora, e 
le quali può prqfcguire , quando a lei piace , il 
che farà per voftro avvifo , e dì altri ancora. 

Or vorrei , che ny fapcfle dire , quando fono 
fiate aequiflatc le dette ragioni , fe a Papa Giu- 
lio fono rinunciate ? Imperòcch'b quelli , che 
portano la volita aflerita Capitolazione , pongo- 
no tra i Capitoli la rinunzia delle' ragioni fo- 
tutte le. ^erre della Romagna . 

*Non poffb già trattenermi , che tralafciandb 
un poco la matg-ia, non me'fti in con fiderà z io- * 
ne al, Lettore la pietà della Repubblica , eh» 
avendo già fettanta c piu anni riferVate ragioni 
fopra Gittà di tanto momento , abbi per quie- 
te deir Italia c beneficenza verlo la Sede Appo- 
fiolica lafciato dormire le ragioni fue di’ tanto mò- 
mcnto , ed in premio al prefente fii ricompen* 
fata con tentativi di alterargli lo Stato fuo , o » 
levargli la fua libertà per cofe non folo , dove 
1 pfomotori pop hanno ragioge, ma per quàntp 
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,eflì fteffi pretendono , fono di tanfi leggerezza « 
quanta ognuno può conofeeré • Ma ritornando 
•al principale di che fi tratta ," quelli , che tenta- 
no far credere l'alìerita Capitolazione, mettono 
in uno de’ Capinoli , che la Repubblica non 
doveffe fare alcuna difficoltà fopra le provvifii^'? 
ni de’ benefici , che venivano da Roma , e purè 

10 fiefib. Papa Gjul-io per un fill!^ Breve de’ 30. 
Aprile I5IZ. fcrive al Principe di aver eletto 
per Vefcovn di Sebenico Giovanni Stafilco U- 
ditore del Palazzo AppofloHco ; e prega , che 

11 Principe gli dia il pofieffo del Velcovato « 
quale fu conceduto dal Senato per ^e Lettere 
de’ 13. di .Maggio , Ancora avendo wiccolò di 
Santa Prifea Cardinale dal Fiefeo ottenuta la 
fentenza in giudizio di avere legittiino titolo, 
fopra rOfpitale di San Daniele , ed il Priorato 
del Monte delle Croci di Padova, lo fie(Tó Pa- 
pa ferivo , pregando il Principe che gli dii il 
pofTeffo , il quale fu conccfTo a* % 6 . ^ttem'bre 
dello flefib anno: come può eflere che del 

due *anni folamentc innanzi Giulio avefTe capi- 
tolato in contrario, e fe ne foffe Lordato Ma 
non voglio trafefeiar il Capitolare particolare, 

• del qual trattiamo , perchè elfo ancora moftra 
la falfità della Capitolazione , qual fi pretende 
fatta nel raefe di Febbraio 151O. Dico adun- 
que, che fi vede nelle Scritture della Repubbli- 
ca , delle quali refiano le' memorie , che dello 
fleffo anno £510. agli ii. di Aprile fu bandito 
^ di Terre , e. Luoghi Pre Lodovico Botti Cre- 
©onefe ; cd a’ 20. Giugno fu imprigionatò Prs 
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marie » o caffarle in tutto , o in parte , IR 
queda C^pi^olaZ'ione di Bologna, del ip» non fi 
fa alcuna menzione di Capitolazione fatta eoa 
Papa Giulio , il che è indizio chiarilfimo , ch« 
pon fu fatta ^ Aggiùngo ancora , che nella Ca- 
•pitolazionc di Bologna fuddetta fono rifervàte 
alla Repubblica le ragioni fue fopra Ravenna^ è 
Cervia * ma la Repubblica non ha ragioni’, fe 
non anteriori *a Papa Giulio fopra quelle Città: 
adunque a Papa Giulio non fono date rinuncFaT 
te, ma fi fono confervate vive.. Da quella pace 
di Bologna , chiaro è ,' che la Repubblica ha ra- 
gioni fOpra quelle Città, che._vivono ancora, e 
le quali può prqfeguire , quando a lei piace , il 
che farà per vodro avvifo , e di altri ancora . 
Or vorrei , che mi fapede dire , quando fono 
fiate aequidate le dette ragioni , fe a Papa Giu- 
lio fono rinunciate ? Imperócch'b quelli , che 
^ portano la vodra aderita Capitolazione , ponga- 
no tra i Capìtoli la rinunzia delle' ragioni fo- 
pra tutte le. fjerre della Romagna . 

*Non poflb già trattenermi , che tralafciandó . 
un poco la matg-ia , non métti in confidcrazio- * 
ne al Léttore la pietà della Repubblica , eh» 
avendo già fettanta c piu anni rifervate ragioni 
fopra Gittà di tanto momento , abbi per quie- 
te deir Italia e beneficenza verfo la Sede Appo* 
fiolica lafciato dormire le ragioni fue di' tanto mò- 
mento , ed in premio al prefente fii ricompcn* 

' fata con tentativi di alterargli lo Stato fuo , e 
levargli la fua libertà per cofe non folo , dove 
ì pfomotori pop hanno ragioge, ma psf quantg 
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,eflì ftcffi pretendono , fono di tanta, leggerezza i 
quanta ognuno può conofceré • Ma ritornandò 
.al principale di che fi tratta ,' quelli , che tenta* 
no far credere l’aiTerita Capitolazione, mettono 
in uno de* Capinoli , che la Repubblica non 
dovclTc Fare alcuna difficoltà fopra Ic^provvifiòj* • 
ni de’ benefici , che venivano da Roma , e pure 

10 ftefio. Papa GjuHo per un ful^ Breve de’ 30. 

Aprile 15 iz. fcrivc al Principe dì aver eletto 
per Vefcovn di Sebenico Giovanni Stafileo U* 
ditore del Palazzo AppofioUco / c prega , che 

11 Principe gli dia il polfeffò del Velcovato « 
quale fu conceduto dal Senato per lue Lettere 
de’ 13. di .Maggio , Ancora avendo Niccolò di 
Santa Prifea Cardinale dal Fiefeo ottenuta la 
fentenza in giudizio di avere Icgittiìno tltoho. 
fnpra rOfpitaie di San Daniele , cd il Priorato 
del Monte delle Croci di Padova, Io fieno Pa- 
pa fcrivc , pregando il Principe che gli dii il 
pofiefio , il quale fu concefib a’ 16. ^tteiribro 
dello fielTo anno: come può effere che del io. 
due ^anni folamente innanzi Giulio avefie capi- 
tolato in contrario, e fe nc foffe feordato.^ Ma 
non voglio trahafeiar il Capitolate particolare, 
del qual trattiamo , perché elfo ancora mofira 
la falfità delia Capitolazione , qual fi pretende 
fatta nel mefe di Febbrajo 15 io. Dico adun- 
que, che fi vede neìle Scritture della Repubbli- 
ca , delle quali refiano le' merhoriè , che dello 
flefio anno 1510. agli ii. di Aprile fu bandito 
di Terre , e. Luoghi Pre Lodovico Botti Cre- 
tnonefe * ed a’ 20. Giugno fu imprigionatò Pre 
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Giorgio da Crema; ed a’'^. di Settembre fu 
Jmpnoronafo .Pre Giovanni Roi per .Moneta- 
rgli fteKTo mcfe Pre Eaor dei- 

^ da Novai,* e nel l fi lì. a’ ij. Febbraio 

nirono imprjgionaf» Pre. Giovanni Francèfcp Vai 
iier , . Pre Alyife . Dorante , Pre Francefco Co- 
fa/ ed a 24 ^ 0 ttobre Era Bernardino de’ Rof- 
, e Fra Gi^anni 'Battifta da Modena furono 
c.Trcerati^ in Cipro , e mandati legati in Vene- 
2ia ; e ‘'nel 15 n. Pre Francesco de’ Marfi fo 
roncfannato ; e nel i ^ 13. a’ 4. Gennajo Pre Giacomo 
«avello condànnato , c Pre Òirolamo Bella da 
Zara^ chiamato di là , e confinato a Venezia ^ 
ed a 28. detro Pre Giacomo SfarzoP incarcera! 
^ . Le quali cofd , avendo principiato immc- 
tnatahienfe- dopo il Febbra/o del 1510. quando fi 
Jjretende fatta quella Capifolaiione, ed in partico- 
^re il Capifblo , che fi porta quà, e continuato 
fino^ alla; morte di Giulio, mofirano chiaramen- 
ffr,. che non fi capitolai tal ào fa ./ perchè noti 
avrebbe quel P^a taciuto', fe ■immediatamente 
folle fiato contravvènutò a quejlo^che fi era co» lui 
accordato, o Come 'dite voi fe gli era promefio. 
VI . fono le continuale memorie ^nco ne’feguen- 
, ti anni; ma ho voluto portar quefie con 1 fuoi 
ritorni, e tempi , per moftrare quanto fii falfo 
che Giulio Ili lcbben^ feveriflìmo Pontefice , ri- 
Fendefie l’ottimo ifiittito, ,ed ufo 'dèlia Repub- ■ 
Wica Veneta / e per ammonire il Padre Bovio, 
che fi certifichi bcnc,prióia che alleghi Scriftu- 
re ’ fe^ficno vere , ed autentiche ,*.e non le a- 
vendo vedute tali , riòn Je porti , -con pericolo' 
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'non folo che 'gli fieno negate « . raa ancora tjio« 
ftrate.falfe ; febbene credo y ch^ T avvertimento 
non gioverà y perchè non ha folo trapaflato ip 
Scritture di penna , ma anco nelle (ìampate\ 
sllegando il contrario di quello che fi ritrova y 


J7 cU/?a/iie4 i Sacri Corni 1/ banrto - riprovata 
og^ni -contraria. eonluètudtnc ^ jomejil ^ateranenfe^ 
Jaito , Leène X, alta Segone ip. e tanti Sommt 
JPontefici nella . Soli a , IH Gocna Domini (l) » ^ 

- f erciè non . valere alcuna 'èonfuetudine contèa la 
iiéertà- EcclefiaflUa , di^no * Dòttorì con la' 
Gloffa^Jopra il ^cap. Clerici .de judic. OjVenfe y 
Felitio y e molti altri qUalt cita / nelle 

fue jftìtut^ìoni morali . f^egga/l Tib, Ùf ciano nel 
-fuo Trup. Crim» lib. 4 . cap. nùm* l’ò. li,. & 
Teqq* ove pruova beniffimo quefla^ verità • 
pane^ molte eflenfioni , - e $rd le altre , che tiare 
vaglia tal confuetudine ,y ancot che il Papali, a» 
veffe faputo^ e non aveffe detto etofa alcuna,»: ^ 


pervertendo i tempi, troncando, ed ' accomodan» 
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ledo ì che veniremo a fadidio al Lettc^.» 

r'..Padrc Bovio, cop tanto, replicar .lo dclTd, 
ppichè , tornando' voi a quede consuetudini ri.p 4 x>- 
vate^' conyengo.^ i^nche io tornare alla riffoda , U 
quale è , che, quanto , di te, non pu^ elfer vero, 
delle corifuetudini legittime , come quelle della 
Kepuhblica fondate ih, ragioni naturali , in debi*^ 
ta autorità , e canonico principio . E.che oc- 
correva ‘ far, ricorfo a tanti Concilj , ed allq|ari 
Dottori fuor, di propofìto Prìmb di tutti que- 
di, che allegate, è» Lucio -III. nei c* Cifrici tifi 
fudé il quale difle,che non valeva la confuetudinc 
in pregiudizio de* Canoni i ^ali, dabiUfcocK) 4 ^ 
che ,i Cherici fienci convetipti avanti il « Vesco- 
vo : al che risponde ÌL Clan ^ fin, , quali» ^6, 
num, z. quello ,,^he fì Tè detto, cioè, che s'tn--, 
tende di una confuetudine ' per la ^ual eeKeral<t 
niente tu tt* i Chetici. foderò giudicati da^ Laici 
in fjtVi delitti ma una coofuetudine * che. 
particòlarizza in qualche Sorta de’ Cherici, o di^\ 
delitti. Vale 1 e cosi afferma quel Etoitore , co* v 
me vi ho detto j e Ja ragione è, perchè la can* 0 t 
fuètudine contraail J.us Divinum , ^ooo è valida 
ma una confuetudine cosi generale comprende- > 
rebb'é anco le caute Spirituali , nelle quali 
Jure Divina fono cfcnti , e però non vaierebbe; ^ 
ma fe f^ta qualche forti de’ Cherici , o di de-*.V 
litri , conte' in quelli q in tutto, o in parte, 
rhe.da Giuftinianò fi cbia maaa.. 6 Ì,yili , 
beiV 
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fucJine ribbla avuto canoriico principio j e Icgit*, 
timainenre /la pteicritta : le cjuali condizioni (1 
veggono chiaramente ne’ cafi noftri e cliiara4 
inenre Maeftro Paolo l’ha moftrato nelle Confi* 
cleraziotii’ • ed una confuetudine , che folte cen- 
tra • il juf Divino , non vaierebbe ) febbène il 
Papa ravelte faputa , anzi vi agjgiungo io, feb- 
bene ravelte conceduta * perchè fopra la le^e 
di Dio egli non ha autorità, ed in quello len* 
fo parlano i Dottori allegati da voi , Padre 
Bovio • 

u, ■ 

B 0 V l 'o rt). ,■ 

•5 'V 

f . 

D Uoeìdcmo tyfrgomcnto . Tutt' i Papi l* òannó 
veduto , e faputo , dunque /’ baiipio approm 
vato tacitamente ^ an^^ì Sijio ll^.y InnocenT^io 
^ed altri l' hanno co lorìt Brevi approitato efpref* / 
f amente m 

Non è neeeff'arto , che tatti abbiano faputo ogni • : 
cofa , non entrando effi , nè alcuno per loro , ne* con~ 
t ^ ne'gtudicf della Repubblica. J? , quando 
alcuni l' hanno faputo ^ fi è moflrato di fopra, che 
di tempo in tempo hanno reclamato . Egli efpref* 
fi Canoni , e la Bolla in Cccna Domini efclu» 
dono ogni prefungtone di tacito confenfo * I Brevi 
di Si/lo IP, e degli altri non fono approvazioni 
di loro confuetudiai ,i ma nuove concezioni di po» 
dejlà , e così limitate , che non fl'ejlendono al 

«■■■■J IL, ?■■■'] ■ i<!l!l| ili II.JJÌB - 
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preféttte eàfp (ij .- .A /juelló ^ ciie qui ihtttrfctìfc-é 
àcUè NoifeUe di Giu/linianù gid ^ è deltoi di 
/opra , ove e delle jite j t ^ di quelle degli 
Jynperadorì . ^ 

^ F,U L G È N zio/ \ 

* , \ . • • 

Ì3 I^ponde così bene coatta fe fleflb il Padjt^ 
XNk. , Bovio j che io no|j lo jiotrei dir piìt 
chiaro. Di fqpra all’ ArgopienXo prccedcote,vuo«* 
le, che i Pontefici da' Niccolò Vi fino a Grego* 
Ho XIII. che ci coirono intorno 156. anni , 
.{ lardando fuori .di quello computo Gregorio 
IX. che farebbero molto più ^ per qtiefie caulìb 
abbino fatte amrtjoniiioni alla Rèpubblka’: dun- 
que fapeiMflo , che, fi efercitavarto da lei fimilì 
giudici i ^a lafciamo palfar quelle cóntraddizio* 
ni • Per fapere che gli Ecclefiallici fieno puni- , 
ti da* Màgillrati Secolari non . fa bi fogno en- 
trar ne* Configli ^ le fentenae fi pubblicano , 
c le pene fi efcguifcpno all’ aperta. MafeiPon- 
tefid nominati hanno reclamato come Jia det- 
to di fopra, e dice qui il'^Padre Bovio, fi d^ni 
udlo ftelTo luogo i ove fono rcgiftrate le reclama* 
iioni , mettcr’vì apprelTo le jintimazioni , e far 
i® ril^ofle, e portarci tutto in» 
fiemey perchè, come di fopra ho detto, c repli- 
co, per effer dalla' fua^ replicazionè sforzato, non 
vale , una Scrittura dì ammonizione non intima* 
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ka. Ma-bitpc ciò^ la rifpofìa del Bovio appref-» 

10 i Legifti patirà un altro difetto • diranno effi, 
che Sua Paternità diffimula dì non faper nè an- 
co' i primi termini, delle leggi , qùafi che, quan- 
do dice 'Maeflro Paolo j i Pontefici hanno fapu- 
to quelli glndic;, fi debba dponer di faper at* 
fualc ì il che non* è vero , perchè non.fi può 
•lapere quello, che attualmente altri fappia : chi 
può lapere quello, che attualmente abbino fa^ 
piito, o non faputo i Pontefici palfati In ter- 
rtiini legali 'non fi parla 'di quella fotta di •fape- 
re , ma di feierza , furis pràftAnthne , fecondo 
la quale prefuppone la legge , che ognun fappra 
quello, che gli fi appartiene, il qUal faperc può 
ftare coll’ ignoranza della prima fotta. Se il Pa- 
dre Bovio ■fion fapelTc qUella difiinziohe , farebbe 
ignoranza attuale , con la quale (la la feienza 
jùrìs prafumione ^ per la quale , come è fen- 
tenza di erudito Legifia, fi prefuppone, che la 
debba fapere, ed io poflTo fapere qualche c»fa di 
Roma , che jurì'f prafunttiofie non la fo , jù- 
ris prtefumtìones funt liquida probationes y /. //- 
cet y d, de len I. /. tutbr fi petitus , Cod, de 
peric, futi E le io ammettefìì , che il Papa fofi 
fe Padrone in tempoifte di tutt’i Regni, come 

11 Padre Bovio tiene, aggiungerei: qua fiunt in 
Regno y non prafumitur Rex ignorare , ma non 
Voglio ufare argomenti ad homihem • Ora fecon- 
do quella forta di feienza , dice Maeflro Paolo , 
che le cofe, che fi fanno pubblicamente , dove 
fono Prelati , Nuncj Apofiolici , ed altri Agen- 
ti de* Pontefici, le quali cofe eflì (limano a fe*‘ 

per- , 
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pertinenti, quelle.fi prefj^pone, che i Pontefici 
lappino , e io fanno jui^is pr<rfumtì<me , e cosi 
1 giudici , fhe fopra gli jEccIefiafHci ha efercìra- 
ti^Ja Repubblica , i Pontefici li hanno laputi • 
Kitorna pur un’altra volta il Bovio alla Bolla ~ 
in Caena t) omini ^ la quale djcc'jche efclude ogni 
prefunzionc di tacito confcnlb: fi è già" detto di 
fopra, e replicato più volte, che fi debbe inteo* 
dere delle coife latte illegittimamente, perchè di 
quelle parla la Bolla, come fi è detto • Ora dc- 
fidero folo la riloIuzìonC' di una difficoltà dal Pa« 
dre ^vio; le Bolle in C»na Domini, òhe fono 
anteriori al Ponte’fice prefente , ed a Clemente 
ylir. , rivòcano turt’ i privilegi di giudienr i 
Cherici • come dunque la Francia , fecondo 1» 
Dottrina del Padre Bovio , li giudica per pri» 
'Vilegi? Af|)etto una fotti! rifpofia per non pre» 

. giudicar all autorità della Bolla, e per non con- 
traddire a quello , con che qua fi difende , cioè 
die fia giudicar per privilegi . Nelle Novelle dì 
Giuftiniano, che il Bovio lafcia, quali non per- 
tinenti^ .al cafo., fi vede quali in que’ tempi fof- , 
fero 1, efenzioni de* Cherici , e può il Lettore 
dalla lezione^ delle Confiderazioni federe , fé con 
maggior ragione fono ftatcf portate a quello pro- 
pofito , che traJafeiate dal Bovio . 

, BOVI O. ~ ' 

D Ècimoter^o %/^rgomento . V efen^iant Eccle* 
fìajìicht in ncjfnn Regno, o Domìmo/l pra^ 
tifano in un mtdefimu modo , argomento indiffolu" 
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n^ ’foUo de^ JurV' Divino » Ma poff^ 

’éoh ha tohfuètttdtne 'regolàr^^.e' che' t decfètì dei 
Papi ‘/opra 4$ ‘ei^ Mn^ féno flati ip' tutto ' rise- 
vuti, " ' . ■' 

.II. .•!. JJ Q s- -• jP, V 

i' W Jl.' '.•'l'., • V .--‘r ' -V V». - ^ 

* * ^ ^ 

E cbè tu ^pare di ^uefla' eo»fepUfni(a^? \Comi 
‘che ''quèfla varieeò 'noni potéjj'e. nafsere da*'vapj^ 
privilegi- eenceffl 'dalla .Sede ^poflofica ‘a v*r} 

Regni , e- BÌomìtt/ ^ fecond<r ’ ha ..varietà df pàefly 
"e 'coflùmi loVoy' ha vicinanza \ i Unfandnì'd delia 
'Sède 'Romana y ed altre ragionevoli caufe y e nòn 
‘dalla ufurpatd' cpnfuetudine y come 'dtc^ egli y che 
'fe' nel fola Domìni» di Keneotìa ptoferìjcono'i' Si- 
gnori Penepiani éffèr loro 'flati conce jfl da Somrai 
Pàntefici '.in diverfi tempi diverji privilegi y e' che 
maravf^lìà farà y fe ;li hanno' ottenuti diverji i 
diverfi 'Principi ’ di Sverfa ^and'eggay in diverji 
paeft‘ e tempi , ,, e' CÒn. diverfe caufe , ed occafìdni ^ , 

Or [e '^queflo argoinento \ che cofliti ' propone conte 
indi jfoluòile yV' come' ttn <AchÌlle invinci bile yiiSkf* 
sì poca for^a di verità' y vegga di qua il 'làti'o- 
iCy che cofa gli'fl' potrà credere^ net 'rim-aneatOy y 

> • V < -F U t G È N Z'X 

•1 ■' « •. ^ •■. V<-“5- y>f • 

C Qtne il Padre Bovio qfponde colle fue in», 
•térpdlajiqnì •; fempft convien . afpettare j, 
che^non fappia tìfpondere al puntOt di .che^fi- 
tratta ,“'ircne qtrt fi vede;cWaràmentè 
^ i^a levàreitrt) l’ equi vbcaifofic del 'nome ^Prtó^c» 
ciò ’ ]rnpcrg<xhè akutì«ivol'ire" ìiè'iific^ *1« 

, • pri. 
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p^;ivate, le quali convengano ad uria foia (brta 
^li pcrfone’pcr particolari negozj ad eflTc occor- 
renti, alcune al,tre volte fignifica paflTadritti , cor- 
ruzioni , o difpenfazioni delle leggi / e quelli 
vengono, o da mal governo di' chi regge , "q 
dall’ imperfezione della legge. Ora quelli Privi- 
legi', che fono varj in tytt’i Regni , non polTo- 
ro clTerc del primo genere, perchè le Provincie 
de’ Crilliani , come Crilliani , non hanno d’aver 
differenza alcuna, attelochè , quello’, che è /w- 
re Dr^mo^ ha da elfcre unico per tutto, unui 
Deus , una Fides , unum Baptrfma &c. dilfc 
S, Paolo.' Reda dunque , che quelli pr^tefi pri- 
vilegi fieno del fecondo genere, cioè palTadritti, 
o difpenfazioni , le quali fiino diverli per la im- 
perfezione della legge, la ^uale non abbia fapu-’ 
to, o potuto provvedere a’bifogni di tutt^i luo- 
ghi; ficchè quella legge della elenzione, la qual 
voi , Padre Bovioj dite elfer Divina , non lì 
poffa efeguire in aeffun luogo fenza 'gualche vait 
nazione, ed eccezione : fe adunque per quella 
caufa in tutti gli Stati della Crillianità le inlmu- 
nità degli Ecclcfiadici non- fi praticano allo del- 
lo modo,' ma variamente, per difpenfaziont da- 
ta per cauCe urgenti Pontefici , e tuttavia fi 
vuole affermare, che quelle felenzioni,ed immu- 
nità fiino efe juye Divino y neceflariamente feguC| 
che Dio abbi dato una legge , la quale in niun 
Stato fii proporzionata, o conferifea a’ particola-» 
ri negozi, affari di quella* e fii tanto im» 
perfetta, che il Legislatore non abbia antrvedu- 
to.la necefiità. cH pur mi foio Oomluio, poiché 
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'tutti fono flati sforaati a ricercar facoltà di far 
altrimenti di queJJo, che la legge difpone, -AW 
meno fofle ftata accomodata ad un folo, fe non 
a piu / ma troppo è far una legge , la quale 
non fi poflì adattare a luogo alcuno , e ohe U 
i.,egislatore nop abbia faputo , che la fita legge 
non fi potrà in luogo alcuno elegulre intera- 
mente,: ficchè farà una legge Divina , nella qua- 
le , per gl’ inconvenienti , che fi vedono fegui- 
re, fia di medierò non oflcrvarla in Provincia 
alcuna nel modo, che è ordinata da Dio'. E fe 
quello occorreffe in un luogo, p due, o alcune 
volte folamente, fi potria forfè non dirne altro/ 
ma che fia legge Divina , Ì5. quale in nelTua 
juogo fi polTa olfervqre nel modo, che è data, e 
fci'itta -fenza perturbazione della civil polizia, e 
che nello fteflb modo in nelTun luogo fi oflervi, 
quello è inconveniente grandilfima , oìie farebbe 
bellemmia il dar imperfezioni tali alla legge Di» 
vina , la quale fi dee oflervar finccra » come 
Dio l’ ha coftituita , acciocché non ci fii detto , 
Reliqut/ìis w^andatum Dei ptrofiter trqditionem ve>> 
Ne* Brevi degli ftelfi Ponteficr fi efpfU'' 
me tante volte* che conviene lafciar a’Minillrj 
pubblici 1’ efeciizione di quelli ,giudicj per quie- 
te pubblica, e nondirneno fi ardilcc di dire,#che 
Dio abbia dato una legge in tutti gli Stati tan- 
to contraria alla conlervazione della medefima 
pubblica quiete, che in tutti cqpveng'a dilponcr 
altrimenti di -quello , che ha difpollo Dio? Non 
peiTuaderà quello il padre Bovio , fe non t quel- 
li, che faranno perfuafi prima , che Tuomo fia • 

fo. 
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fopra Dìo. E dice bene il Padre Bovio, che fìi 
•il noftro Achille, perchè, fe egli non trova da 
ferirlo lotto la pianta del piede ,' refterà invul- 
nerabile j ma cffenda la clcnzione tie Jure bu^ 
mano y ognuno facilmente comprenderà, che que-* 

Ila varietà Ila nata, perchè dipendendo 1 efen- 
zioni , ed immunità da’ Principi , fcccndo la va- 
rietà de’ luoghi c tempi, li fieno variate le lo- 
ro concclfioni , ed è il dovere , che fi conceda 
tal varietà negli uomini j ma all’ incontro fi de- 
ve in Dio metter (labilità uniforme * ina di -piu 
noi vediamo quella verità certa , *^®n fi può 

negare, e Maefiro Paolo dice, che ella nafee dal- 
le leggi de’ Principi e Regni , e dalle diverfe 
confuetudini , cd inficme ha portate dette Icggi^ 
e confuetudini , le antiche dà Collantinc» fino r 
G iufiiniano, e le nuove di Francia j di Porto- 
gallo, e le confuetudini df diverfi luoghi. Dice 
ora il Padre Bovio , eh’ ella naicc da’ Privilegi • 
del Papa/ mà come li prova ? ove tono quelli 
Privilegi? quelli non lì moftrano , Che governo 
è quefto, che’ Dio co/tituifea ad un modo , e 
poi convenga, che il Papa corregga quella ordì* 
nazione Divina per tutti gli Stati variamente? 
la oltre voi dite. Padre Bovio, che quella va- 
rietà nafee da’diverll privilegi ; ma per la vo- 
Ara dottrina voi volete , che quelli li fieno" ri* 
vocali tutti ogni anno nella Bolla in Cofiaa Do^ 
fiino all’ anno 15-94. in circa j" adunque per 
voi non ci iono pih.*come dunque* quella varie* . 
tà , che di prefente vive , c fi vede , ha per fon- 
damento quello , che voi non è.? I Signori 

V c- 
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Ve;iezi^»)i non- pr 9 fe«fconp di avtr impetrati pri« 
viiegi fopra^dt.ci^i cornè dite voi, ‘Padre Bovio,^ 
ma dlconq aver fem])re dal nafcimenro dilla Re? 
pu))biic4‘ uTato di giudicare i delitti gravi , cd 
enormi degli Ecclefiallici, i^uaìi, quando hanno 
trattato di-metterc impediménti aU’ èlcrcizio’deU , 
la lua.podeftà legittima,, hartrtò cagÌQnatò , che’ 
fi robbia avuto cicorfa a’ Pontefici , accicjcéhè lo-"'' 
vaitcro. quelle yelTazionit^ èd'aggipngono , ^he.', 
dii lodata la l^ittìma cqmfu'etqdine , hanno ri-' 
pré|ì e iàttì eefiare gli Ecclefiaflici dalle mólef 
ftìc , ‘e . veffaiioni ;;'il Padre Bqvió vorrebbe pur- 
npnynar tauro quefii -privile^ 5 finché fi cònce- 
ddTerp nei (enfo fuo,Qr dal ‘fondamento di que-» 
fta vegga il Lettorj^ quello , che deve 

cp.edere del riraanentc , ’ e quii altra cofi non 
vorrà /che. fi rlcónatca. in grazia, quando 
frctepde aeU'e cofe tanto. proprie a* Principi 
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Ecimoquarto x^ftgomen^ . Qui l >Autòre trai 
* /portato dalla [ua /olita vùlontà di mor-tt 



gnitate Ecclcfiaftiqa confirmtas' : Frreòè il Canon , 
fucato tfoa ^ dignità y e vi t‘., anco dubbio /fé ^tten ' 
Jit %<4bfati Coòìmendatarj fieno dignità , poiché 
, B b- , iC 
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y f - ^ 

il Concìlio Tridtntlpo proibì fce le Comtnende . Ol» 
trt che j>er Ip immurtità , fè 'è de jufe Divino, 
il impertinente la dignità di* ilòbate , ijuàìe è de 
jurc humanOjT è quinci raccoglie y che Jì'^piìò art'* 
"> errare’ ne^ Brevi Papajiy con 'qltjte conjuete fue 

A A ^ * 


lieeiìge , e temerità . 
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^on vi pare , Lettori , che qnejlo \ftd- m grdh^ 
de errore y una erronea *àefinì^one in materia di 
dogmi y 0 co/lumi y per' la quale, non pot'rattno più 
i Teologi ' difendere y ’ che il Picario di Cri/lo. abm 
> bìa l ajfijlen^a dello Spirito ‘'Santo. ? O pur più 
tojìo non vi niaravi^iate voi del maligno, artiji» 
^io y .che ufu fèmpre quejff uòmo per 'ingannare i 
'/empii et con queftéffue vane, y e gonfie amplifica* 
trioni. ^ Ma non pii e errore alcuno, gra^^t a di Diq^ 
nè grande , nè piccolo • La voce, y dignità Eccte* 
'/ta/licay alcuna volta fi piglia flireìtamente , ed 
in rigore per là podeftà di ammjinijlratp .le cofe 
Ecclifìaflìche con giurodigione , ed in queflo fehfp 
il' Canonicato non è dignità . %/iltre., volte fi pi' 
glia in fenfo pili targo ^per' una certa', eccellen* 
gay ’mapgiorangà y 4 altra qualità , ché /accia’ uff 
Eéilefìafiho piu degno degli altri comuni Gherici^ 
’fd in queftp /enfo Guminio ed altri Dottori /opra 
il cap. ftatutum de referiptis, Tàbìena^ ed' altri 
Sommifli yeri>* Caiìomcu?, dlccmo , che i Canoni* 
ci /ano largo , modo cojìttuiti in dignila y ònàe ' an* 

. co fono capaci dèlia deìsgafione delle catife cap, 
flaiUtuni ci(. èd dpco fi^ chiamano Órfindrj c. aie. 
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cidentes <?e praz^ipt^, el\<^bbate c. Bona! mem, 
c. primo de portili, prael. dice quejie pargle;Con» 
chiudo, <jqod in materia reflringibili appejlatione 
Cjericorum non v^niunt Canonici ^ nec alia ia 
dignitate Eccìefiartira conrtituti. E più dà baffo 
rtferifce Iwocen-sffo in c, Sedes , de, refcriptJs, ove 
dice: Si Papa dat reCcriptura confra Titum Cle- ‘ 
ricun) , & quofdam alios ^ fub iÙa claufula ge- 
nerali Aon veniunt Canonici, -quia l’unt dignvo- 
res fimplicibus, pericis, • 

^dunque cptsfle parqìe pofle ,nel ‘ primtL. 
Breve ^ non pqr^h 'e fi pretmdeff e. maggior ejcna^io'^^ 
ne de jùrq§Divir)o per gli %/fbbati_^ e. Canonici 
cbe per i /empiici Sacerdoti ^ come voi ^ Fra Pao» 
lo y al yùjìro [olito vi fingete di credere y info^ 
gnandovi fempre. delle jciocchexge per far del bra- 
vo in confutare quello , che ninno ^afferijce , nè 
difende , ma effendoft nel .fireve. fatta menzione 
di dignitàf Eccle/jaJìica per moftrare,^ che ì privi- ^ 
legi concefjì alla Repubblica Veneta [otto claufo- 
le comuni di poter pr federe contrft Chetici , non 
fi ejlendevano a queflo-tAbbate , e Canonico.; a , 
quejlo fine , ed effetto bajìava la dignità largo 
m do prefa , e fi potevano propriiffimamente ujar . 
quelle parole , perchè fecondo la fuddetta ^dottri- 
na ^ è modo di parlare dell' %Abbate , e d' Inno- ‘ 
cencio anco i Canonici hanno^ una dignità , q fi a 4 
qualità piìt dégna y per la .quale in matevie^re- 
firingibili non [i comprendono, (otto il comune, 
me di Ch/rico Che fe poi nel Monitorio reftrin- 
feto quelle pqnrole ip dignitafe Ecclefiartica con,-^ 
rtitutum all'tAbbàtè fotoynqn pi era necéffità di, 
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jarto • ma vollero parlare con ogni vigore t per. 
fuggire il cavillar vojli o ^ e de voflrt J 

peri pòi in Ogni modo la mordacità voftra^ .ia / m « 
perato ogni lot cautela . Nel Conalip- poi non 

vero , che fi proihi [cono le Commende affpàitamen^ 

te, ma i Com/nendatar) d? noflri tempi fi equtv 
parano a Titolari , ,come è nodjfimo ; r 

> FULGENZIO. ' , 

G Tà ho più Volte detto» Padre Bovio ^ che 
■' delle voftre. mal(ii<eiize non fi tien ^|onto, 
'mamme quando ve ne fervi te per 
fpofia : nia quello, che ora dire, che Mae ro 
Faplo efcà di prbpofito in quello Argomento , 
come potrà il Lettore conofcere,fe voi,o Mae? 
ftro Paolo dica il falfo con quefto Sommano , 
che voi' portate tutto a flrapiede? L argomento 
^ buòno; ma' il Padre Bovio non lo raccoglie, 
Il Santo Pontefice nel fuo Breve cantra la- Re- 
pubblica di V.etiezia , per moftrar che gravemcn? 
te ha errato contèa la libertà Eeclcfiaftica , ag- 
grava’ il cafo,/t percl^è ha Càrcerati un Abbate , 
cd un Canonico, perfonas in Eccl&fiafiica dtgnit 
tate conftitutas , a quello oppone Maeftro Paolo 
due 'cofe , e la prima è , che ne! Breve fi pon- 
ila il Canonicato per dignità Ecclenauica, e che 
^veduto, e corretto quello errore nel lecbndo B'e* 
fò dica del falò' Adibite , perfonam Jn digni^ 
tate Ecclefiajìica confiitutami onde fegUe,che 
CO ne’ Brevi fi può .creare per^ ^ q’^eUp 

' dice di^' cole ih Pjjdre B^vio y priiha f<* 
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Yat^ìgli^ > che nel principio delia rifpoHa fi veddj 
al che .no,n occórre ré*|^Hc<ir altro , fé non che 
Maeftro Paolo non ha detto, ché fià quefto er- 
rore, nè grand?, nè picciolo y ha femplicemenfe 
iwrrafo il fatto , non lo. amplifica , non ci ag- 
gtugne parola : qucHa del Padre Bovio potrebbe 
chiamarli affettata amplificwinnè ,• -in che di gra- 
fia vuol inganna? Ma,efiro Pa'òlo In qtlefto 'luo- 
go , e nelle parole dette da lui i lemplifi ? Quéi* 

, /le parole ci fono nel Brève, 6 nO? Se ci fonò, 
che inganno de’ [empiici è il dire, che ci fierfo.^ ’ 
quefjo farà 'bene fcandalò de’ [empiici , che vói 
póniate cofe ne’ Brevi, che il far, che efTì liino 
avvertite-, l’avete per inganno. La^ feconda còfa 
del Padre Bovi* è , che difende il fatto con una 
dillinziione affai famofa , laygé^ firiBé: nel pri- 
mo Breve fi chiama il Canonicato dignità largàf 
jliel fecondo fi parla J la difiinztone nort 
patifee difificoJtg, che nella Logica ancóra, e Fi- 
jolofia ferve tùirabilme'ntc , come iSacra Ancora 
"delle contraddizioni. Si potrebbe oliare al'Padre^ 

• Bovio,. che Urge & JìriBé ^ nop p'areflè molto 
conveniente a’, Brevi , -ne’ quali fi tratta cauia di 
Stato, o fi proruncià fentenza; perchè non fo, 
'ie un Notaro lalvalfe con ciò Una.fua Scrittura,, 
ed 'anco, perchè volendo pcetìdèrfi quèlla voce 
dignità Urge y il Sacerdozio è molto più digni- 
^i;jà,. phe il Caifonicato ; onde meglio era far for- 
/,,za fopra l’aver carcerato -un Sacerdote , che ua 
Canonico, c co^i large slqqo il Diatonato, anccr-- 
il fotta Diaconato è dignità /, perchè dunque 
prem ?r tati tp fopra quella dj^ità..’ Nel fécon* 
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jypgo Maeftrp Paojp fornaa ii fuo, argomen* 
to dal modo di' parlar del Breve ; et con eflo 
intende provare^ che la efenzione non'fia de 
fe Dtvino. Perchè, fe folle de jure Divino^ per 
■P Mini/Iri Ècòleiìaflicì , lì potrebbe, far ior^a ilo» 
pra il Sacerdozio ^ che cosKpm errore pf- 
ifejpdsr la libertà Ecclèfìaftirt ìn un Ducono , 
cjie in un fotta Dfaccjno- c piu in un &cerdo- 
fe, 'perchè a quelli lì copyerrebbe più la efen- 
Quelli fono MiniRri ‘iftiiiuti de 
jt4re\ piiino J ipa che occorrerebbe far forza, fo- 
pra Ijelfer abbate* per 'amplificar ii delitto can- 
tra refehzione, poiché l’Abbazia è' dignità ifti- 
,tuifa non da Dic>, ma dagli uomini?* E che lia 
^3 far coirefénzione de’Minilffi .di Dio un Ab- 
bate , cfie^ per, guelfa dignità ^ oltre il titolo ^ 
ed il ricever l’entrate, non s’ impaccia coll’ aU 
tare , o ci hi minillero alcuno ? Adunque, fe 
dignità Ècclefiallica fa , che il delittc^^ lia 
ma'ggiore contra la perfeina ' de}!’ Abbate , no,n *ef- 
jiiendo quella de' jure Dìt;/«o , non può i’ efenzio- 
ne. convenirli de fUve Dfvtno , ,e le quello non 
^fi pretende, percliè dunque 1? pone,, ne’ Brevi > 
R'ifpondc J1 Padre BovTo , ( che fi ha pollo ptc '■ 
mollrare ,'\ne i yeneziani àvevanex ecceffì i pri- 
vilegi, i «quali fònO’'irt termini comuni, dc^Chen 
rìci ); Meglio era tenerli al. /ùrge & ''J}riSìe \ 
perchè lo dfccedere contra /7 Jus Divine ^ dove • 
i illituzione è ùVnana ^ non può aver luogo , e ^ 
fe 11 concedei rnaggior contravvenzióne all’ efen- 
zioni nella “perfons dell Abbate,che h de, jute pQ*. 
fiiivù y la efènzioné 'fi conchiudetà ^e^Jure po* 


Quel che poi aggiunge , (,che per quello nel 
fecyindo Breve fi mutò ij numero del piu nel 
meno , e non fi nominò. iT Canonico pet" perfonà 
di Dignità , ma folo l’Abbate, acciocché M'aeftro 
Paolo non «veffe caufa di cavillariri fopra i ^ 
irifpofia , che hon fi può impugnare , perchè 
ordinariamente megìitì fi fanno ^e còfé col fuò 
dovuto tempo ; Le parole del Padre Bovio ve- 
famente fono molte j |)erthè nori efferldoci rifpofla 
ad dfebedùe le confeguenze dedotte , bifògiiava 
almeno confonderle Coti moltitùdine di paròle ^ 
aile quali' io non vdglio attendere , per non far 
mancò chiara la confutaiioné mii j che è eviden- 
tilfima . E perchè Maefiro Paolo incidpcitemente 
'dicèi che le Commende vengono dal Santo Con- 
cilio Tridentino proibite , negandolo il Padre 
Bovio col fuo folifo direi no» è , defidéro j 
che le parole del Concilio lo decidano y fé[f» 4* 
Ci IO. Regularìft beneficia m tìtnluni régnUribus 
pvofejfii provideri confueta * cum per ohìtum ,, aut 
refignationem , vel alias illa in titulunt ohiìnentìs , 
^vacare contigèrìt ^ Rilìgiofìs tantum illius ordinis^ 
•vel iis , ^i bab\tum omnmo fufctp^re , '& pro^ 
fejfionem entitiére. teneantur i & noti allis , rie 
•veflem Ijnd , lanaque contexiam induani ‘ , cotiferan- . 
tur . E perchè non fi credefle , che fi parlaflTe 
folamentc di non ifiitHirne nuove, /è^, r. ir»' 

Primum^ quìdem confidit , SanBìJJimum Rorhanum 
Poritificem 'prò fua pìétate j & prudentta curatu- 
rum , quantum b<ec tempora ferve pqffe vìderit , 
ut il} y qua mtnc eòmmendata teperiuntui^ , 
qua fuos Conventus babenty regulares per fona 
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ejufdem ordlnis expyeffe profejpe y & qu^e 
pyalre , Ò* praeffe pf^nt , puefidantur- qttte 
•vero in pfi/ìerum vacabunt , mnnì/i regulanbus , 
fpeSTata vlrtutii ^ fanblhaftì ^ conferaniur » ^ 
o^a i Commendarai^ fi equiparano ai. titoJarf-, 
rèUa. , che anco Dio li approvi per tali y e co- 
me egli può ancQ ^approvare i non Clauflrali , 
come ClauHrali , batta , che ben ditte Matttro 
Paolo, il Concilio proibifce le Commende ; . 

' B O V I G fi}* " 

D Ecime^uìnto t/frgùtnsniù . Qui entra a par» 
lart della pùdejlfi , che , come Prìncipi fe>» 
colare ^ ha il Papa fopra lo Stato ^ che pojftedt c 
così di paffaggio non rimane di morderei ^ dire f 
che non fono 400. anni , che tiì ha tal podeflà ; 
ma lafciamolo dì grafia dire , che fé vogliamo 
confutare tutte le'’ bugie ^ fue , non la finiremo 
mai , Già ne fono moftre tante al Lettore , che 
può 'prejfo a poco fapere quanto gli abbia a ere» 
dere . Dice poi .• Il Papa nello Stato fuo ^ come 
•Principe fecù^are , fa cajiigare , ed impicciqre Pre» 
ti , e Frati non da Vejcovi , dte fono Minijlri 
del Papa , come Papa , ma da' Governatori , e 
Uditori , che fono . Minijlri del fuo governo 
temporale ; ^e che effe Sa veduto le Carceri laU 
che di Torre di Nona , e Córte Savoia in Ro» 
ma , e il Torrone dì Bologna piene di Preti , e 
" ' Fra» ' 
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J^rkti fi tfnaft talvolta /ì fmto -impiccati con 
t» re^ol óre i finita degVndarli /otto a Sl/ìo e 
demento E ctnchìàde j che ^usjìo , che tl 

Papa a j come Principe fécoiare nel fuo Stalp^ 
ei^'i ‘anco la filar fare' agli ài tri nel loro . Poi 
ài fhn foìito fi j^nge , coniò fé' nbi rìfpondej/imo ^ 
che il Papa come Principe fecolare ne dimandi 
Utènza a fi fiejfu come Pontefice j e qui cofìtrd 
quejìa fiia fantajha fi ibractia a combattere» 


r. 
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; *ì^on bifognano 'queflc fifijìizhe rìfiejjionì i dìb 
findòie la chiara veiitd . Negli ìtatì de! fa Chìeflt 
fi ojferria il Decreto del Sacro Cenci Ho di Tren» 
’ to , e hiunó Governatore ^ nè manco Legato a La» 
tere procede centra gli Ecclefi àfitei , ma folr ^/i 
Ordinar/ , fi-- quefio taìor ned fife per ijpccialé 
commij/ione del P apa .* rìel qual cafo proce donò 
in virth della- pedòfid Ecclefi afiica loro delegata^ 
fitccorite all' incontro tutti qudlfi de in detti Sta- 
/tfiteriga di morte , lo fanno , come 
Giudici Laict-y ih vlrth dèlia póHeflà temporaliP 
loro dòlegata . Se i Principi focolari ~ave/fe-» 
ro ancor effi come il Papa Vana , e f altra po» 
defià , potrebbono ancor e/fi far f uno e l'ahroi^ 
ma; la prima non f ùdnnv , à. però non pò fona 
pr^edere contèa gli Ecctefia/iki , fe non per^pri»^ 
vilegfo^ " ’ , • 
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FULGENZIO. 

L 3 Affetto*’ travagHà tanto qiiefto Padre ’» ' che 
Jo fa ^cominciar k nTpofìa nel principio 
deli’ argomenb v e Jo fa.paffar a dire ^ fche fia 
mordere Io accennar un’ Iftoria a tutti hotifli- 
ma . Il Papa non ha già ayuto fcmprc i4 Prin- 
cipato temporale y Saii-Pierrov ; e tanti Santif- 
fìmi. Pontefici non furono già Principì jji Ronia, 
e di quello Stato: fe Macìlro Paolo voleva di- 
fiinguere quelle due dignità , e da quello lavare 
le Tue ragioni , e i fiiot argomenti 4 conveniva 
bene che diceffe , che non fono per necelfità 
congiunte ora fe il riferire il tempo', nel qira- 
le un Principe acquiflè uno Statole mordere, (i 
kfeia il giudizio al Lettore <*Afpetto , che dica’ 
il Padre Bovio , tanto ha grande , ed illimitata 
licenza , che fia Erefia il dire , il tal Principe 
in tal tempo fu Signore di' Roma < Quello non 
è mordere: ma le vi par bugia il dire-, che 


non fono quattrocento anni, -pigliate §!i otto. 


cento ,, fieno mille e trecento . Se più piace 
fieno anco mille cinquecento c fertantarrc , che*- 
fe più dicefli,' lo chiamerefii .mordere fi farà 
perciò ^ che- non fieno quelle dae podeftà dilli n* 
re la Pontifìcia Ja Temporale Se là verità 
mapifella -chiara *a tutto il Motido non v<h 
lete , che, ella fia delta « Sellerà nel giudizio cf<d ‘ 
Lettor comprendere * fe vorrete che fi parli a 
vòftro modo, nelle cofe , ove nlaocherà I’ intera 
chiarezza • fe le cole che ci -rellano a confidc- . 
tar di quello Libro , ci riufeiraano come le di- 

feor* 
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X fcor^.fin qui, irefterà (fpcro) il Lettore piena-' 
mente chiamo, che in due opere hanno Tatto a 
gara » il Padr«i Maefli-ó Paolo nelle Gonfidera- 
zioni a non dir cofa alcuna per minima che fia, 
iCTza fondamento di pruova 'buona e reale / é 
Jj Padre Boviò a non apportarne alcuna , che 
non ha o fìnta , o alterata , e fehza pruova dì 
alcuna lopta. iVm /a»»à bìfogno ( dice il Boviò / 
fofifiichir a -difender ' la vér'ttà . 
Io non veggo quali cliiarni rifleffioni fofirtiche , 
Je non vuol dir quella diflinzione di podeftà 
nel Papa_,,come Papa ». c‘' come Principe Tenfe 
porale di queiJò Stato che poflìdde r ma facil- 
mente fe gh porri mofttare v come anco la ri- 
Ipofta, che porta, non fa punto a propofiao pei*. 
Icioghcre 1 argomento. Non credo, che alcuno ne- 
ghera , che ficcarne il politico governò non ri- 
pugna a Cndoi; purché: non fi tenga dal regno ^ 
del Diavolo , ed abbi per mìni'ftrb il peccato 
COSI non è. alcun inconveniente , che iin Princì- ^ 
pei^o Magiftratò polTa elfer eletto alla Cura 
Ppftorale; e come il Papa è vero Principe Tem- 
porale : così può un Principe Temporale , un- 
Ke di Francia , o di Spagna j o un Duca effe- 
re eletto Papa ^ é non lari nè anco inconve- 
mentc., che .noaTolo fi unifcano in una perfona 
lòia , ma anco fi coTigiungatio le dwiiiràf il car - 
neo Paftoraie, ed il Politico, per quafthe htihtf 

così vediamo 

molti VelcQvl m Germania elfer ancora Princi- 
PjL’ vPerò quella congiunzione non può elfer 
«llenziaJe,. fiechiè wn polfa elfer Pallore / fe non 
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avrà Politico Domi.iio / peaocchè .(onA '' 
elTeniiill«r’cnte dipinte , iìochè* unrf interamente 
fi piiò efercitar lenza l’altra •. atizi perché noa 
è ie noai molto' in tin nomo il ben -regpwe io 
«o fol carico ^ pue effere , che la cura aitile ^ 
fe Temporali più impedilVa quella .delle, fp.iri- 
Tuali , che^l’ajutij come dunque fono fofifbch* 
riflelìionr? La rifpolla'è ben fofiftica centra la 
verità , mentre fi .dice \ che .agli Ordinar) ap- 
partiene il giudiiio de’ Malefizj/ l’elperienza 
óifVftra , che chi vuol Querelar di calo erimin^ - 
*^e enorme fi va in Bologna al Torrone « 
Roma ai giudi*) de* Oovernàtori j e Cono ri» 

- cevute le querele, e fi procede),* nè ialva il di- 
/ire ) <Jie i Governatori j o Legati io facciano 
come delegati dal* Papa, perché ne’ cafi di mt^- 
te non ponno farlo tome delegai dal Papa » iti 
quanto Papa , ma ben come Principe Tempora- 
le j or*dé in vece di rifpondere* il Padre Bovio 
'conferma la ragione di Maefiro Paolo , perchè 
dice , che tutti qùelli •* che negli Stati 'della 
Chielà efeguifeono fentenza di morte , lo fanno 
come giudici Laici,, in virtù della -podeftà Tem- 
• porale loro delegata / adunque - queffa conviene 
alla podefìà Laica i ed altro non vuole Maeftro 
paolo '.i nè credo, già , che 'per cféguir» intenda 
il Padre Bovio altro , che gnidicare Oti in 
- teli cafi- éftguifcono come giudici Laici > adùn- 
' que .quefiò è -officio di Laico /^e fé efeguifeano 
come giudici Laici in virtù della pod di à Tem- 
•porale loro delegata ^ adunque il procedcre.jin 
lìtnili' calì appartiene «Ila podcftà Laicg'^j e vSe- 
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, calare , - la quale ha, il Papa , come Principe 
Temporale* di quei Stati ; onde ne iegue , che 
aocQ .gli altri Principi , avendo la (leda podshà 
ne Jorex Donxinj , che il- Papa ha ne’ lupi co- 
me Principe Temporale , potranno ddeg-'f-ai 
fqpi G'ìddici r eferci^io di tali giùdi&i- cos\ 
chnferma mirabilmente quella rifpolla 1’ argomen- 
to di’ Maeftro Paolo, perchè' 'quello , che il^P-a- 
p* vede neceffarib ne’ lupi Stati , «ome Pruiy- 
pe Temporale y è neceffario anco, agli altri Prin- 
cipi di vedere -ne’ loro Domìnj . Nè vale la 
•fpofta { le avelTcro ancor fifli Principi J’una*e 
l’altra pwdeftà ec. ) -perchè quefto è mUìhisr .ic 
cofe diftinte , c il Pontefice ha i’una , e^T filtra 
non come Ppps , ma una come. Pap , 
xoine Principe -Temporale, e quella feconda hap» 
no gli altri Principi • e fé quei. (Mudici (lelTi 
delegati giudicano conte delegati , cd efegulfconp 
conte Laici , perc-hè dunque tante amplificazioni 
in quel lifogo? Se qui ammette il procedere cot 
• me Ecclehallici , ed efeguire come ^Laici > . dun- 
que nella ftella perfona - vi fono quelle due ppi 
' cteflà diftinte ' perchè, duhque di iopra cliiamaVq 
Giganti formati iq aria il ponec nel- Pontefice , 
che' come Principe folle delegato da fe llefto co- 
^ me Papa? Ma che intende qua il Padre B.avio> 
per il procedere in virtù ddla ppdeftà . pcclelia^ 
‘ ftica delegata caufa di mcyrte di un Cheri- 

co\ o in altro cafo gtave, ed enorme, de’ qua- 
li Màeftro €*dolo parla nell’ argomento , non py^ 

' procedere co‘me' E, cclcfiaftico , dunque -cerne Lai* 

' co . Quefto è quella dunque- j che 5,’ afpett.a al 

L^ia 
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Laico i che altrimenti fe per tfeguire cótfte 
Laico la fentenza fatta come Ecclefiaflico, in- 
tendere il Padre Bqv.Iq «non il giudizio , ma 1» 
fòla efecuzione della Tenterà , farà un onorar^;» 
Governatori con offizio di Birri j e dì Miniftri 
ètefeutori della giuflizia , e noti come Gb ver ni- 
tori i o Giqdici * A’ Principi bafterii di efTer 
Principi per procedere cbme conviene alla tran- 
quilliti lié’ fuoi governi » perchè ancor efli la- 
iciano la efecuzione delle ientenze a'’ MinHlri j 
che non ion comprefi fotto nome di Giudici. 

B O V I Q ' 
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^T^lhlh che 'fi' Hteè ca)nérì è-'w 

; wCTi^tf che' •'•le carceri^ comuni' non 'forino^' 
'■ > ' • 'Urt fn foro , pufchè il git^ice , o la pà^' 
^e/ià 'de f giudicare fi' a, 'dijiinta ^ In Rom'd' pvf\\ 
e- Ideilo Stato ' di Santa -Óhiefà fi fogliòno dégras 
dare' gli ' Ecchfiaflici , che fi ' fanno- ihpfire % e de- 
gradati fh datino' 'alla CoVte 'Secolaì^e del Govèt^ 
nato, re.'\', come fi ufa altronje , Nè è verO y' fpr* 
né'‘fenderc teft'tmonio-d tutt'a Ron^' ^-^ed ^ qùeltr 
tncifpechy che 'hanno “iarico in /imiti faccende y'che^ 
mai .^nè al tempo 'Si/l,(H nè -'di Clèmente 
VUh nèt ^oit memoria d' uoniini 'fì fièno ■'impiccAù 
'Frati córti f abito tegojare i J^è tal' cofa if intenda 
tffer/i fatta nello Stato •Eccléftaflico , nè ■ manco 
quando- 'alcun. Mhàflro'fy -ó' per poct^ pratica 'in' 
tali materie .j'. Q pert-xelo, indifer-eto fdtto' f avef> 
fe ìfift/potrebbe' qtdndi argomerttSte‘\ che ciS fd^O'-' 
Jlato. di. mente' del ^ Pdpd-it'O molto meno > 
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cof^, 4 d, ^Ipril^Prtnciph fiij^^ ÌMt^jfare . • v 
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?. Impertinenza «erto qu«iila*4el Pàdre B< 5 » 
J.VKX, onde- non óecqrrev^ , che 9' carte, 8ó, 
poco di fptrp fac^c tante bravate dicendo ,'C.hè 
1 -Veneziani mettono i Religrnfi delinquenti: nel* 
J.Cvcarcreri 'comuni con bricconi j-e gente ‘vile 
che le li» parole fono formalmeate'’quefte<.' Prenm 
dendo e Carcerando i ^uei Miptfiri , che' Jrepo ptt 
de Laici , ip/ieme con ogni Jori a di 
bocconi r o fceiierati. ^ rinebipjfi ^ f JfJrapaj^aii ì 
Venerandi Pdintfìri Ae\ Sacro fanto' tAltare • Mà 
come riputava tanto grande inconveniente ^ che 
li fjceffe altrove quello, che ora difende effcr ben 
fatto nelle Città della Chiefa , e particolarmen- 
te in Roma , , ove è» lo aedo Papa ? Qdeaa è 
ben la ^Hra dottrina, Padre Bovio, che vi fia v 
lecita ogni cofa,,che vi torna' -comoda ,■ e bialir 
mare , in altri quello che non avete per ^con- 
veniente in voi , facendovi regola del giuRo » e 
retto a modo woRro , ma però volendo cl» fu 
o giuRo , o ingiuRo come vi para . Nòn è Ra- 
to .detto > > che^ le prigioni fieno le” Refle , dove 
fono carcerati i Secolari , e gli pcclefiaRici , per 
argomentar di là anco la identità. del Foro ,• ma 
mcorpe è cofa nota , che erano quelfi nelle Rel- 
fe prigioni ^ cofei è evidente , che erano giudicati 
dagli. RefTì Giudici! Nè queRo viene commecno- 
rato per riprenderlo , anzi per lodarlo , e per 
coQchiudere dall elempio de* IVlaggiori eRer evi-» 
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dente , die ieiua tai giuftida un«, Stata < maf^ 
lime moifo popolato ,,■ e retto con moderazione 
non. può. Conrcryarfi ; e (ebbene il FadrC* Bovio 
nega ciò effer vero.» non viene bl fine , c e 
citamente non lo ammetti-, con ìjcula però, c 5 
farà (\ato‘ o per poca pratica , o per zelo^indt- 
fcreto de’ Giudici : noni. veggo necelTità -di addurre 
i cali particolari ; ma non fono g'^ cole di tan* 
lo tempo, che .] Lettori fteir», non polfuio, avefc 
aae qualche notliia per ^ ® 

veduta t . ■ . ‘ • 
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;r^Ecm^[e!ìo ^rqometno. Si aUa'^g^ 

I J carati:, e pi» a provare , che il caftìgo^ non 

h ordinato folo per la’ CQtrc^ione^^ e h^ne privatò, 

fìel delinquente , ma ■ molto pi»^ pot ^ il, oéii pi* - 
klico , per conjervare i huanì coflumi^ e^ la quieti 
% , c per ridurre le^ coje alia'egualita y danda 
propqj^‘:^onàta pena al delitto , Ddeé^,che ® 
Mule/taJHcòe fono troppo picctole , ’e bene JpofJo 
non fi e fegulf cono . , e., che Jono Cerifiné , o pene 
falutari ^ o al pila detrufrone in Mvnajlero » 
vero perpetua .carcere cofe tutte pi'JitoJìo or ria, 
te alla ernfndx^lvne jell' EcclefialVco delinquerne, 
ebe aLJiBa pubblico' de popoli . E 
'nate la hv^cbia . licenza degli. Ecclefiafltcì , P^^ 
impedire le^^^private. vendette , altri jeant a 
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nf\ popoli ^ il Principe cèe ' potè ciò da _^loxo ri* 

Cove il tributo , non fola può eàftigare gli,Ecch* 
/iajllcl ^ ma, è, obbligato dì farlo ^ e non può tra* 
iajciarlo fctira peccato , effondo, il Principe cojli- 
tutto dal Cremore, MiniAer Dei ^ vindeB^ ia 
irapi ei| qui, malum agit^ ■ . ‘ 

R I f . » O S t’ A. • 

QnejV uf timo concetto è di Pietro Martire ere* 
tico (l) , col quale pruovd y che i Principi noto 
poffono , mance fe voleffero , 'concedere la Immi*- 
nità alla Cbìefa .* r ho voluto' dire ^ acciò fi f op- 
pia da che. fetida lacuna è cavata acqua sì im- 
monda . %Alf ^Argomento dico , che tutte quefie 
ragioni ci erano 'fin dal princìpio della nafcente 
Chiefa , » non le /limarono però tanto potenti i 
Santi Pontefiti , e Sacri* Condì/ , che perciò de- 
crstaffero effere lecito, al Principe Secolare punire 
gli Ecctefiaftici , anc^t tutto' Ìl contrario fiabiltro* 
tìQ , non ofiante tutte quefie ragioni , le quali fe non 
vaifero allora , nè ad^ffo ancora vagliano . E . 
tanto manco vagliano , ora che per nuova Co/ìi- 
tu:^ione, fono jiàbilite nuove pene , e maggiori di 
tutte le antiche àgi' incorreggibili , E fe pare , che 
fia un poco d giorni nojlri crèfciuta la malizia % 
anco i Sommi Pontefici hanno da ìht tempo in 
quà cominciato degli ecceffi gravi venir bene fpef* 
fo cantra gli Ecctefiaflid a pene, firaordinarie con 
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c^k! farla rii morie , E fe Je comparatimi non 
f off ero odi afe , mojlrereì in più di ma Città dei 
, f^enetiàni da^ pochi anni in qua fjfere andati //n- 
puniti' delitti idmmefft da Laici tali e sì ^ra- 
•‘vi y che dal Papa fimili , ed anco minori fono 
flati negli Eccle/ìajlìci e dentro , e fuori del fuo 
Stato puniti con fenten^a di morte • Il Prlniipe 
per il tributo ycbé ne ha yi obbligato ^mantener la 
giujìitit* ptr qUantó tocca a lui ^ e fi eflsnde la 
fua podejìàj' quanto agli Ecclefiafiici y lo notifi^ 
chi a* fuoi Superiori i chf faranno ancor tffi; if do» 
^ere loro • ’ * . - . 

V ‘ ‘FULGENZIO. 

• i ■ ^ 

L 5 Tncominciare da Pietro Martire fia per in- 
dizio al‘ Lettore , che non ci è*rilpoila per 
.quefto Argomento* perlochà anco 'poco, o ntVnte 
riafTume dellà forzi di quello, che in lomma è 
quella . Allà pubblica quiete’ è iiecéffario, che i 
delitti enormi degli Ecclefiaftici fi.eno molte vol- 
te puniti di pencj le quali gli Ecclenaftici Giu- 
dici non poltonb dè decretare , nè efeguire ; a- 
dunque è lìcceflatio * che ci fia nella Repubblica 
un^.altra podeftà , alla quale per proprio.- uffizio, 
cd autorità ^s*alpetti queOp giudizio , che, non 
puà elTer fc non la Laica. Si prbova chiariffima- 
mente , perchè la podeftà Spirituale , per alcun 
delitto , fia quanto fi vuole enorme * benché 
folfe la prodizione della patria ,. l‘ omicidio dei 
Principe ,'e del Prelato , eziandio del Pontefice, 
>Ron può punir coo psna .di .fangue . Clqr. 


Del P. 

quicft, ^6, tmm. gì. adunque quefto s* afpcN 
tcrà alia podeHà Laica , alfrimenri non potendo 
cfler puniti con piìi gravi pene, -che con relega- 

• zioni , carcere , o con penitenze , ne feguirà lo 
icandalo , il tnal èfempio , la licenza- al pec- 
care , le private vendette f e fimili iheonve- 
nicntt , i quali per ' néceffirà turbano là quiete 

• pubblica . Conferma quello Macrtro Paolo e col- 
la pratica f che vediamo di tanti cafi < e colla 
legge Divina » che fa il Principe giudice 'dei 
delitti . Or veggiertro ciò chtf rirponda il Phtlre 
Bovio", il qual mi par firttile a quella Madr^, 

,che in luo^ di Cibare il Figlio, lo attferrilcc^ 
da pigliar il pane , con proporgli la ’ fantafma 
nell’ armajo / cosìT' egli , in vece di "^confelfare 
una neceflirà tanto patente ', , e vera , dimbflrata 
da tanti orribili cafi per ciò occoidi , vuol 
fpaventarci co’ brutti nomi di Pietro Martire 
eretico . Io non lo, che pareri avefle Pietro 
Martire.. So bene , che la dottrina 'è di San 
Paolo , bè par conveniente dover abbOrrirc plk 
toflo una cofa , perchè Pietro Martire la com- 
memori , che 'venerarla per clTéi'^netita da San 
Paolo / ma vada quefta coll’ altre falfità dèi Pà« 
drc Bovio , Sente Maeflro Paolo , che il Prin- 
cipe fia tenuto a.lla proteiione de’ fuoi foggetd, 
e ad impedire , e vendicar l’ ingiurie , ed op- 
preflìoni iatregli da qualfivoglia >' fèbbene folle 
foralHero'J e perciò non fuddito , e febbene folle 
fuddito , ma pretefo efente', perchè doppiamen- 
t« Dfo glielo comanda per legge naturale , pVi- 
iTiji 'perché il Principe nel Gover no Politico rap- 
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prefcnta^ia Div«a Macnà/ poi perchè cc*nan(?a 
Dio che fi faccia quello , perchè fi riceve paga- 
mento ed oltre il lume naturale San Paolo 
J^om, 1^. efprelTc Tuno , e Taltro » e'di fopra ^ 
con Santo ^'goftino , Giovanni Grifoftomo , ed 
altri Santi chiaramente mollriamfr ^ che quello 
s’ incende centra gli Ecclefiafiici ancora , che fa-* 
ranno cofe degne della giufta vendetta * la qi^ale* 
effendo dottrina di San Paolo , chi può ‘dubita- 
re , che per ìe,fiefle ragìoai nco forfè anco nel 
principio della ^nafeeate ChieCa ? Anti fecondo 
i Santi Dottori ^ per quello San Paolo cosi 
^milT# , perchè ci erano di qirelli', che volevano 
ahufar la libertà Crifiiaha^ come ora molti abt>- 
fano la Ecdefiàftica , ^ma ci è differenza dallo 
fpirito rnodemo, che fomenta Tabufo, a quello 
della nafeente Ghiefa^ che colla 'Divina legge lo 
reprimeva; né libertattnt^ii^ occafìvnem detis car^ 
tiiy dìlTe San Paolo, e San Pietro efortava ogni 
Oifliano ,' che fuggifle*di effer chiamato irt giu- 
dizio , ut jur & bcmieìda , ma non come Crt- 
flìano / E quella Divina ordinazione hanno fe- 
guita i Santi IPontefici di quei 'tempi , e- di gfa- 
ada il Padre Bovio jfe può,, fi aflenga di voler 
perfuadere, che fino dalla' nafeente. Chiefa' ci‘fof- 
fc chi difendelTe i delitti) che Ilo afpettando , 
che in quei 300. anni di tanta Santità , nelle 
perfecuziofii • ci era un tribunale di giuflizia 
criminale ) oVe fi condannalTero 1 delinquenti 
Ecclefianici , o' ci dica, che il ji 4 s Divino proi- 
bifee la vendetta de’ delitti * o che ci trovi 
qualche iftoria recondita : tanto ardifòe^ogni cof- 




fa . Nè occorreva , che i Pontefici , o Concilj 
fìab.iHfiero efier.iecito al Principe Secolare in ta» 
it delitti punir gli Eccléfiafiici , perchè T aveva 
ftabilita San P^olo , e badava . Attendevano i 
Santi Pontefici a ricevere in grazia i conccJfìi 
Privilegi ^ e non dar le leggi di cofe Politiche 
a’iPfincipi, che qucfto allora farebbe parato co- 
la tnoftruofa , e contra ogni ragione ; periochè; 
non fu mai tentata'^da loro. 

Può il Principe dare quelle irarriufiith , che 
giudica utili per lo ben pubblico , e per lo pri- 
vato ancora , purché quedi Tuoi Privilegi. non 
lÌMio contrarj all’ obbligo fuo ; ma fé da qitedi 
no feguifie o l’opprefiion del pov.eroj.o ròffefr 
dell’onore, o l’ ufurpazione della roba altrui, o 
inconveniente ai pubblico Governo, non potreb-, 
be fenza peccato nè concedergli , nò acconlenti- 
re , che da chichcfia foflfero co^oceduti , Può, 
efentare .dalla giudizia de’ fuoi Magidrati i nor 
bili , e bepetneritì , purché quell’ elenzione noa 
porti danno allo quiete pubblica : e quando d» 
principio, delle efcnzioni jfe>fTe ben provveduto > ed 
in fuccefib di tempo ne nafeeffe abufo contra la 
pubblica quiete , non potrebbe il Principe con- 
fcrvar le concefiTe efenzioni . Ora il Padre Bo- 
vio, applichi queda dqttrifta. al fatto nodro , la, 
quale fo , che in colcionza tiene per vera , e ne-, 
cefi-aria. Nel Breve, che .di fopia citò il Padre 
Bovio', dice Sido IV. pnriarido di quel tempo*. 
che„ fpedb alcuni Ecclefiadici in Venezia* fabdì-, 
cano' ^nonete , ed offendono la Macd4 . Nel 
Breve d’ Innoceazlo Vili, fi dice , phc non fi 
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commetU quafi ladrocinio alcuno ,• od altro piìi | 
grave deliltO;., che qualche Cherico non ne fia 
autore j che'" fi ‘deve nr qui Padre Bovio ? Vo« 
lete Privilegio ch« gli Ecclcfiaftici non fieno giu- 
dicati 'da’ Laici Il ritriedio è 4 che non com- 
mettino fimili errori , e fi olTcrvi il Precetto di 
San Paolo .* tremitìi cito manus tnipofuerit 
« Tìm. 5. Ed ceco tutto accomodato, c reflerà le 
. centinaja di anni la Repubblica lenia giudicar 

Ecclefiaflki , fe ftaranno fenza commettere de- 
litto, non dico di fragilità umana ,' o leggerez- 
za, che tratta del troppo dilEcile , .naa enormi , 
cd atroci delitti , che quelli ha rilervatp alla 
cognizione de’ Magi Urati , e quelli rimefli Giu-» ^ 

dici Eccle&adici , Tutte le Cortituzioni de Con» 1 

cilj , 'ed altre Ecclefiaftichc, che fi fanno, fono 
buone , e fante , nè intendono .derogare alle ra- 
’ • gioiM legittime di chi fi fia , p.è levare le buo-, 

• nc-' ulan^c , pè. perturbare la quieto ipubblica ^ 

Dice Inijocenzio ' V-Ill. nel luo Breve ; /Voj at-. 
ttndentes ptìv'ths^ » ^ tndulta (id hetiQ v/ve«- 
C ' dutn dati , non ad delìnquendum , .ìHaque pra» 

fi dio bonts cantra itnprobos èjj^e dcberfi ^ non aut et» 

. ' rnalìs ad nocendunt , E dirò in una parol^.., dianlì 

Privilegi di quella qualità. , che dic.c il Pontefi- 
ce » che fenza dubbio laranno. accettati da tutti. 

Per quello poi che djce..il Padre Bovio in ri- 
fpoflà , che ne’ cafi. anco enorfni f in quelli tenr- 
- pi da'’ Pc^ntcfìci fieno ftabilite ogni for.te di pe- 
pe , aheo .di morte , doveva veder nelle yCon- t 

fiderazioni , dove è benilfimo. rifpoflo , che fe ! 

" li vuole^ciie 1 ’ abbiì ftabilite, i’Ecclclìàltico, ■ 

me 1 
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me EcdelìafUco, non è conforme alla dottrini' 
Canonica , r>è de’ Santi Padri , 'che non hanaj» 
mai'intefo quella dottrina: Duo funt officia Pe^ 
tri , f^afcere , ouìdere ^ M* fi trovano bene 
le lentcnzcL y e le òoftituzioni EócJefiafHchc in 
contrario . Se il Papa, come Principe temporale',, 
le ha inftituitC’, la Bkpuhblìea non ha biiogno 
di ricever leggi -da altro Principe,- E le I’^Iccut*' 
zioni di tali pene fi veggono nello Stato della 
Chiefa j ove* la neceffità del Governo collrigne^* 
negli altrui Stati-, ove il bifogno non è minore»T 
ci deve peniate quegli, a cui tocca, C^hi Colle- 
gio , che fi ritiri » parte' fuori del pubblico, 
•pofpone a’ privati interefTì quelli del pubblico . 
Gli Ecclefiaftici ne’ Dominj fono una parte , la 
quale ritirata tra -fe fteffi non penfa al ben pub- 
blico, e -meno lo conofce j folq può intendere, 
c trattare i rifpetti privati', c comuni di-^ quell • 
Ordine^ ma i rifpetti di tutto il Dominio, per 
quello ‘che tocca 'alle^ cofe ‘ temporali , bilogn^ 
che’ il Principe li confideri, e provvegga, e’ do- 
ve la neceffità sforza, conyien trovare rioicdio . 
e fe in tali bi fogni il Principe non hi fe non 
da notificar ad altri , ed.afpcttare la provvifio- 
ne a defcrizlonc altrui , diventerà di Principe 
accufalore . Poteva fiene il Padre Bovio feguirc 
quella lua comparazióne tra la giufiizia dello 
Sfato Ecclefialllco , e del* Veneto , fenza temer 
che fia odiofa * anzi«prontiflìmamcnte fi ammct-- 
te ^' chc nello Stato EctlefiafUco fi- fervi rigore 
nel punire i delitti, non fi oppone niente a qu«-, 
ftoy ma che giova alla Repubblica, che in quel- 
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lo Sr^to fieno giufiifiime, 'c fieno alcuni rigor^ 
fluente caftigati , c negli Stati altrui non fieno 
cafiigati ? IJ Govei^no della "Repubblica piutfòfto 
piega vcrfo il mite, che altrimenti , nrw-axnxnl» 
niftra però giuRiaia a tutti . Che la giuflixia 
dèlio Stato Ecdeliaftico iii più rigida non fi 
liega : dica pur il Padre Bovio , che fi’condan* 
ni a morte nello-' Stato Ecclefiaftico in caufe , 
che la Repubblica non giudica degne di pena 
alcuna , thè nefiùn gli ripugna in ciòj ma con- 
• ceda anco a noi il dire , che in qualche Stato, 
dove i Magiflrati lafciano il giudizio de’ Preti 
a* Vefcovi , abbiano -veduto uo; Laico , ed un 
Eeclefiàftko compagni dejlo fteffo delitto , e» 
quello gìùfiiziato, e morto , c quello camminar 
per la piazza j e quanto al Dominio di Vene- 
zia, ci: concedi dire , che ne’ delitti comuni de- 
gli Ecclcfiaftici , che Iqrto ftàti giudicati^ da’ Pre- 
lati , non abbiamo veduto una minima parte di 
quella giullizia , che qui è mitiilima cOntra i 
. Secolari , e negli enormi giudicati da’ Magillra- 
d Secolari fi è ufata molto ntaggior < dolcezza e 
riguardo verfo gli Ecclcfieftici j che yerfo i Se- 
colari in pari caufc> ^ 
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.Ecrnwfetti^o ^rjffime»ao,;-^Dkp»P * 4if^f¥* 
__ •sdsàh Jijiiicr0^f^£^^ 
fter. o»«re . di\ (pttÙ) Ordine 
verni peecià’i damivi nm.^rìtnnù 
edìa\ huottl :^, fa etter grandf dai .Prkn^f e Stc^ 
tate col hev^d dai-M fiojn^^tàa jore Ki* ‘JÌÌ 
fanno vergogna agli-.aehfi \t '-gjìa,osbè ^ p»x i'.Sé^fì^ 
Canoni noìr po§4tM \> Jevanìdo Iqm la vita-.i-of^l**-^ 
dejeH dal ffio nnUtefù .: . •> j’ a <-r n 

' •' ' "i <■.■ '' ;.' ' .".. l ' ■’ 5 VO: 

ìR, I .S P O » T A* ■ 'V'-. ■■'■/''« 

^ ■>• ' '■'• ;'. . _À - 

... »A^ que(h :put^ eh ’ JvMO ràgì'(^ 

antiche ^,cbe vm. Hai fero maiy ne voglmita 
quejl' onore fapronno hrò jfafe iì- Q indici 
^elefìajliei ic<w» quel mode » che Chef» fo** 

le fac r hggi^ antiche moderne, .ha^ giudisato 
^<«mve»iwte< ,\M fe no» <^pwre a v<d\ moneaenién^e q» 
ohe effhndo. i S^aeerdetì de. C ri/le. , Padri , , 1 h/lqh* 

firi di tkPti è -fedeli t egìmddd Priheipi ^ 
voglia ih .Figlio Joggiì^are, H ' Pad^e . , led' ik ^ 
feepaio il Maejìro che 'Jì^.{h'^pfdeftk de 
colati ihipediro il Culto di., jpio - , ' prendendo 1 e 
-eircando i fuoi Mitùftri , che JUano per le prU 
giani. de^ Laici ir^eme eòn ogni- fotta -di brìcconty 
e feoUerati rinchìujì , e .firapagp^àti i Venerandi 
Miniare dU Sectqf anta ailt are ^ che finalmente fieno 
• - - . • ■ , . . ’ ‘ ^ nelle " * 
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tieìli cofe corporali giudicai! da' quelli « de^ quali 
ejji fono Giudici nel fupremo giudizio dell' animai 
Ji quefte cofe ,■ dico ^ a voi non pajpno inconve^ 
nienti , ed indegne , forje per qualche - noftro af- .. 
fetta Jìraordinario , parvero però inconvenientiffime 
agli antichi Beatijftmi Pontefici , a' 'Santi Padri y '' 
ed alla Chìefa tutta legittimamente ne funi Con» 
c'tlj congregata , più della quale il voler fapere 
è un voler temerariamente errare t 

ùi 

• • 

FULGENZIO» 

Q Uefte ragioni' fonO' amiche certo., imperoc» 
thè in virtù di efle i S^nti Pontefici nei 
tempi incorrotti hanno iafeiato ciercitar la 
^iuflizia lenza metterci impedift*i>enti . Ma è ben 
^ufa. nuova , che èohtrà- tanta evidenza li voglia 
taviHare , ed inventare^, che all^ Santa Chiefa 
nppat'tcnga far leggi di ptoa , c di langtjèr,, (fella 
•juale ' 1’ antichità ha ‘tanto abborrito-', che ha 
giudicato non- poter- efier capace degli uffizi, ‘e 
^ràdi Ecclefiafiici quelli » che fi follerò impiegati 
li) giudizi criminali ,/ lebbenè giufiiffimi . E* 
ai)(K}ra cofa^ nuoVa chiamar Padri , *'e Maefiri per 
loia relazione potenziale quelli che dovrebbero 
cliere , ma non fono . E’ vcriHidio » che'Crifto’ 
In dato’ i ’ Mioiftri dell? Chiela per^ Padti , c 
Maeflri al jpopolo ; ma è anco vero f che fc 
alcuno- in'' luogo cft ^néràr , ed^ educar figli a 
Dio,' con gli Icsndah genera figli al^emopio / . 
^eUovnoU fa uffizip di‘ Padre ,''-c Macftrp ; mè 
. in- quello dev’ élTcr conofeiuto per tal* , Non 

ci 
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ci -venga qua il Padre Bovio con gonfie ampli-- 
ficazioni^ perchè -Ja Repubblica onora, e riveri- 
fee i fuoi Prelati ,, e Rcligjo'fi buoni , che per 
grafia Divina ne abbonda qua/ito ogni altro 
Staro ; ci parJr al caTo di Quelli , che commet- 
tono dcìixri foli gravi, ed enormi, che di que- 
ni.fi tratta, che fono, pochi. 11 ^ Re, Padrb' Bo 
vio; ha avuto in gioventìi lua un Maèftro, dal 
qu.nle riconofee tutto i4‘luo fa pere , ed ogni 
buona educazione* occorre , che irMaefiro tra- 
vaglia la quiete pubblica, non può per ciò pu- 
nirlo ? Voi ftefip non lo direte y dunque licco- 
me qua con la relazione inferiore di Difccpòl.o 
fta nel- Re Ja luperiorttà di Principe , eci'egli 
non è ingrato, fe punilce il Mdeftro de’ luoi de- 
litti • perchè avete p’er inconveniente , che con 
la^ relazione di Figlio , e Difccpolo Spirituale 
Iria la ^uperjcirità , fe il Padre e Maeftro Sni- 
rituale i depqjto il fao uffizio, fa opere, 
meritano correzioni ? Noti reiterò anco di ag- 
giugnere , che è. ftato perdo paffato attribuito 
1 Dimore de’ Padid, e M^eftri ^’Vefeovi ^ a’ Pre- 
sbrici , RM adeffo ii -darjo a’ Chet ici di prima 
tonfura è una novità del Bovio ; che fe pur la 
ragione valeffe qualche cofa , proverebbe in quel- •' 
li , non in quefri ; e certo quelle ampie paròle 
( Padri, Madri, Dei, Principi, Re, e Giudici 
nel fupremo- giudizio dell’ anima* ) non fi pof-'* 
fono attribuire ad un gran numero df'giovanì' 
di folto a^ ^o. anni , a’ quali fi dà quella eleti- 
zione . , Ma a dire in una paròla , è còla ^ai 
•aliena dalla probabiHth , che la relazione ‘ di 
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Maeftro caufj cfenzione. Raccordìfi qua jl Let- 
tòre del detto dl' fopra del Padre Bovio /’cke 
le carceri comuni non fanno comune il Foro , 
c ^he' non aveva pVr inconveniente , che nello 
Stato dei Papa foffero gli, Ecddiaftici , veneran- 
di Minilriri del Sacrofanto' Altare, ed anco tan- 
ti Vefcòvi ( eh? ..non fi vedrebbe qua ) carce- 
rati nelle prii^ont con ‘Laici, con ogni lorta di 
bricconi , e kellcrati , rinchiufi , e Itrapazzati / 
ora Tcfagera tanto , del relro fi è detto piq 
volte, che Teffcr giudicati gli EccJefiaftici, do- 
ve non vivono da MiniI’tri di Dio , e puniti 
de* lóro falli , febbene fono. Giudici i?el iuprc- 
tno^giudipio deir anima, non fha per inconve- 
niente San Paolo ; nè niun vero Ciattolico, che 
fa, che queP Principe ( che qui il Padre* Bovio 
fa cofa si vile | è Miniftro di Dio^. ijè.i Sacci 
Concilj hanno determinato altrimenti ^ ma chi 
li vuol tirar a’ fuoi affettati fenfiy erra volon- 
tàriamente. Alle altre cofe fi è detto , che il 
caftigar delitti enormi non irnpcdik>t il Culto 
Divino, ma Tajutfi ; cosi anco all’ inconvenien- 
te , che deduce ,‘che ficrno giudicati da’ ^ici 
quelli che infegnano , *9 conlcffano i Laici ; fi 
rifponde ,qucfto non cfTcr inconveniente di alcu-t 
na forte / perchè come nel Foro Spirituale del- 
J’ anima anco i 'P.'incipi fqpretni fi fottomettqhq 
•ad un fcmplice Sacerdote ., cosi nel Foro tem- 
porale Un Sacerdote è foggelto al giudizio del 
Principe, <he da Dio ha la podeftà^per quefro, 
c eomc dice San Pàolo , è Miniltro di Dio, 
•^a quefto Argorpeiito pp feguirebbei c£e (p un 
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Éccleiìaftico foITe Confcnorc del Vefcovo » ©• 
quando non fapeHe , lo arnmaeftrafTe , il che po- 
trebbe occorrere anco iil rilpetro al Sommo 
Pontefice , cjie non avelie lopra quefto più giu- 
rifditione , rè autorità di giudicarlo , ficchè il 
ConfelTore del ì^apa folle lopra il Papa * e per- 
chè bilognarebbe, che anco quel Gonfefibre fi con- 
leirafTe ,, andar cosi in infinito ; cofa che non fi. 
può fuggire , le non dicendo che' il QonfelTore è 
ben Supetìoj e al Papa nel Foro della Penitenza , 
ma è foggetto nel Foro citeriore ? adunque non 
clTendo inconveniente , che due fieno Superiori ,nno 
dell altro per diverft rifpetti , larà convenienpf-^ 
fimo dire, che l’EccIefiaftico fia Superiore al Prin- 
cipe nelle cofe Spirituali, e foggetto nelle Tem- 
porali . Il voftro' Ivo Carnotenfe, Padre Bovioj che 
voi allegate cosi fpelTo per aflcrtort della efen- 
zione Ecclefiafiica , infegna quella dottrina/ im- 
perocché averido più volte detto di effere ^ come 
Sacerdote , fopra i Re , c Principi nondimenò 
clTenclo accufatò, fi offerifee di rilponckre, c fog- 
giacere al giudizio della Chiefa nelle* cofe Ec* 
cléfiafiiche , ed ^al giudizio della Corte; nelle Se- 
colari, COSI dicendo Epifi. loi. Icritta al Re? 
De eeterò caluntnìatoribus mets , quibus me re- 
fpondere jubetis ^ cum infirmati fuerint j qui fint^ 
& quid fn^ofiulant , refpondtre non fubterfugiamf '■ 
•vel in EccUfia^ fi Ecclefiaftici» fini negotia , vel 
in f Curia i fi fiat Cttrialìa Di maniera che an» 
co già cinquecento anni non Q aveva per incon- 
veniente , che chi Sede Giùdice nel giudizio 
dell anima fia giudicato da* Magifirati , quando 
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tratta. cofe fpettanti al Foro SecoUre. , 

.... . . ■ ^ ^ 

O V' I O (i). 

D Ec'Móttavo v4rg»meni0i Dalle ccn/ì/ìera^!onrf 
e ragioni fopra a fi dot té raccoglie finalrrtente 
C ut ore n’cbé «»w avendo in cofs' alcuna ecéedut» 
la Repubblica trenti a ^‘^'non ha' meritato , che fi 
procedere ^on ‘lei con Ce'nfute Eccieftaflicbe ^ e con 
tanta non celerità^ non precipitalo Jì vtniff e ‘a fco- 
mumcaré nnà moltitudine di' tre' tnillhni dì ani» 
ntè , ed 'interdire così gran Dominio . Si duole , 
che di quefto nep^sgio /ì (ìa filo data notizia ai 
Cardinali'^ fenica ricercare il parer loro \ 'ff che do^ 
po'ftampato l'ultimo Breve di ì'Jm di tdpr't^e fi 
ne parjb in Conctfloro ^ e lo Jìeffh giórno fi pro^ 
cedette all' a jfiffione ^.td intimag^ione In fine fi 
mette a provate la nullità, degli ^aftì per. il Man- 
eamentó, della ■ citagìorte ‘ di <che ‘fi dirà - a fio 
Ut^e é ^ ■■ ■■•.. '- / '' ' 

^ R i s p. o.s T A .' 

'■ ^ , 

■E ehi non ‘ vede y' chequefio pinzerei lo , mentre 
dite eff^erfi fcomurticatd ' una moltitudine, di ire 
millioni di ànime tanta intentò alla fua vana 
R et lorica , di volere con. gonfie ampUficagìoni , ed 
efageragioni far parere al Lettore quel cfe^ non 
è y -che fi '.fiordo- affatto rieli' Aritmetica y tiel nu* 
mera di' trecento Senatori fallandovi; a millioni y 
''•Vi V. ' \ ‘ 0 dét- ' 

A*) Fogl. j6.‘Da quefte ^nd<n|ióni. ^ ^ 
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e àella Teologia , non dì/lìnguen^o tra la fcomu^ 
nka , che comprende fola iì ‘Ducere Senatori Jìa^ 
tutarj ^ e l Interdetto^ che cade [apra 'tutto il Do- 
minio / ani;! pur neri avvertendo , che T lnterdet- 
to Jì e fjo non cade [opra rrùìlìoni d' uonùni ^nè puro 
Jopra un uomo folo , effondo locale , e non perfo- 
nale y e che i Jtidditi j fe ejcono da quel Domi- 
nio , poffono come ogni ^ altro particolare in tutte ’ 
le cofe. J acre • £ mentre jtnco /lima poco peccato 
là violat^lone della libertà Eccleftaflica^ e fi ms- ’ " 
ravigha pftr tdl caufa efferfi venuto alle Cenftt- 
re^ mofìra éfferfi [cordato delle I/lorie , tome ' [e. ’ 

mai vedute non T ave ffe ; nelle quali per quejla 
Jieffa caufa fi legqe ^ che furono [comunicati da 
Gvegorìo y II. Errico iP^r .da ^leffand/o III. Fe- 
derico I. da Innocen^io^ in. Ottone W, e -Giovan- 
ni Re d' Inghilterra •: da Onorio III, ydlfonfo if. 

Re di P.qrtogal lo , è Eederlcò Imperadore ; da 
Gregorió IX. lo fleffo Federigo , il qumle fu poi 
I /comunicato da Innocen^io W.nel Concìlio di Ito- 
ne ^ da Bonifacio yill, fcomunkato , e privato del 
Reg^o Filippo tff. Re di Francia ; da Giovanni 
XXII, Lodovùó il BaVéirv y e da .altri Papi al- 
tri Princìpi y e Repubbliche y ogni volta , che al- 
le amqrovolt , e paterne ammonizioni non bannù 
holutp pbbt'dire » * ' 

• • 

- F U L G E N Z I O. > 

H a gi*a a ragione il Padr0 Bovio 'di dar no- 
' me' di 'poyerrtld a' Mscftfo ‘PaOfo , it qua- 
le anco ne porta inolia gloria , che niùna 
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lo rimove dalla fua profeffione di povero che 
fe così non foffe « non fi' vedrebbe forfè ih lui 
dottrina cosVpiira, e fincera / perchè chi vuole 
arricchire va alle Corti , mcìHlt »» defìàeria 
multa ^ C7 irìatHia y qua mergunt òamines in 
teritum y in tentatìtmes ^ Cr in laqueum Diaboli. 
Ma rilpondiamo alle oppolizioni: Nfon fi fcord? 
r Aritmetica Macftro Ì’jqIo ^ nè ufa amplifica- 
zioni :• ha detto tre mllliohi di perfone fc»niu- 
nicate, c'ha detto il vero , le valide foflei’o 
Gcnfure, ma il Padre Bovio riduce il numero 
a ^oov Senatori , centra il tenore efpreflo, del 
Brève, che <lìcc<:\ipfoy tutte y& prò tempore exl- 
Jientes Duce >n y& Senattttn Reìpabllca Inette t.S’ta^ 
tutarios y O"^eorutn fautares , conjdltoyes , & ad» 
iMetentes y Ò" eorum quemltbet y eùamfì^non Jìn\ 
Jpeàaliter nominati \ qttorum tamen fingulorum no^ 
mina , 0" cognomina prafentìbus , prò fxprcjjis ha- 
beri volunms , ex nunc prout cj» timi . , ^ e con- 
fra excormnunicamus O* excomtnunicatas nuncia- 
musy & deolaramus , Sappiate mo , che tutti i 
fudditi fono fautori , ed- aderenti , e vogliono 
pomer. la vita» e la roba per difender la libertà, 
del loro Principe / e tutte le’ Comunità hapno 
mandato a proferirfi , e la Ndbiltà delle Città 
anco in particolar'.’ y ed io poffo render tefiimo* 
nianza di un^, perchè 'efiendomi ritrovato i tre 
primi mefi dopo la pubblicaziopc del Monitorio 
con cart<fo»di predicare nella Collegiata princi- 
pale di Udine , ho potuto chiaramente cònofee- 
re’la Nobiltà, e tutta la Città come* coftantif- 
fima, nella Santa Fede Cattolica > ..così fedeiifli- 
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fpa , e prontifUma ad efponer la y\tz , e le fa«^ 
cpltà in difefa della libertà del fuo Principe; 
«1 oltre r avere il , Configlio mandata pubblij,c'a 
Ambafceria a tcftificar quella concordatifllrna 
difpofizione di tutta la Città, anco molti Gen-. 
tiluomini delle più nobili famiglie del Friuli^ 
fono andati ad offerirli nel particolare /. nè que-^ 
Ha Città li è riputata obbligata aM olTervar 
r Interdetto , ed ha {limato apertamente quelle, 
Ccnlure nulle, ed invalide.* e pure è Città, 
che fra gli altri titoli , de* quali ragionevolmente, 
li gloria, mette ne’ principali , che nelle rivolu- 
zioni del Secolo. palTato non vi fia flato ritro- 
vato pur un 'eretico in tutta quella Patria/ 
^tte le altre Città hanno dichiarato con aper^ 
tilUine atteflazioni y ed offerte di far lo. fleffo, 
e di alcuni fe ne vedono documenti flampati*. 
E fe il Padre l^vio aggìugnerà anco di Foran 
flicri y che fono fautori , ed aderenti , e farà il 
cbmputQ meglio, vedrà , che Maeftro Paolo non 
ha detto di pih , ma di meno dicendo tre mil^ 
Honi • 

Ed io veggo cosi dà quello luogo , come dsr 
molti altri fparfi per diverfe 'Scritture ftampate 
nello Stato' Ecclefiaftico, che hanno feomomeato 
in quella fai qual fcomunica, c non fanno chi, 
perchS , ecco .che il Bovio non fapeva , che gli 
aderenti, fautori, e confiiltori folTero qui com- 
prefi , e credeva, xhe i foli Senatori/ altri non 
hanno Japufo , ‘die ne’ Brevi de* io. Dicembre li 
comprendefie la Repubbiica ; e febbene di affai 
cofe’fono ^vvifati dalle Scrittqrc, che efcono.da 
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«jlrtflo Stato , che prima le intendevàfib al ro« 
vel’cio, non pare, che Ila loro dignità 1* afpetta- 
re .di c(Terc avvertiti delle parole, che fono nei 
Brevi, le quali , fe il Padre Bov^'o aveffe Av- 
vertito, non avrebbe riprefa TArimetica di cht 
l’ha bene adoperata* ficcome anco non fó con 
quanta intelligenza riprenda la Teologia , della 
eguale modra fapcrne poco , mentre crede , th? 
5? fapcr d’ Interdetto s* appartenghi alla Teologia^ 
fc non lo vorrà far anco quedo de )ure Divino, 
ér noti umano • per grazia modri ,dpve Grido ab» 
bia fatto menzione d* Interdetto' , accipcébè £ 
Teologi pofìfano dudiare i luoghi/ ma per non 
frordarfi del fuo codumè, accompagna queda mal- 
dicenza con una cfprcffa falfità , attribuendo a 
Maedro Paolo, che 1* Interdetto cada fopra per- 
fdne. Hi pur anco riferito li Boyio nell’Argo- 
mento le formali parole , che fono : ( feomuni- 
care una moltitudine di tre millioni'd’ anime, cd 
ììDterdire cosi gran Dominio * ) Non è queda una 
aperta impoftura? Ci vorrà il far^e ^ & JlriSie a 
difenderh ? Ma perchè poco era queda , vi aggiugne 
l'altra, E dóve ISJaefìro Paolo dima poctf pec- 
cato la violazione della libertà Ecclefiadica? Di- 
ce, difende , e prèga ^ che in niun conto la Re^ 
pubblica ha violata la libertà Ecclcfiaftici . Won fi fa 
maraviglia, che fieno cenfurate tante perfone per 
lieve peccato, ma per nedun peccato , anzi per 
una buona opera , e voi fteffo , Padre Bovio, nel 
particolar che trattiamo ne avete pur riferito di- 
ciotto ragioni , per le quali fi pruova ; perlochè 
pop , dice Maedro Paolo, e non fepte;^ che fia 
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poco peccato il violar la libertà EcclerraQica, 
itia fente , che il (difendere il Tuo fu lecito , e 
grave ofFefa di Dio l’ufurpare l^altrui. Il Cata* 
Jogo^clie poi qui fi porta de’ Pontefici , che l^rt« 
ino feomunicato Principi, è vero , ma contrario 
ad un altro, ch^ Bernardo Giufii porta a car« ^ 
43 . dove dice, che Aleffandro lìl. fcorrunicafle 
Lodovico IV. Imperadore, Qiovanqii^XJI. feo- 
municaffe Ottone IV. Onotdo IH. L^ovico Inn- 
pcradore, e che faceflero il medefimo Gregorio 
IX. ed Innoccnzio IV. Io Rimo ben quefio Giu- 
li i per gran Dottorb , ma lo prego informarli 
delle IHorie. Non fu nefiun Lodovico, in .tempo 
di Alednndro, nè Ottone in tempo di G io van- 
ni XXII. nè Lodovico in tempo di Onorio , e 
degli ,i)Itri due Pontefici : di quà fcuopra il Let- 
tore quello, che deve credere* lebbenechi Volcf- 
fe efaminar le lilorie ( in che fi confumerebbe 
più lungo tempo, di quello , che forfè ora con- 
viene } trpverebbe riloluzioni , che non piace- 
riano a chi ha addotto l capi fopraddetti, però 
di tut^i non fa bifogno dir altro , fe non che ^ 
ambe k parti fono lotto un Giudice , che rende 
a chi ha fallato il dovuto cafiigo , e nelle Serie» 
t;jre degli Storici la memoria loro rimane fc» 

\ccndq^ iJ dovere, o efaltata, o depreflTa^ ne’ qua» ^ 
li poteva 11 Bp.vio vedere, fe per fiatili azioni-, 
che quà trae in efempio , i nominati Pontefici . 
abbiano fatto< il fervizio di Dio , e ne fieno fc- 
guiti buoni effetti , e fe la podefiè Ecclefiafiica 
ne ha fatto grande acquifio , o piuttofio fe pu<> 
ogni pia cplcienza defiderare, che ptacelTe a Dio, 
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che tali controvcffic’ foffctb irli eferrta obllviòneV 
cd in laogo di Quelle vivefTe la memoria dell* 
iimiltà , c cariti di San ’ Pietro *' t ' San ì*^1o 
é 'de* loro' Santi hnitatoriv ■ .•'* ' * <" » 

B' ó v i o: ’ ' 

l.:-. •> >, , , ,• • ■ • • ' 

chi fi dìct delltt- troppa eticrhà ^ 
^ rtfpiflo dì fopta j chi offendo ìa 
• ^iola^tone 'dilla Ecclefiaftha iihertà troppo noto* 
ftà\‘ ed afferétido i* Jfntbafitador ^Veneto: efferfi in 
Senato fatto ordtnéi che nìurio tratta fft di' rà-ùó* 
iaifone y^e'per cinque' o fei tde fi non • avendo man* 
irto it Papa' di «[penare I, fempre 'ammonendoli ^ 
ed efortando/i effo fteffo a bocca toU' */dmbafcia* 
"dorè, ^ e con loro Jhjp per me^XP del 'f no Kttnvpo, 
non èil era ‘Cattfa , ragione, 0' motivo^ alcuno , per 
il quale fi 'Aviffe a differir piìt . 'Dice ' bugìa /* 
littore, chi' il Papa * abbia in eiì [aita rifoiul^io* 
ne' Jen^a pigliare il patere de* Cardinali / perchè 
^Ite volte ne parlò in Ctncifiòro ", riferendo il 
'óometHtto delle leggi , ed in particolari ragiona* 
menti ne trattò con i piit di laro ^ ed . alla fine 
pteje H patirò, e votò di'ctafcuno in Conci fioro* 
e' non'mpórtÉ\ebe 41 Pteve [offe fiampato prhpa, 
• poi,>bafia ite nik <fia pubblicò, prima che vi 
' tàncarreffe con it'fuò parere il Sacro Collegio , 


4 


3 Del P/ M... Paolo. 
t U L G. E N Z i 0. 


4 * 1 ' 


D J fopra abbiamo ponderato , fe ;,valcva Jà 
rifpofta data, ed.iaCetne piofjrat9,non ef- 
Itfre nè vero» nè verifimile quello j che. dice dell 
Ambafciatorc Veneto ,'’‘fe'mo tion vi fofle ca« 
gionc, pgione, o motivo di differire una Si gran • 
rifoluziohc, il Padre Bovio , confapfevol* di quel- 
.lo elle farebbe flato ( che forfè ne ha rivelazio- 
ne ) fc fi differiva dice di *rtò> noi altri fem- 
plici'', che giudichiamo dall’ evento, ftlmiartip di / 
sì , c però difoordiamo sì in qUefto ,^corae. ancò ! 
che cinque tnefi di quello negotkio pajono a Idi tìn^ 
ecceffivo fpaiioj' ed a noi , che veggiarno ógni’ 
privata Hte andar sì lunga , (limiamo effere fiato 
tempo hjolto bteve,* ed in quello, che conchiu- 
de, che il Papa molte volte patlalTe in Concì- 
ftorb fopra' quelli particolari, (lima il Padre Bo- 
vio, che Venetia ila nel Giappone, che non fap^ 
piamo quello , che fi parla pubblicamente in Gon- 
ciftoro,- fi fa beniffimo,che non fi4>arlò di que- 
llo fatto più che ima Volta in Gonciftoro , che 
fu il 12» giorno di Dicembre , fenza però rice- 
vere il parere di alcuno ; e l’ altra , quando fi 
pubblicò il Monitorio % e lì prefero i voti » Ghc 
la Santità Sua abbia parlato in particolare cori . 
alcuni , lo crediamo , anzi abbiamo ragione di 
{limare, che alcuno non abbia afpettato di effer 
ricercato dalla Santità Sua, ma da fe abbia fat- 
to di proprio motivo quegli uffizi , che fanno 
le perfone male affette. Ma odi , Lettore , cofa 
notanda di un uomo intendente di Governo^* 

( • non 
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( non Importa, dke,che il Breve fofle ftampa- 
fo o prima, o dppo) che il Collegio Sacro vi 
concorreffe. col fuo parere ), lo leggo bene, che 
i Pryicipi, quando hanno .voluto udire il libero 
parere de'Configlieri loro , non hanno detto quel- ' 
lo che efll fentivano,* perchè ove il Principe fi 
lafcia intendere qual (ìa il fuo parere , chi cre- 
derà , che libero iìa a’fudditi il contraddirgli.' 

Ma quella è una nuova maniera di pigliar libe- 
ro voto da’ foggctti’fuoi , cioè prima decretare il 
fuo parere , ed oltre ci ciò pubblicarlo , e di 
piu farne (lampare migliaja di copie , che vuol 
dire di "ave? fatta total rifoluzione , e poi pren- 
derne il parere di altri. Il Padre Bovio, che di- 
ce ciò non importare, deve faperc, fe in Roma 
fia di prefente maggior libertà, che. per i pafTa- 
ti tempi fia fiata perlochè mi rimetto , con 
tutto che qui corra voce , , che non fi vada alla 
declinazione, ma all’aumento. 
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